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1 ALLILL. ET REV. 

MIO SIGNORE, 

| e Padrone fingolariflìmo , 

IL SIG. CARD. CAIETANO. 

Incredibile , quanto la facilità della Stam- 
pa habbia difficultato il negotio dello Sta 
patore, perche quefta da morte a vita., 
non foloha rifufcitati gli ferità cófumati 
già della vecchiezza, e lacerati dal tempo 
de’più famofi Letterati antichi, ma di così 
gran quantità ha empiuto jl Mondo de i 
nuoui,che gli amatori delle buone lettere có pochi danari 
hàno potuto prouederfi di vna molto numerofa fupelletile 
di libri, cofa, che ha cagionato, che in infinito fi a crefciuto 
il numero dei Vertuofi,da’quali felicemente efiendo fiata 
manegiafa la penna hanno occupati i luoghi tutti dello 
fcriuere,anco più curiofi,e perche có la moltitudine delle 
matterie de i Letterati , anzi fi accende, che punto fi eftin- 
gua la fete, che perpetua hanno di fapere » gl’infiniti Vo- 
lumi^ delle dotte fatiche altrui hanno cagionato* che il 
guftode i Vertuofi nonfoloin vna fouerchia ifquifitezza 
fopra modo , fi fia alterato , ma che habbia prorotto in-» 
vna inefplebile auidità di fempre voler cofe noue . Di ma- 
niera tale , che in quelli tempi prefenti, quelli che con gli 
ferirti loro vogliono eternarsi nella memoria de gli hnomi 
ni , fa bifogno , che nauighino fino alle Indie » fe alla men 
fa de’tatofuogliati Letterari moderni vogliono portar frut 
co alcuno, che da eflì sia riceuuto con applaufo » guflato' 
con piacere» Delle cofe Politiche» e Morali fedamente-* 
hanno fcritto molti bell’ingegni Italiani ,& bene, con_» 
gli fcherzi , e con le piaceuolezze niuno , ch’io fappra-i. 
Quefta piazza come vota , quefta materia come nuo- 
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uà mi fon forzato di occuparle , & di trattare io, co quella , 
felicità, che dirà il Mondo . E ben vero, che firn prefa altre 
tato mi è riufcita difficile, quanto 1 più faggi Letterari, ne- 
gociofenon impofiìbile,n)Olco arduo almeno hanno fem 
pre prouaco, dilettar con le facetie il Lettore ,& non Io fto- 
macar con le buifonerie,trattar materie alte , & feruirfi di 
concetti baflr.parlar di vno,& intendere vn’altro,fcuoprir- 
fì, e non voler effer veduto: dir dei Tali, e non inciampar 
nelle fnfipidezze, punger con la fatira, e non mordere con 
la maladicenza ; fcherzare , e dir da defilerò , rrattar cofc.^ 4 
Politiche, e non offender chi domina, -nelle perfone de gli 
huomini morti riprenderi vitij de i vini , con modeflio ar- 
tificio nei tempi paffati cenfurar le corruttele del Secolo 
prefente, & in vn medefimo fuggetto far quella gran for- 
za di Ercole, quell’vltima gagliaidia dellingegno huma- • 
no, che altrui acquifta la vera corona della lode di mi- 
fchiar l’vtile col dolce.E Benché a gli huomini circonfpet- 
ti,e zelanti della propria riputatone niun’altra rifolutione 
aporti fpauento maggiore , che venire all’atto tremendo 
di pubblicare al mondo le proprie fatiche, e fottoporle al 
giudicio vniuerfale de gli nuomini,alcretranto vari nei ca- 
pricci quanto grandemente feueri nelle cenfure : io non- 
dimeno con animo franco, e con ficura fperanza di recar 
honorato grido al nome mio, non già perfuafo da gli ami- 
ci, ò comandato da i padroni , come in fomigliante occa- 
fione anno detto molti, ma volontariamente,e di mio mo- 
to proprio mando quefti miei fcritti alla luce del Mondo 
acciò, che fieno Ietfi da gli ingegni più curiofi . Ne quella 
confidenza, che tengo di me, e delle cofe mie nafee, perche 
io confidi dell’ingegno mio ( da me conosciuto meno 
che mediocre) più di quello che fi conitene ad vn’huomo 
moderto.ma perche per vtili, e curiofe hauédo Voftra Sig, 
Illuftriflìma approuate quefte mie vigilie , mi rendo ficu- 
xo che non fi rrouerà huomo , che non fìa per (limare atto 
di fomma temerità l’ardire di cenfurarle: Principe, nel-' 
quale l’altezza dell’ingegno , l’fquifitezzadel giudicio , la 
copia di tutte le più feelte feienze fi vede , che fon’vguali 
alla grandezza del (angue, alla ricchezza del patrimonio , 
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qut'. colquàle Iddio l’ha fatta nafcerc in quefto mondo, che no 
a al® folo io , alquale per efferle nato feruidore l’affettione può 
in a abbagliare il giudicio, ma ogni vno, che l’ode difcorrere^ 
iofe fopra qualfi voglia materia più elegante, talmente di Vo- 

tò lira Sig- Illuftnfiìma rimane amirato , non che appagato, 
nife che a piena bocca la celebra per vno di quei bc fenfati libri 1 
icf viui,che in poco tempo fanno doti quelli che hanno for: 
ifijE , tuna di fentirli ragionare . Miracolo altretanto maggiore, 
reca quanto in quefti tempi prefenti nei quali la fomma felicità 
coM de gli huomini vie porta nel poffedere molto, nó nel fapere 
dtgii affai, il vedere vn Principe, fuo pari, che veramete meriti il 

lior nobili ffìmoTitolo di Letterato,e tenuto portéto rarirtìmo, 

est mortro di natura ringoiare: e pur Voftra Sign.tlluftriffima 
ifc? lino dalla fua prima fanciullezza,così fempre ha fudato per 
ni® • fare acquifto delle virtudi, e coli vi fi affatica hora,come fe 
li® quefte haueffero domito ertere il fuo più ricco patrimonio, 
ifpf éc hora le acquiftaffero,non folo il vitto, ma la riputatione. 
:iob Ma ritornando a gl’interefli nuei,fon forzato palefar a Vo 
end' ftra Signoria Uluftriffima certo fcrupulo,che alcuna volta 
r Iti mi nafee nell’animo, ilquale grandemente mi fa dubitare 

;i& della certezza dell’efito felice di quefte mie fatiche, &è che 

ella di lìcuriffimo giudicionella cenfura di qual fi voglia 
«: forre di compofitione facilmente fifia potuta ingannare 

a® nelle cofe mie. Giade appreffo di me èia ragione, che cosi 
icg m’induce a dubitare, perche nella lunga pratica, ch’iohò di 

ns> lei, più volte mi fono auueduro, ch’ella di modo fuifeerata- 
nd: mente fi affettiona a quei Tuoi amoreuoli,che conofce inna 

icii morati delle virtù, che la paflìone dell’amore fino haope- 
rck ' rato, che nelle cof: loro ella non ha veduto quelle imper- 

ai ì fettioni.che infquifitamente hauerebbe notate nelle altrui. 
,uo Ma quando da quefta foprabondanza di amore di V.Sig. 
iji», Illuftrils.verfo me, e le cofe mie debba nafeere il mio biafi- 

ìcU' mo,mi rendo certo, che quegli, a’ quali quefte mie fatiche 
tfto capirerino nelle mani, di modo rimaràno marauigliati dal 

icl* vedere che in quefta ctà,nella quale viuono moltihuomini 
,|a fegnalati, che fino fono giunti alla vergogna di farli loro 
^[i Idoli perfone ignorantiffime,fenetroui vno che fiagiuto 
o > alla virtù di talmente perderli nell’amar i feguaci delle buo 
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ne lettere che à me habbia tolerata l'arditezza di metter in 
cópromeflò la riputatione di vn fuo pari,per faluar la mia 
che magnificheranno l’eccefTo di voftraSignoria llluftrifs. 

& ìfcufe ranno gli errori miei. Accetti voftra Signoria lllu- 
firiflima con la (olita fua benignità il picciol dono di quefti 
miei (udori, che hora le porge Pan imo mio grande , Se .on* 
(cnta,che incontro ai grauhfimi debiti ch’.o ho con elio lei 
pofla notar quefta picciola partita a credito mio . 11 che le ) 
chieggo, non già per defideno, ch’io habbia di difobligar- 
ixii da lei, ma nel guftar la dolcezza, che fétono gli honora- •( 
ti Seruidori quando verfo i benefici Padroni loro efferata 
no la tato Iodeuole virtù della gratitudine. Profperi Iddio 
lungo tempo laperfonadi V. Sig.Illuftriflima» allaqualc 
con ogni nuerenza baccio la mano. ! 

Da Venetiali n.Settembre 1615. 



Di V.S.Illuftrif.&Rcuerendifs. 


Humilif.& obligatifs. Seuidorc 
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Traiano Boccalini. 
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TAVOLA DE’ RAG G VAGLI 

P$lla S e cond a C e n tu r ia « 

A Prouìncia di Focide per i fuot Amitaf stadi 

ri fi querela apprefso Apollo, che i Minifìri 
dt jua Maefta punto non o ijerutno iioro prtui 



legt,e nella loro domanda non foio non fon cf- 
JdùdVtJ^ta~éddtalon atcerbijfima nfpofrar- 
Kagguaglio.i. ~ 

fi jerue àeiìa perjlrna i^ a del Cvnic ui San 

L'aoio per ijpancntar la nomila de' &cgnt,aai commetter 
— iafieierateJLZa ài ribellarli ad infranga de i Principi fi r* 
Pieri contro il Signor loro naturale. Kag.I /. “ 

]l glande Euclide, per dtfgufìo dato ad huomint potentt, da 
loro ficcari) crudelmente ejaccnettato. Rag.i ìi . ; y 

Jifzn duello fegati ó travn poeta italiano , <y vn vìriuvfu 
Spagnuoìo trouandofi lo ò’pagnuolo ferito 4 mori? , prima 
che fpirajje fece attigue tanto Virtuofa ,chc Apollo coi fu- 
nerale i^cnjorto ajpejse puDDiicrjcsomiinuo^rJc jvjjf y»rné. 


to aua fepoiiurj,Kag.iy 
Dopò tefquipTijjima diligenza v fai a da Apollo per hauzr 

Tiene TUUTll AlCtìììO CtC gl 1 A Oli AC u 

cede contro vn capitato in poter dei G india* RagV . 6 

Le Monarchie tutte dell’F niuerfo fp attentate dalla fouer- 
chia potenza, e dal feliciffimo incremento delle Repubbli- 
che A Untane iti vna General Dieta confultano il rimedio 
per afficurarfi,di non effere col tempo opprejjo da effe. Rag- 
guagl.yf. io 

Per larelationefattain Focideda gli Ambafciadori ,poco 

prima mandati ftd Apollo per impetrar l’ojferuanzc d? 
loro priuilegi trattando il Popolo pocefe di foleuarfi a ribel 
Itone, dal Confeglio reale di fua M aeflà fu difputato del 
rimedio , chefipoteua applicare a quel difor dine. Raggua 
ghoVll. 28 

7 >4 il Principe di Bifignano , & il Dottore Giuliano Cor- 
belli da San M armo per occaftone di precedenza efsendo 
Mma cont ouerfi a graue, si pollo commmtti e la cauja aita 
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TauoIade’Ragguagli 

*' Coagr esattone de ’ Riti ideili* quale vicn diCifa.R. vii j.$ó 
apollo contro alcuni Letterali , che [otto il manto di vna 
finta pietà ricuoprono Una vera auarttia , pubblica Val, 
edito grandemente rtgorofo. Rag. IX . > 1 

Jl Pretore X rbanodt Parnafo auanù apollo acerbamente fi 
querela de'Triumuiri AI agi fi rato nuouamente m (li tut- 
to da fuaM aejìà , che con vn loro edito pubblica to contro 
i M ignon\,tgli altri M intflri delle ofeenitadi de’ Princi- 
pi, habbuno violata la fua iurifditione. Rag. X • 32 

I popoli di Foctde per non effer loro da Ad intflri dì Apollò 
ófferuati 1 priutlcgi della patria aperta -nenie fi ribellano , 
e da vn S enatore effondo quietati , mandano nuoui Am - 
bafs tadorna fua Adaeftà.Rag.XI. 34 

JM entr e alcuni Poeti faceuano vn Par aitilo tra la grandeZ. 
%a di Roma ,e quella di N apoli,effendo tra e/fi nata vna 
pericoloftffima quefìione ; Apollo acciò ifuoi f^ertuofi in 
materia tanto importante fapefjero come do u e ano parla - 
re,e credere commette la caufa alla Rota di Parnafo, la - 
quale convna magtflral Dectfione la decide. R.XII .39 
T heodorico F amo fo Re d' Itali a,pi'u volte hauendo fatte ga- 
gliarde inflative di ejjer amme/Jo in Parnafo per ìmpor- 
tantifftma cagione da fua Adaeflà vienfempre ributtato* 
Ra^.XlII. 41 

Apollo conforme all'ordinario co fiume del primo giorno di 
ciafcheaun mefe,ode le domande di quei fogetti,che fanno 
inflanza di efser ammefft in Parnafo. Rag. XIV* 42 

Jn vn publico congrego, contro l’vfato (lite della Corte Febea 
hauendo la forza pretendalo di proceder alla riputatione , 
quella Seremffima Dama con ottima rtfolutiove rimedia 
alla fua riputatane po l l a ingrani pencolo * Rag.XP .74 
Ullluflriffimo Conte della Adirandola Giouan Frane efco 
Pico per poter con quiete maggiore attender a i fuoi (ludi, 
apprefso Adonfìgnor Dino da AI ugello. Auditor della Ca- 
merari Parnafo , fa infìanza , eh ti Signori Riformatori 
per lo troppo (Irepitofo me(liere,chefempre efser citano, par- 
lino del fuo vicinato, e nella fua domanda non e esaudito , . 
Rag.XVl 7 6 

Valle libertadi piu famofe di Europa efsendo Tacito flato 
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Della Seconda Centuria . 

ifcìufo dalla Cafa loro egli con Apollo gratamente fe ne qui 
rela , e da quelle Serenifs . Darne con fu* molta riputatione 
dtnuouo vie n rie cimo & accarezzate. R.XVll. 775- 

HCteCo da Forlì F amofù Cantimbanco italiano tori mara- 

Utglia di tutto tl Senato V trtuojo da Apollo ejsendo Itato 
ammefso in Parnafo,da \ua M ac [là e adoprato in vn cck 
rico importante. Rag XP 111 . 80 

Luigi Al emani con un a eleganti flint a or adone battendo rac 
contate le todi detta nation t rancete ,trouado/i poi ai quei 
la [ita attiene pento chiede ad Apollo licenzia di poter can 
tar la Palinodia, & da S.M .e ributtato. R.X 1 X. £3 
Con molta fuariputatione battendo Cor baione fornito tlten* 
podelfuo Gouerno di Vindoda Apollo fiuoritamente glie 
mandata Ì 4 riforma ptr vriaitr' anno, la quùc vieti rifiuta 
ta da lui. Rag.XX. — $y~ 

Il Sor eniflfmo~VfeffCipe dena~Repubùnca Venni awaSTra-- 
fhano Genieri dopo tlfuo ingrejso in Par natola tflan\(i ap 
prefso Apollo di preceder a tutti i Re,& Monarchi bere 
ditarii e da fua Maefìà riporta decreto fauor abile . Rag. 
XXL 85 

Apollo grandemente commofso a pietà nel vedere vn mifc' 
ro Soldatesche in vnafattion di guerra hautua perdute -a 
- amcndttclc mani andaua mendicando, dell’ingratitudine 
. vfata vtrfo gli huomini militari acremente riprede i Prin 
dpi. Rag. XX / /. ~ ~ ~ 90 

Grandemente compatendo Apollo i lagrimeuoli naufragi, 
che $ juoi vertuoji fanno nelle Corti dei Prmctpt grandi per 
affi curar la nauigation loro,ad alcuni ptu fegn alati Lette- 
rati del fuo Stato comanda , che pr ouino di formar vna 
carta da nauigar per terra. Rag.XX III * 90 

Ariadeno Barbarofsa cacciato da vn fiero temporale ( i rom 
pe negli [cogli Curz.olari,e Maturino Ramagafso Capita 
no della guardia del Golfo di Lepanto potendolofar prigio 
ne procura lo [campo di lui* Rag.XX IV. 98 

Epiteto Filofofo Stoico vedendo la fua fetta molto difforma- 
.. t a, ad Apollo chiede licenzia di poter fondare vna nona 
Setta di Stoici Riformati , e da fua Maeftà anz.i i e riprc- 
fo chccompiaciuto.Rag.XXV. 99 
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Nobiltà della Repubblica degli Achei non potendo piu Ft 
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r* nationt nel promettere l’ofseruanz.a di lui.R.xxviq. 1 cS 
Jzjsendo Apollo venuto in cognitionc.c begli huomim [celerà 
tijeruendofi del braccio dc[acro[anti Tribunali per tra- 
uaghar in e fi ( oggetti difomma bontà, altrui grandemente 
h rendono oitofi,per rimediare a tanto difordintyCrea vna 
congregatane de’ Principali [oggetti di queflo fiato, ma con 
poco felice [uccefso.Rag.XXlF. ■ UI 

/vi arco Bruto eh tede a Lucio Bruto , che voglia moflraruile 
perfezioni, c hebbe la Congiura , ch’egli felicemente confu- 
mo contro i T arquintj.e le imperfettioni della fua> che tan- 
tomijeramente efsegui contra Cefare , e da lui riceue lafo- 
dtsf azione xhe defidera.Rag.X XX . ili 

A 4 arco Conte, con infinita difpltcenz.a de* Principi, al motto , 
1 ugna pio Patria fritto nell’ are hitraue della porta della 
Jua caja hauendo aggiuntala parola Liberaci* Apollo 
e comandato aleuarla.Rag.X XX!. 115 

Socrate la mattina nel fuo letto e (fendo flato ritrouato mor- 
to, Apollo effatiffìma diligenza vfaper venire in covmtio 
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della Seconda Centuria'. 

Ber prohibire le frequenti morti cagionate ne gl’infermi per 
la molta ignoranza de ’ Medici hauendo Hippocrate da- 
to ad Apollo vn confeglio che poi riufei infelici (fimo ,gra 
ue pericolo corre di ejsere da Sua Maeffà feueramente 
punito . Rag.xxxiv. i *7 

Francefco M auro nobil Po età Italiano, poco apprefjo ch’egli 
per fua moglie ifposò la ver tuo fa Laura T erracma,per ge- 
lo fi a c'hebbe della pudicitia di lei,l’vcctde»R . xxxv. 1 19 
Benché do pò grani contefe pur alla fine T atde famof « Corti- 
giana de' Stg. Poeti Comici è ammefsa in Parnafo laqua- 
le con molta fodisfattione di Apollo dice l'vttle ,che ella 
fi pera di apportar alla. fua Corte» Rag. xxxvi. 153 

£,’ Ambafri/dorc della Proutncia della Marca mandato 
a quefla Corte, nella public a V dientLa fi duale con S. M . 
del cafo infelice occorfo a’fuot Marchigiani , alqualc 
Apollo con (ingoiar dtmofìr atto ne di vera affettione pone 
compatente rtmedio,Rag.xxxvij. 1 37 

Confaluo Ferrante Cordona ad Apollo chiede la con firma- 
tone del T itolo di M agno , < 3 “ in vece della gratta , rice- 
uertfpo^a di grane difguflo.Rag.xxxviij. 13 S 

Molti nobili Francefi apprefso la M anarchia loro fanno in - 
fianca che conforme l’vfo delle A obtltadi,e delle Repub- 
~ bhebe [la lor lecito effettuar ia vtervamra da iti bruii a- 
mente fono [cacciati. Rag xxxt* » f 143, 

L'honorato Titolo di Mefjc~e\ dopoTcfer caduto nella mi fé 
ria\di una infehctffima condititi, ie, vergogtiof amente e cac 
ciato dal Regno di Napoleone come egli fperaua ) ef tendo 
fiato riceuuto in Róma per vitmorijugioricorreaà Apvi 
lo, dal quale egli e ajtegnata fianca di fua compiuta /W- 
dt sfattone. Rag. AL» “ ~ fff 

J)i ordine di Apollo i Confort d? r arn afe hauendo puubli 
.. cato vn rigor ofó edito contro gi tupp ocrm per vn grane par 
ticolare (coperto loro da Piatone fono forzatiti moderar lo. 
_ Rag.xi). ; ~ ; ; 'fì 

L'immenja mole del 1‘ Imperio Ottomano, taquaie anco dai 
piu intendenti Polittici era (limata eternatosi bora da, Je 
ftefsa va dtflruggendojt, cioè minaccia prefentanca ruma» 

Rag.xlij. *4 9 
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lauoia de' Ragguagli» 

Jl Principe di Elicona per vn [hi Ambafcutdore Af andato 
in F arnafo ad Apollo chiede il prtuilrgio di poter tra la 
Nobiltà del [no Stato tnftituir la primogenitura , il quale 
da fua M a e (là gli vien negato. Rag.xlnj. i j 0 

Jl Duca d’Alua nel fuo nuouo Principato de gli A bei con 
efquifita dili^enz-a battendo fatto carcerar,t>ccidcrc> e poi 
fegretamente nelle (lejfe Carceri fepchre due de’ primi (og- 
getti di quello S taro y di cosi crudel attiene effondo accufato 
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Della Seconda Centuria. 

colle armi pubbliche lo cacciano di [iato . Ragguaglio. 
LI. iGG 

Vn Caualiere Italiano in premio di molto saghe fparfo in fer 
tiigiodi vn Principe grande, da lui 'e honoraio di vn nobili ff 
fimo ordine di CauaUeria , tlquale da'Cittadmi della fua 
patria poco effendi (limato, ad Apollo chiede con quai ra- 
gioni può mofìrare a q*et fuoi denfori , ch'egli tanto più ric- 
camente è (iatogutderdo '.ato , quanto il premio gli e flato 
contato in moneta di honore , non in feudi d'oro ò di argen- 
to. Rag. L/I. 169 

E (fendo fi Apollo auueduto,che l'vfo dell’ottantefima parte di 
vn grano di Hippocrifìa , ch'egli « fuoi Virtuofi haueua 
conceduto cagionaua peffimi effetti, per vn fuo pubblico edit 
to , non (alo reuoca fìmit grattammo, contro gl' hippocriti ful- 
mina pene fopra modo rigorofe. Rag.lnj. 170 

Francefco Guicciardini invn congresso dipiu^irtuofihauen 
do dette parole molto preg.udicaali alla nputation del 
A 4 arche ft di Pefcara,qucll'honorati(Jimo Capitano auli- 
ti la M aeffà di Apollo fuffcientiffìmamente gtu[iifica fe 
(IcffoiR.ltv. 175 

Al vertuofìffìmo Giouan Francefco Vico non effondo r tuffet- 
to il concordar le differente, che vertono tra Platone , & 
Ariffottlc Apollo a qtie’due gran Ftlofofi comanda, cbeiti 
vna pubblica di fput a in ogni modo debbbiano terminar 
le, laquale efsendo feguita pur da efsa fi partono difeordi. 
RagUv. 180 

Confaluo Ferrante Cordona dal venerando Collegio de' Hi 
fiorici non hauendo potuto ottener la confermatione tanto 
de fiderata da lui del T itolo di magno y ad Apollo chiede 
altro luogo in Varn affo ,e di doue è anco f cacciato. Raggua 
glio LV I • 183 

Per fortuna di mare nelle fpiaggie di Lepanto vna barca 
carica di Arctgogo tanti hauendo fatto naufragio , ancor 
che fimtl gente fopra modo odiofafia ad Apollo , Stuut 
AI aeffà nondimenofa loro buoni trattamenti . Ragguaglio 

Lru. 1S6 

Per lettere intercede ad vn Corriere , che da alcuni Prin- 
cipi era fptdito al Lago AuernOjVengono 1 Pop l m co - 

gnitione 


Tauola de’Ragguagh. 

gnitione->che gli odi), thtfi veggono regnar tira le Natio- 
m dell'l 7 nnter (odono cagionati da gli artifici) de' Principi 
loro.RAg.LVl li 288 

ìl Nipote del Principe de' Laconici dopò la morte di fuo Ifjo 

douendo ritornar alfa fortuna privata, poca Tir tir di ani- 
mo ben compero mojìranel far cosi pencolofo p a Jfc 

Rag . LlX. ' 


53* 

I£Q 


intorno Perez, uiragonefe battendo presètato ad apollo il 

libro delle fitte R lattoni, S .Ad .non foloniega dtTolerh aC- 

r.,ì->. tu 2 L 1 


C. tare ma — Gftìadii, che fiubi 0 ji a abbracciato . R. . ■ i-j 


b 


jì p ollo per dar dttittv afiuot Leterati ,nel T heatrodt A4el 
p omenefa rapprejentar due vttliffimi fpettacoli , nell'vno 
de' quali ai Principi minori moflra-con q n aVaco r tiZA ^ i-fi 
dcor.o guardare da Potentato maggiore,: nell' altra ai Se-- 
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die Repubbliche fa ccnofcere quanto infili cerne te 
fi confegltnoqu't, che n elle loro parttahtadi feguono vnfog 
getto della lor fiat tiene ,che notoriamente afptra alla 7~ »• 
r a " tt de » Rag. L X I . * ? 

Ad cnfignsr Lodomco della 7~rati?cg!ia nobili filmo Baron 
Francefc,artantt la Alonarchia dt Francia rinoncta Iol* 
fina Nobiltà , c tatti t privilegi ,che per mezjLQ di Iti egli go- 
d * ua nel potenti (fimo Regno dt Francia . R.LXI /« 199 


In ■ Gv^rtito ) a! gc ritrito della qual Città fi tr suaua Pìsn Per 
r ante Gonzaga, <vn /oggetto principale hauendo commcffo 
Tn grane ecctjfio: tl Governatore da Domitio Cor baione è 
esortato a f (neramente nfcniirfcne, c onfitglio che il Gonza 

g a fa^gi ament e rifiuta . Rag.LX IH* 101 

Jl principe di AI ac edema aitanti — «• ipoilo di tradimento ac~ 

di guerra di Sua Maefià da imputatane tanto vergo - 
gnofa vien liberata, Rag.LX I V . lof 

Vn Bottegaio nell' bora ftejja, che da gli Sbirri è catturato 

fenz.a ne par efltr e ef aminato vien condannato alla Ga - 

.dea. Rag. LXV. 207- 

P 0\ 
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di tutte le proft(jiùm grandemente vedendo fi amalo in 
Parnafo , apprefso apollo yien accufato che tanta rni- 
uerjal beniuogltenza con male arti fi hablia acquifiata . 
“X •*"' Rag- 
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della Seconda Centuria 

- Ragguaglìo.LXVl. 209 

Vn Falegname per alcune infoienti parole detteti Ncbiltf- 
fimo Giulio Céfare Scaligero feùeramente ejfendo (iato 
fatto ba fonar da lui con maggior fua calamità prima ri- 
corre a querelar fi col Pretori rbano, e poi a richiamar fi 
appreffo Apollo. Rag. LXV 11 . 211 

Il grande imperadore M affimiliano Primo in vna rannate 
7L4 de 1 maggiori Principi di queflo Stato battendo detto la 
Religion Maomettana tutta effer Politica, alla fé fa Mo 
narchiaOttomana che di ciòfaceua rumori gran di, auanti 
Apollo con ottime ragioni prona di bene batter parlato . 
Rag.LXVlll. 2x5 

Ateneo Seneca dopò l’hauer lo [patio di quarantanni conti - 
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noui nelle pubbliche Scuole di Parnafo lette le Morali 
da Apollo ottiene Pimmunità, e delle fue immenfe f a colta 
di vna ricca rendita volendo dottar la Cattedra dellet 
M orali, da fua M aefà non gli e conceduto il poterlo fare 
_ Rag.lxix . 21 9 

Diego Couarruuia dopò hauer per tempo breuiftmo co molta 
fua lode effercitato il carico dt 7~ heforier Generale di S. 
Ai .entra nella SettaStoica.Rag.LXX. 220 

Cornelio 7 * acito per querela datagli da alcuni Principi gra 
di per alcuni occhiali Politici fabbricati da lui pregiudi- 
ci aliffimi al lorogouerno e fendo fato carcerato da Apol- 
lo vien liberato . Rag.lxx). 222 

Molti V ettttrali , che di contrabando in Parnafo portano 
quantità grande difaue,da Sbiri di campagna fono fatti 
prigione. Rag. Ixxtj.- 224 

Seneca in vna fua Villa poffa nel7~ errìtorio di Gntdo hauen 
do fatta compra di quantità grande di polli que y Popoli vir 
tuofi vengono in cognitione della vera cagione di quella 
incctta.Rag.lxxiij . 225 

Il Nipote del Principe de" Laconici ad Apollo chiede confo 
gito ( opra la vita ch'egli doueua tenere in Laconia per far 
ut con riputarione .Rag.lxxiv. 226 

l fabella di Aragona Duchefsa di Milano, dalla fua cetra- 
ria fortuna perpetuamente treuàdoft perfeguita a nella Cit 
tà di Efefo fi riduce in tflato infelici fimo . Rag . Ixxv. 1 19 

Molti 


iauoiaae «.agguagli. 

Molti letter atì, che temono la (tuerità della Riforma la- 

quale di ordine di Apollo modem attener fi tratta in Par- 
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Signori Riformai 
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b andiate ùa* Cortigiani proceda dait maledicenze da 
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tedaCefare C adorali nelfuo capitolo della Corte, appref 
Uo f 


fo Apollo fanno tnftanza ch'egli fia prohibito , e l'ottengo- 
no Rag. txxvi], 


Il doutfjimo Anneo - Sen e c a vedendo chela riforma ultima 


menu da in. f*:t a [opra la font'' chi* /plctidid - zzadtlfuo 

viuere dall’vniuerfal diParnafo malamente era fiata inte 


fatnvn’opera da tutti grandemente lodata difirtbuifce 
le fue immenfe ricchezze. Rag.lxxvitj. i $6 

Alcun* Principi di Parnafo per hauere in vna puzzolenttf- 

fim t mere arancia confummatafomma «rande di oro^ag- 


gr anal i dafuerebi debiti, fono far z-ati dichiarar fi falliti. 


Alt 


Cr -a jf ent- arfì da Par n a f ò* -R ag. Ixx t v. 


1 / ne tinaie e n ili Pa/i#//»/ sì* P. 
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Ottomana a dir -loro la vera cagione , perche ella coria 
guerra faceta agl'inimici fuoi e da lei riceuono rifpofia di 
compitiffima fodisfattione.Rag.lxxx. 14$ 

J popoli Perno fi dello Stato di Apollo dopò P hauere al pub- 
blico The fori ero di fu a Maeftà fattoti folitn donativo di 
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gelante ,cbe gite li hautua perfuafi accortamente li quieta. 
Rag.lxxxij, 248 

Marco Porno Catone mentre riprende SalufiioGrifpo , 
adulato haueffe T tberio Imptr adoro , /«i riceue vna-t 

molto feuera correzione di effer troppo ofiinato. Ragguaglio 
Ixxxiij. 251 

P*/* y«o b ruendo Apollo a' Poeti prohibito il po 

ter ptu ne’ ver fi loro cantar animale aleuto fatiolofo per 
iflanza grande , che ne fecero i medefimi y fuaAiae- 
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1 po poli dell' Arcadia per alcuni muchi datij^fjendofi f ol leua — 1 
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Della Seconda Centuria. 
fìa comanda la r iucca itone di lui. Rag. LX XX IV. 

Gi à u!m IlìYmtMft ar W?» di Àtri, dopò f batter fitpe 

TttiH ww gr t * n*njim** //( tri vi £ 

è ammeffoinParnafo.Rag.LXXXV. # i J5 

7/ della Laconia per vendtcarft col braccio della giufti- 
tia contro vn Senatore molto principale del fuo Stato , di al - . 

fli r tettimi da lui a Flaminio Carfaro fiso 
~CrirrdrCx~C fi fri rii ette còti ftìtr dii ^rjcfoyrti etlcUfrrCwpi datiliià- 

. ±>, p r ocef[t,& t glt niega divolerlo vbbtdire.R. LXXX PI. 15 <v 
jilcum Principi di qucflo Stato ad apollo hauendo prefenta - . 
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: % rg » dt Stato nrpubltcano vna no uà, a quei Prtncipt odtofu 

nUD r v* v vr/ r / . 

u^i yiyir li. zxrO 

Ai are' sintomo M o r eto infl antem ente chiede ad apollo, di 

vnaOratiom tn lodi della Clemenza del glorioftffimo Rè 
di Francia Enrico IV. e non l'ottienne.R.LXXXV 11 I16 ; 
Vn Letterato ad apollo prefenta vna certa fua Orationt da-* 

’tuittfntp'ofla ri lode del preftntt fece lo .laqrtah come ferina-. 

4» 44 » ' A 1 4. u J — 44 «4 . 44 J 4 .*.44 4. 1 4^ — O X <7 ^4 4 4 44 44 4 44. 44 . 44 

"■* n» jvniAHtnirnw m* virila, uh lT. jfx . ns/f ?>/n*»wn». 

• SjD r vw/V 

71 yi i ; ^uw 

.o * ... h .f -44. /^. /* 1.4. /*?« -/.4.J r /? r. 4 *. ; j.i uà 

C 0 * 1 , jiurnv^-v-tvi/i uu , \^t ni (/» fUr/tuft -jGupTriurv ati m wnviv 

hnunO <nyp7Éjfx/ Apollo furino ijriifizjì,Crje ut ìivbiliffìttiG AH dir 

/ ^ 4» 4/ « A*, ai jm a Ir * mmm mmm — ! 2 s, ' A «.* a.. a a. a» a «4* « 7^ ^mnia al V 

mvr v ft** w»V 7 e»hu» » arramvr kHiiiaymvnT vvifirgunv 

■ì glio.XC. 2& 
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~ « 17 * aio -,il eguale perche perfidamente li rafie ingrato la /Ve 
■ jMfi Polacca pubblica perdita di ripuidiìonc (limando il 

. .in » ..■ ■<.•/*.._ . . 

pr ihhiu yn fu ti’- f HiHimVfi.arfifoi.»y jcHtr KTMifivj* w/*- 

uiCa.XC l . 27^'t 
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dt im piglia jcHcntfìmo cajhgo.Rag.XCiL 2.75 

L* si fino d'oro da Apuleio fuo padrone hauendo dato vn paio 
di calci nel petto , 44 /mi 7*0/10 feuer amente caftigato . Jty- 
guaglio.XCIIL 278 

b Mon- 


tfSMm 



Della Seconda Centuria. 

M onfìgnor Paolo G iouio ad apollo preferita le fue eleganti /- - 

/ime Hi [forfè, fequ'atià o .Mtaejtafàr tufp e itti ueòtnafo / 

V irtuofo battendo data intiera- fodt fattone, no» o (fante a- cu ' 

ncupyt'fiuum /muli lun a jpiaufo grande t amine \jo in r * 
najo .A ag.A CiV , ^ a 

Vn molto fegnalato Letterato , che per cicalone da Giudici del 
la Quaranta criminale era flato poflo prigione , da Apollo 
- .grauoj. amene come non coiptuoie di firmi delitto tricn itbe- 

raio . RagJiCb . — j — 28$ 1 

il potenti/fimo > Rè dì S pagna F ilippo Secondo gr aumento di - 
B fgu fiatò dille parole dal Dùca ai Alua nanfe capone del 
gouerno ài Fiandra detto ad Apoiio mentre contro quei 
fuo mimfiro cerca vendicar fi , Sua M aefta fatta auijata 
di quarto pafiaw*/, a chiamar afe ii Re e io quieta. Raggua 
gito.XCri, 284 r 

ìl Magno Pompeo alia cerimonia delia de dicatione dei 1 bea 

do imitati moiii Nobili Signori Romani queiii ricalano 
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dt voicrut imeruentre. Ragguaglio. XCrii. 


Pietro 


n v a* 
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strenna atnuouo ejjenaojtato jrtgtato sipono per ia ma 

laquaiiJdratmrmoraace i evitiojot'oeta,cojnanaa che dt 
fìmil ecctjjo non [> formi procejfo. Rag.X CVIll, 288 

Per Corriere efprejjo in gran diligenza fpedito d'Italia haue- 

' do A pollo rie e unto nuoua di gran gufi 0 , oongiubitoiacom- 
wurnea a fuori Le11eratt.R4g.XCfX. 288 

Daita~mmTorhjiTrDTfnrarconwojitr~dmariofROTofiumevfcen 

do vn fuautljimo odore,. 


lo in per fona efi tndofi trasferito nel luogo , fubito fcuopre la 
vera cagione di quella nouità . Rag»C. 19 1 


11 fine della Tauola de’Ragguagll 





TAVOLA DELLE 

MATERIE CON7ENVTE 
N E L L’O 1' E R A. 


Chei mandano Arobafciadori ad Apollo per ottenere tu 
'* ?rincipe»che gli gouerni,e fono coniolati. iot 

1 Apollo rifponoe al Re Francefco primo che fi lamcntaua 
| della elettrone fatta da fuaMaeflà. io; 

\ Achei cacciano di Stato il Duca d’Alua già loto Frinci - 
pe è perche. iÉ7 

i Aleroani hanno faputo iouentar la libertà eterna, iz 
Anneo Seneca vQple dotar la Cattedra delle Moralità 
i milla fendi di rendita. 3 19 

da A pollo e perche. a m 

a.douefa vnagrandiflima prouifione di polli. 326 

. * ' . 


ICKUCt 

Per la ftefia cagione con le fue ricchezze inftituifee 4. forte di Spedali 
per «.forte di pazzi che fi trouano.238 f rendono foauilfimo odore in Par 
nafo. 

Perche. 

Angelo Grillo è eletto da Francefco Petra rcha, acciò ila aferitto tra i ver- 
tuoli di Parnafo. 47 

£ lodato da Apollo. 4 g 

A’ fuoi fcritri con grande applaufo è conceduta l’eternità. 48 

Antonio Perez Segretario del Redi Spagna Filippo I I.prefenta le fue 
Rclationi ad ApoIIo.il quale fa abbruciare, e petche, x * 

Apollo per alienar gli huomini dalla rebellione fa moftrar loro il Mife- 
tabil Conte di San Paolo. 2 

Pà publicar vn editto contro quelli che fotto ?n manto di pietà afeondano. 
vna ingorda auaritia. , 

Comanda che fi debba procurar di fapere chi fofie quello , che diede fre- 
gto nel volto a Pietro Aretino ne lo può iàpcrc . aoa 

Ordì na.che non fi facci altro, e perche. v 2 f 

Stipendia alcuni huomini in ogni parte del mondo.e perche. ma 

Communio* ai fuoi Letterari le opere |>m virruofe de gli huomini . 

2 92a 

Propone à fuoi Letterati vn notabil fatto di Francefco Maria della Roue- 
re Duca d’Vrbino. 

Preghiera di Apollo,a fua Diurna Maeflà. 2 Jl" 

Apulleio è fenza alcuna caufa dal fuo Afioo d’oro percofio con Tua copia 
di calci onde le dà delle baftonate. 

Aquillc Setentrionalc mofiruofe. ' : 


b a Alca 


Tauola delle cole Notabili. 

Arcadia , e fuoi popoli fi folleuano contro il loro ? nncipe,e perche • 248 
E acquietata nell’hauer/iclle roani colui, ch’era fiato cagione, che fi foL. 
lcfolleuata. ** *50 

Arcigogolanti Capitani delle fpiaggie di Lepanto , c fono per ordine dt 
Apollo ben trattati. *49 

Loroeflercitio. «... 2 *? 

Anadeno B uba 'otta fi rompe ne’lcogli Curzolari^S. Per ordine d* Apol- 
lo douendo Maturino Ramagaffo opprimerlo nonio fo.98.Fcrche. 99 
Ariftocratie pe»*. he fieno teinunate in Monarchie. 11 

Da due qualitadi fo to refe creine. 1 1 

Afino d’oro ri’Apuleio è dal (uo Padrone baftonato , per hauerlo malc- 
mente concio co'calci. *79 

Moftra al Beroal do che Io confolauad’rtilirt della Ina infolenza. 279 
Auertimento di Apollo a’fuoi virtuofi. *9* 

Auguri Romani vogliono interpretar vn augurio occorfo nella curia, e 
fono da A pollo fcherniri. 64 

Ausiliari j Sodati amici de'Romani, fono d'ordine d* Apollo fotti compari- 
re nel Theitro di Melmcpene 195. Perche- 19* 

Autore del Poema di Bouo d’Ancona è lodato.Sc amirato d’Apollo. 70 


B Aldo Cataneo,e Tue lodi. t 60 

Prefenta ad Apollo il Princìpio della (Via Argahantica, e piange im- 
matura fua mone , la qual non gli lafciò finir quel Poema > onde e da_# 
Apollo confolato,8c honorato col premio dell’immortalità. 67 

Bernardino Rota è amato da tutti 209. per fofpetto, ch’egli ciò con male 
atti non operafie.è accufato.c fatto prigione. 2 09 

Moftra in qual maniera fi icndcua amabile ad ogni vno. 309 


C Alamità de’Marchegiani, e fuorimedio datogli da Apollo. 138 
Campane di Parnafo fuonano all’armi,e perche. 7t 

Rifolutione d’ Apollo in tal cafo. 71 

Capitani di guerra come debbano cfler riattati da'Principi loro. . 387 
Capitolo deUa corte di Celate Caporali è prohibito d’Apollo. 3 33 

Perche. '• 234 

Carlo V. Imperatore, e fua prudenza v fata col Duca dell’Infonrago. 148 
Cafo infeliciflimo del Duca di Borgogna. . 17 

Céfoti di Parnafo publicano vn rigorofo editto contro gli Hìppocriti. 148 
Ter le parole di Platone lo moderano. 149 

VnCeretano dopo molta contefa compari fceauanti Apollo, A efpone^» 
quali fianole fue merci. jy Rifpofta d’Apollo alla Tua richieda. $9.Efcla 
mattone d* Apollo in lode della virtù. 68 

Cefare Caporali , e fuo Capitolo della Corte è prohibito da Apollo. 234 
Perche. 234 

Chriftofano Colombo , e gli altri • che con lai trouarono il nouo Mondo 
chiedono ad Apollo I’immorralità. 370. Per le parole di Mario MoJza_» 
fono filmati indegni di Parnafo. *74 

Chri- 


Velia Seconda Centuria. . 

Chriftofanodé -Sordi detto il Cieco da Furti Cantinbanco chiede ttanxa 
in Parnafo. 80 

Ottiene da Apollo rimmortalitade. So 

Enrico Ottauo biafiraa tal fatto, e dal cieco glierirpofio arditamente • 
81 

E da Apollo in caricato di douer infegnar a Tuoi Letterati l'arte di fica» 
ramente caulinare, v. 81 

Apollo fa veder al Morone quanto ciò (ia accettano. Ss 

Compagnia della pietà è da Apollo inftirnita in Parnafo » e perche-»* 
190. 

Congiura, di Marco Bruto perche non hauefie, felice effetto, e quella di 
Lucio Bruitosi. 114 

Con laluo Ferente Cordoua s’apprefenta ad Apollo, e chiede la confiima- 
tione del Titolo di Magno. , 48 

Non ottiene il fu o intento, e perche. , 139 

Prega il Re Ferdinando, che fauorendolo appretto Apollo le facci tener il 
Titolodi Magno , e ne ha rilpofta contraria al fuo delio. a8j 

Chiede ad Apollo luogo nella (quadra de gli huomini d’arme > e Cottene 
ma per certo accidente lo perde. 183 

E cacciato di Parnafo, e perche. 184 

Contefa tra vn Poeta Italiaao, & vn Spagnuo!o,e fuo fine . 4 

Pregierà del moribondo pagnuolo ad vn fuo amico . 4 

Vien per comandamento d* Apollo nudato, e ne riporta molta lode , de ho 
note. ' 5 

La grandezza Spagnuola in che confitta. 5 

Contrari) fi trouano in vn foggerto. 6 

Cornelio Tacito loda l'Hluftrittìmo, Bc Rcuerend. Paolo Emilio Santorio» 
ei’legge acciò fia honorato, con l'eternità della filma* 48 

Di maldicenti è tefo odiofo alle repubbliche 78 

. Si querela d'vn tal affronto appretto Apollo. 79 

Le Republichevnite deliberano quello, che far debano. 79 

E catturato, e perche. 3*2 

Sui contrari) allegano le loro ragioni. 333 

e liberato da Apollo con alcune conditionù. 334 

Cortea fempre di quei che riportano. 386 

Coftume d*ApolIo auanti di cominciar attione alcuna importante./. 
43 

Cri fpo Salottio eflendo rìprefo da Marco Portio Catone gli da vn'acxe ri- 
fpofta. zjm 


D Ecieto fatto da*Capitani di Mare per gli Galeotti grandemente pi** 
ce ad Apollo. 163 

Defimtion della Ragion di Stato datta da' Letterati di Parnafo e da* 
Principi chiamata epipia. . 2 6 t 

E da Apollo agli roedefimi inoltrata vera. # 361 

Dcmocraùe qual fine habiano hauuto. 2 

b 3 Diego 


ogo 


T Muoia dtlle eofe Notabili 

Diego Couaruuia % eletto Teforiere di Sua Maeftà 104. Le Monarchia 
. di Francia proeura difturbatc tal elettione . 104 

Apollo doppo molte repliche della fudetta Monarchia dichiara aperta- 
mente il Couaruuia per fuo General Tc foriero. i 0 y. la mano dì Apol- 
lo rinoncia il Teforicrato ,& entra nella Setta Stoica. 230. In rifpo , 
fta delle querele de gli amici dice la caufa della fnarìfolutionc, Ut 

Dieta generale de’ Monarchi dell Vniucrfo a che fine conuocam. io 

Ragionamento del Gran Cancelliere. 1 g 

< Riìolutionedelle Monarchie contro le Reppubliche. j 5 

Vien rifiutata per due difficultadi nate intorno ad effiu » 

Nuouadelibcration della dieta. . ' ,g 

Ricordo per indebolirle Republiche Alemane. ao 

Capitoli formati, e giurati nella Dieta da eflei ottenuti nelle Monarchie 
per renderti amabile a' popoli. so 

Difetti, e male qualitadi d'vnHippocrìtone. ’ 

Dinétti, che non meritano compatitone da alcuno quali fieno* 391 

Domitio Corbulonc Gouernator di lindo rifiuta la riforma ((Andatagli 
ad A pollo. Ss* perche. . $5 

B (Torta Ferrante Gonzaga caftigar certa infolenza d'vn nobile , e vico 
rifiutato il fuo patere. atft.&aoa 

Donatiuo ch'ogni tre anni ad Apolld fi paga . a *5 

Duca d’Alua per Aflicurarfi nel Principato dagli Achei fa fegretamente 
morir due principali di quella gente. t $6 

E chiamato da Apollo in Parnafo per giuftifiegrfi nell'accufii fatagli 
della plebe de gli Achei. 

* S’apprefenta,® con gran giudicio difende la fna Auft. 

Dopò efler ftatp fcacciato da gli Achei và a baciar le mani ad Apollo 
dal quale è acremente riprefo.xó^.Moftra in publico le tette del Princi 
pedi Agaraonte del come di Orno.286. Per tal fattovi concita contro 
l'ira del fuo Rè, eflendo fiato auanti Apollo qpérellato Tifi difende. 
a«6. Per Temenza d'Apolloè Afloluto,J87 Duca dell ’1 n fan tag Granen- 
do malamente ferito rg Agozino di Corte dell'Imperator Carlo V. 
non è da lui cafiigato e perche,! 12. Sua magnanimità ver fo, quel rhife- 

,0 * n 

E Ditto contro le fintioni de’ Poeti, 

Vicn riuocato da Apollo. 

Editto di F rancefco Maria della Rouere Duca d'Yrbino per leuar l'eter- 
nità de'litigi. 1 3 a 

Elettróni come fi debbano fitte dai Prìncipi. 106 

Enrico Ottauo biafima l'introduttionc del cieco da Forlì in Parnafo e ne 
hàrn’ardira rìfpofta. 8g 

SpitettoFilofofo Stoico chiede ad Apollo licenza dipoter inttituir lati, 
forma della fua fetta. * 

Ottiene rìfpofta contraria al fuo defio, e perche. 

Efanùua dì quelli.chedcfideraiio efler ameflìin Parnafo fifà ogni pri- 
mo giorno di ciafcun mefe, e nou’ordine ,che l'ottcxua ne i’dierione 
de 'foggetti quali anco mentre vigono tono fatti degni dell'eternità. 

' 44 » 


Sue- 


Della Seconda Centuria . 

Euclide vienda alcuni Tacchettato. ; .perche* 4 

F 

F Aironi, e loro proprietà. *5 * 

Falegname per certo parlare c fatto baftonare da GiaVo Celate Scali- 
gero arr. Va dal Fretor Vrbano adolerfene, il qual le fa dar tre drap 
paté di corda.atx. S’apprefcnta ad Apollo dalquale fi parte fenza alcun 

Fallimento d'alcuni Principi da, che fia cagionato. 241 

Faue prohibite in Painafo,e perche. >44 

Felicitadi del genere Humano, quali fieno. *•* 

Ferdinando d’ Aragona fi querela con Apollo > che dopò cent'anni non è 
introdotto in Parnafo. 6]. E Ballotato da’Virtuofi Aragònrfiene hai 
voti disfauoreuoli.64.Si lamenta dei loro iudicio. 64. Apollo le rende 
di ciò la ragione. 64 

Ferente Gonzaga fta perpIeiTo nel cafligarrinfolenza d’vn nobile di Co- 
rinto. 2or.da Domitio Corbulone eflortato , à dargli Tenero caffi go 
2oa.MoftraalCorbulone. che il Tuo confcglio in fimii’occafione no» 
è buono. a®* 

Figliuoli , come debbano efTer amati, & educati dai Padri . 66 

Filippo II. Re di Spagna s'adira contro il Duca d’Alua»e perche» aS6 
Sdendo fiato chiamato auanti Apollo fi quetela del Duca. 

Per Sentenza di SuaMaefià e affretto ad afloluercil Duca» ceonvn 
difeorfo è ammonito a ben trattar i Capitani. *86 

Filosofia che fagli huomini faggi qual fia. 67 

Fine delle Repubbliche qual fia. 11 

Fiorentini per far ferui i Pifani di (ordinarono le Repnbt. >4 

Flaminio Cartaro fugo di La conia perche. _ 

Foce fi fi alterano perla perdita de’priuilegi e per efler flati trattati da 
puti.a9.DcIiberatione dal Reai confcglio in tal cafo 29. Pigliano l’ar- 
mi per ridurli in libertà.34.Sono chiamati a parlamento dal fupremo 
Magiffrato 34 Ragionamento d*vn Senatore' Focefi. SS 

Mandano Ambafciadori per riconciliarli con Tua Maeflà. 3* 

Focide ribellata da gl’ignoranti ottiene ampliflimi priuilegi da Apollo t» 
Manda Ambafciadori, epcrche.i. Rifpofta del Reai confcglio di Stato, 
a. In che fiato fi ritrouatfe quando fi diede ad Apollo. 3* 

Forza vuol precedere alla xiputationc. 138. Trema all’apparir di lei.76. 

perche. „ 7^ 

Francefco Berni ellegge Girolamo Magagnati acciò fi» afcdtto in Paroa- 
fo.44.ln nome del Magagnati giura fedeltà ad Apollo. 46 

Francefco Ferrando Daualo fi lamenta con Apollo del Guieciardini,t73. 
E dal Guicciardini accufato auanti fiia Macftà, e di che 174. Si difende 
dall’accufa datagli 174. E Iodato da Apollo. *74 

Francefco Guicciardini cfpone auanti Apollo vna infame accula conno il 
Marchefe di Pefcara. >74 

Francefco Maria della RoncreDuca d’Vr bino,* lodato do Apollo 19*. 

perche. *9* 

Francefco Mauro eletto per marito di Laura Terracini. >30 

Vccide la moglie, c perche. *13 

h 4 Z ac 


T àuoU delle cofe Notàbile. 

E acca lato «canti Apollo per tal fatto.fi difende» e vien da fua Maeftà lo- 
dato. ija 

Francefco Petrarcha propone il Reuerendillìmo P»D. Angelo Grillo, acciò 
fia aferitto in Parnafo. . . 47* 

Francefi nobili chiedono alla loro Monarchia , che vogli dichiarar cofiL* 
honorata la Mercatantia.ma non l’ottengono. _ 143 

Sene lamentano con Apollo » ilquale dalla Monarchia di Francia intende 
la caufa di tal fatto. 144 

Hanno da Apollo rifpofta contraria al loro defio. 139 

Francia» e fua Monarchia non vuole » fottoporfi alle regole del Galateo » 
nifi fie t & infUMttum. ' toS 


G Abelle fono immortali. 349 

Galeoti che s’intendino. i 6 x 

Giacomo Conte della Marchia fi pente d*hauer vecifa la Regina Giouan- 
*na fua moglie benché impudica, e perche. * rat 

(«iouanni della Cafa prefenta il fuo Galateo ad Apollo» ilqu ale comanda- 
che da tutte le nattoni fia ofTeruato . 108 

S’alterano ipopoli per tal editto, e quali fiano. # 109 

Giouanni Comines Signore di Argentone piefenta ad Apollo i fuoi ferir- 
ti, e chiede l’immortalità. 68 

Liuio fprezza le Memorie del Comi nes. 69 

Apollo poco fodisfatro rimane di tal giudicìo. 69 

Vien (limato, e lodato da Apollo. 69 

Giouanni Defpautetio » chiede ad Apollo d’efler arameflo in Parnafo è da 
lui è licentiato. fa 

S’offetifce d’infegnar a’fanciulli gratis. fa 

Rifpofta d’ Apollo al I’olferta fattagli. 53 

Conditione propofta al Defpautetorio non è accettata da lui. JJ 

Perche. _ J4 

Gtouan Francefco Pico Conte della Mirandola » è creato da Apollo con- 
cordatore delle contefe fra Plarone, & a ri dotile. 76 

Chiede che i Riformatori fieno cacciati dal fuo vicinato. 77 

E riprefo da Monfignor Dtno auditor della Camera in Parnafo. 77 
Giouan Girolamo Acquauiua Duca di Atri fa in danza d’effer ammeffoin 
Parnafo»c n’è fatto degno. 55 

Gli è datt o da vn Curforc, che non gli è lecita la danza di Parnafo , e per- 
che-» . 156 

Supera la difficoltà col mero del Caporali » onde con grandiffima pompa 
fcguel’ingrelTo. 156 

Girolamo Magagnati è lodato da Francefco Berni,e da lui eletto acciò fia 
ammefTo in Parnafo. 44 

Ottiene l’eternità della fama. 45 

Suoi fcritti fono rifpofti nella libraria Delfica. 45 

Clomira la Bofcareccia vien introdotta alla prefenza 4’ Apollo dal Aerai» 
laquale molta dilettai ione apportò a tutti. 45 

Vien lodata da Apollo. 46 

So- 


Sfc. 


Della Seconda C entuna. 

Solennità vfate dal Bernia in nome del Magagnati^ ^6 

Giudicio d* Apollo Copra vn Lettcraro» che in va fao ragionamento non.* 
haueua oflcruato l’vfo in Parnafo. *9° 

Giuliano Corbelli Dottore dileggi» & il Principe di Bifignano contenda- 
no della precedenza. . 5® 

Sentenza de i Signori della congregatione in tal materia. jc 

Giulio Celare Scaligero fa dar delle baronate advn Falegname* ' alt. 
Perche. 

Giurecon Cult i,e loro infini ti fermi dannoli e biaumati d’Apollo. 39» 
Gouernatori delle Prouincie,in che debbano imitar gli Ortolani* 304 

Goucrno popolare è noiofo alla nobiltà. ** 

Grandezza di vn Prencipc in che confidi. 

Gratie come fi debbano dimandare ai Principi. # _ *97 

Greci fi rallegrano nell’entrata di Scòaftiano Venieri in Pamafo. 87 
Guglielmo Budeo Parigino èpriuato dcll'OlHcio di Tefoner Generale.*» 
d’Apollo, e perche. 

H 

H Ipocrateconfeglia Apollo à por rimedio alla morte de gli (mommi 

cagionata dalla ignoranza dei Medici. ... . . ,4 7 

E creato capo di vn Collegio il quale a i Medici prefenue il modo di me- 
dicare,ilche fortifee infelicilfitno effetto. izj.cfeg» 

Hipocrifia fino a che termine fia conceua.i48» Che effetto faccia. 170. E 
bandita con grauilfimc péne. *7* 

Come scabbia a medicare. ... r *7? 

Hippocriii per vn editto fono banditi da Parnalo. 148 

A quali (Ugnili conofcano. .... . . *4* 

Vn Hipocrtto capita nelle mani di Apollo è daini raalamlte trattato.377 

Cìia* A » Aa»»i a m <il« nnalirani 

69 

33 
66 
388 
388 


Suoi tuffetti, e male qualitadi. 

Hiftoria quali conditioni debba hauere. 

Homicidio quando fi d^ue perdonare. 

Huomini d’onde habbino il ben effere. . 

Più amano le proprie.che le altrui vtilitadi. 

Huomini che fono ftipendiati da Apollo, e perche* 

I ’!• . 

I Mperij.e loro dilatatione in che confida. 

Infermità di alcune Monarchie. 

Indarno fono curate da i Medici. 

Sono guarite da vn Marafcalco. 
ingegni d’alcuni odiatida Apollo. 

Ingratitudine de’Principi è riprefa da Apodo* 

Ifaoella d’ Atagona,c fua infelicità. 

Italia è lodata. ‘ ' 

L 

L Aura Tetacina s'elég ge Francefco Mauro per marito. 

E vcciladalui, epcfche. 

Letterati infiniti defidcrano effer arnmem in Farnafo » ma pochi ne fono 
fatti degni. ^ 45 


*45 

164 

164 

l6f 

7i 

89 
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„ ,y . r r TauoU delle cofe Notàbili. 

che fono fottopoftì alia riforma fi foleiuno contro gli deforma 

Dimandati da Apollo le dicono la caufa dica! tumulto. Jao 

Sono licentiau con vn'acxe riprenfionc fatagli da Giacomo Menochio! 

Fanno ogni tre anni vn donatiuo ad Apollo. . 

Gli chiedono m grana. . 2 * 

Si marauigliano della forza dell'Hpocrifia. 

Libertà produce mirabili effetti. 7 * 

l'ISSJ fSSUtr ' ^ ri ’. e . d « u I e * ttion ‘ d’ogni vno doue termina. 

L diricT * ^ dC Com,ne *» c vien ^ Apollo biafimato il fuo giu- 

*£325/! fl!;7oS. sl “ si, " or r ‘ an “ re toMMi 11 fua “““W* 2 

Perche. l 99 

^»niodL e ^ a - 0 B ChÌe ^r a< * AP 0,, ° Jicenaa di poter recitar vna oratione 
vL e dei . Ff * ncefi * e c «° perche odiaua gli Spagnuoli. 

Va m Francia, Se e poco honoiatp dai Francefu %ì 

Dimanda di poter cantar la Palinodia, e gli è impollo il contrario. S4 

M . .. M 

Al Francete è portato dei Mondi nuoui. „ . 

Maometo, e fua religione tutta politica. a 

d* Paxnafo confiderà quanto polli l’Hippo- 

Marchigiani non vogliono riceuere il Galateo. *08 

Per vno Ambafciatore fanno faperc ad Apollo vna loro calamità ilquale 
fu biro le porge il rimedio. ^ iV« 

Volentieri riceuono il titolo di MelTere da gli altri mal vitto. i! 7 

March Antonio Moretto chiede ad Apollo di poter recitare vna oratione 
dà 1 dtl * c e,ncnza d ‘ Enric0 Quarto ne l'ottiene e perche ió 4 . fino 

® ‘ ul ° c ^»*de à Lucio Bruto la cauta perche la fua congiura non 
hebbe felice effetto e quella di lui rì.x i j.Difcorfo di Lucio m «tal ma- 

•w*** ... 

Marco Porno Catone è poco {limato da Apollo e perche. 
fnpreude Crifpo Saluti»* pecche adulaua Tiberio, e ne ha vn'acre rifpo- 

Marco Catone hà eommandamento da Apollo di accommodar il motto 
Pugnarti porta alquale haueua aggiorno. 5, 

Maraicalchi fono ottimi per curar l'infermitadi delle Monarchie-». 

Af ° U ° * '***“■“*»•“ 4. w « 

W ^‘ 1,a "° I ^“dore dice, che la Religion Maometana e tutta Politi 

* '‘ I ' cr m ° ci4 » ch * 
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Ehi . 


Della Seconda Centuria . 

Maturino Rama gaffa potendo opprimere A ria dono BarBliofla non lo fa. 
98 

Mercataotia e fuo eflereitio mi rabile nelle Republiche. 14$ 

E prohibita alla Nobiltà di Francia e perette. _ 144 

Mercatanti! vergognofa, de infelice di alcuni Principi. Uf 

Mettere titolo folito darli a gli buomini c bandito dal Regno di Napoli 

I 46. . V 

D'onde deriuf, e che lignifichi. 14? 

E dai Romani, veduto con pe (Timo occhio. 147 

E dai Marphegianl volentieri accettato. >47 

Meftitia,di Apollo, e fua caufa. 18» 

Moltiloqnio in chi ila viriofo. 18; 

Monarchi deU'Vniuerfo fanno vna Dietd generale, 8c a che fine lo.Fa* 
no condannare alla Galea vn bottegaio » perche vendeua Fimo fino 
ao8. 

Monarchia non è più eterna col mondo come da Politici fu. creduta, cait*S 

II 

Monarchia di Frància perche prohibifea la mercatanti! afuoì Nobili. 
141. 

Monarchie » e Republiche vengono alle mani. 7* - 

Perche. 7» 

Monarchie dinerfe cadono inferme. . a 164 

Non Temono giouamento dà gli rimedi dei piu eccellenti Medici di Pai- 
nafo. 164 

Cbiatc da vn Marcfcalco ottengono la pxiftina finità. adf 


N 


4* 


•f 

9 * 

94 

9* 


N ApolI fe in grandezza fuperi Roma. 

Natale Conte Hiftorico • da Apollo fguémente cafiigato>e perche. 

»6j. __ * • 

Nauigatione terreftre.e fua Aflrcuratione procurata da Apollo. 1J< 

Sono eletti per tal fatto alcuni principali Letterati. 

Carta.dc altri inftromenti inuentati per tal occafione. 

Ha la tramontana inftabile. 

Si troua hauere molte diftìcoltadiie quali fieno. 

Finiti gli inftromenti per la nàuigatione fanno la prona » e dopò molta 
efperienza.non vi trouano certezza alcuna. 91 

Regola di ofleruarfi in tal nauigatione. 97 

Neutrali a chi neceflaria. 

Nipote del Principe dei laconici per la mone del Zio douendofi ridurre a 
vita priuata fi duole della fua fortuna. 1901 

E con folato da gli confortarteli dèli a compagnia dell* Pietà. 191 
Si prefenta ad Apollo, de a che fine. sai 

Gli è dimoftrato da Sua Maeftà il modo di ottenere il fuo intento, 
ajo. 

Nobiltà vera de gli huomioi io che confitta, *• 


Odo**. 


Tavola delle cofe Notabili. 
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Mai 




O Doardo Cardinal Farnefe , e Tua generofi tà.'e liberalità. * jo 

Odore» che vfciua dalla Bbilioiheca delfica, da che folTe cagionato. 


agi 


Olio Magno, e l'Autore dell' Hiftorie della China prefentano ad Apollo 
i loro fcritti , a i quali dopò cena contefa e decretata l’immortalità. 
54 - 

Oligarchie perche conuertire in principati. s * 

Oratione in lode del prefente fecolo da vn Letterato è presentata ad 
Apollo il quale la fprcza come lènza fondamento. a ^7 

Ordine di Caualcria come accrefca nputatione. ; 169 

Ortolani in che deuonoelTer imitati de i Gouernatorì delle prouincie. 
202 

•rrauio Cardinal Acquauiua,e Tua liberalità. >44 

Ottomana Monarchia perche alle volte faci corta guerra , 8c alle volte 
profeguifea fino al fine. >44 

A', chi dia le principali digni tà nei tempi di guerta. 288 

Ottomano Imperio, e fuo edificio da alcuni riputato douer effcr eterno 
minaccia ruma. 140 


51 tt 

•I 

1 mia 

lotti « 
peli, 
inoli, 

51 

!xuc 


llffl 

L’ott, 

.Mite 

hto 


P Adri come debano amare, & educare i figlinoli. *>7 

Qual patrimonio debbano procaciargli. ' r‘* 68 

lalazzo del Rè della China fproportionato.* Jf 

Paulo Giouio Ariuato in Farnafo prefenta , Iefue hiftorie -ad Apollo, 
cari. 281 

E riprefo di alcuni mancamenti ritrouati ne’fuoi fcritti. < a8x 

■ E acculato da alcuni» dai <pmli lo difendono gli Eccelleotilfimi Cen- 
fori. • 9 ( *8» 

Paolo Santorio e lodato da Cornelio Tacito.de è da lui propofto a’ virtuofi 
di Parnafo , accio gli concedano la eternità. 48 

Il Aio nome e fatto degno della perpetua gloria. 49 

Parnafo. tutto fi moftra coperto di lutto per l'incendio delle Deche di 
Tito Liuio. 159 

Rafael Volar erano non può finir la fua oratione nelI’eflèQuio di quelli 
fcritti, e perche. 160 

Pazzi di quatro forte fono curati de gli fpedali inftituti da Seneca»e qua 
li fieno. 137 

ferloneda bene fono perfeguitate col mezo dei Tribunali. 1» 

Pietro Aretino di notte è fregiato nel volto. 290 

Non si imagmarfi chi lia fiato. * 290 

Platone con le fue parole fa à'Cenfori moderare vn loro editto pnblicato 
contro gli Hipocritti. 149 

E pregato inficine con Arifiotile da Apollo ad accordarli nelle piò gra 
ci di gerenze della Filofofia,che tra di elfi deriuano. x8o 

Rimettono il tutto ad vnadifpura da farli id vnoper vno. 18* 

Difputaio sei hoxe cominuc.nc però s'accordano. 1 8 * 
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Della Seconda L' infuna. 

Mediti* d’ Apollo dopòiadifpuia da che cagionata. it» 

Vn Poeta Ital uno prcfenta in Tuoi feru ti ad Apollo , dal qnale prima ca-* 
ramentc riceuuto , e dopò per la la fciuia d'alcune fue compofitioni con 
vna.accrba riprcnlìone fcacciato. * J7 

f oeti contendono qual fi a nuggiore la grandezza di Roma,ò quella di Na 
poli. 40 

Apollo commette la caufa alla Rota di Parnafo , la qual pubblica vna dc- 
cifione. 40» 

Poeti chiedono la riuocatione dell’editto pubblicato contro le loro fin* 
tioni. aj4 

L*ottengono. 114 

Polacchi Palatini recidono vn nobile della lor patria, 275 

Ricercati da Apollo le mandano la giuftificatiooe d*vn tanto fece fio. car- 
te. 376 

Politica che cola fia» 36 r 

Pompeo perche ottenere il titolo di Magno^ 140 

Prgevn Teatro in Parnafo. 389 

Mei dedicarlo inulta alcuni Signori Romani moderni à vederti lpettacolo 
de’gladiat ori,i quali ricufano di andarui, e perche. 289 

Ritponde prontamente alla oppofitione da quelli fattagli. 389 

Popoli vengono in cognitione,che i principi Salariano le furie, acciò Temi- 
nino fra di loro perpetue garre. 188 

Se ne dolgono con Apollo, ìlquale non gli porge alcun rimedio, e perche . 
189 

Prin cipi come a noftri tempi debellino gli nlmici. 3 

Si foggettaooad vn vii feruitore. 6 

Rimedio d’Apollo per leuar dal Mondo tal abomininone. 6 

Vn di quelli feruitori è catturato, e proceflato. 7 

Merauigliad’ApollonelIeggerilprocefTo.. . 7 

Fa legger il procclTo alla prefenza de'Principi. $ 


Fa legger il procciio alla prete 
Artifici; vfarti dal Manigoldo. 


Fanno i Principi inftanza acciò fia punito, e chiedono, che fiancracciba- 
mente caligati quei, che da tali fi lafciano dominare. 9 

Apollo vdita tal dimanda lagrima. 9. perche. 9 

Nomedi Principe a chi fi conucnga. i 30 

Perche concedono i Prhtilegi a'popoli. 38 

Per quanto tempo gli mantenghino. 3I 

Quanto pollino con la fola prclcnaa. 71 

Sono riprefi da Apollo per la ingratitudine. 89 

Come fi debbano gouernar nell'Elettioni. • > xoj 

Non fono patroni dei premi;, e delle pene. 106 

Salariano le furic e perche. i*S 

Come fi pollino far amare. 330 

Perche alle volte conferilcano.le dignitadi ad huomioi plebei, 376 

Come fi debbano trattare i loro Capitana 387 

Principi in molto numero fallilcono per voler confettar gli ftronzi . car- 
te. 241 

Principi di Parnafo chiedono ad Apollo, che vogli dichiarai» cjnpia la defi. 
nidò&e-dclla xagion di Stato data da’ Cuoi le tt ciati, »éf 

lei 


i nuota aeuc tojc oiAvtll. 

Ver ragioni di Tua Maeftà addote veggono ch'ella è Veriffiraa. a 6% 

Principe d'Elicona per yn Tuo Amba l'eia do re ad Apollodimaodivn prU 

Iltl^crìn Ai (lAflif# Il «nkilrò inAirt.lvo U nvitMA.T .. _ 


uilegio di potere la nobiltà inftituirc la primogenitura. Ut 

pollo moftraall’Ambafciadore Ugualità della dimanda con yn belli Ìli- 


Apollo 

modifcorfo. l?1 

Gli è negato ciò che chiede . 

Principe dell» Epiro paga ogni anno gran fomma di danari ad vn Barone 
della Macedonia . , f g 

Dopò.chc il Barone pa fio, per fermali nell’ Epiro cella dal pagamento, e 
perche, onde egli alla patria ritorna. ,$ 9 

principe di Macedonia^iglia il poffe/To dell’Attica. jof 

Attediato dal Signor deir Epiro fi vuole rendere* ao f 

S fatto prigione da quei dell' Attica, e perche. 

Si duole con Apollo di tal fattole dal confeglio Reale di guerra ha feu- 


tenza con tra. 

Primogenitura (è fia lodeuole. 

Perche indi tuita. 

Principati int rodotti per le civaili difcordie.eome v’afiìeurino. 
Priuilegi perche fieno dai Principi conceduti a’ popoli. 

Per quanto tempo fieno loro mantenuti. 
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R Afael Volatetano non può finir di recitare la fua oràtione 
quie delle Deche di Tito Liuio,e perche. 

Ragion di Stato che fia. y a 4 ..- 

Repubblica Romana perche diuene Monarchia. 

Nell’acquifto di Francia venne nelle mani di £cfare. 
Repubblica Valeriana lodata d a Apollo. 

Repubbliche mille mai furono eterne. 

Repubbliche d* Alemagna fi contentano della propri* libertà. 

Che effetto di ciò fi cagioni. 

Repubbliche, e Monarchie vengono alle mani. 

Perche. 

Repubbl iche fi rifoluOno di fuggir Cornelio Tacito. 

Per alcune ragioni di Tacito deliberarono il contrario. 
Ribellione quanto fia dai Principi odiata ,e punita. 

Suoi effetti. 

Riformatori, che operino in vn Stato. 

Riputa tionc precede alia fòrza. 

• E follecitata da virtuofi di caffigai l’infolenza della forca. 
Non accetta il loto parere. 

Suarifolutione in tal cafo. 

Roma fein grandezza fuperi Napoli. 
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S Ebaftiani Venieri fa la fua entrata In Parnafo. 

Greci fi rallegrano a tal fpettacolo , e perche. 
Vuol preceda* a tatti gli Re, e Monarchi. 
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Della Seconda Centuria. ' 

Ht «a Apollo Temenza in fautye. 

Secolo prefcnté.e Tuo infelice flato come fl conofca . 

Senatori, che aiutarono la Tirannide d'Augufto compar ifeono nel The* 
irò di Melpomene, & infleme quelli che furono dal fudetto , e da altri 
Tiranni proferirti c fatti morire. 

• Perche. *97 

Seruitori come fhabbino da portar costoro Padroni. 

Seruitu come fi debba introdure in vn popolo nato libero. 

Sforza Oddo è dal Collegio Virtuofo con grande honote raccolto, ma po- 
co fono honorare le lue legali fàciche. 

Vuole che la Camera Reale s’oblighi a mantener Tempro viuala fuafa- 
ma il che da Apollo gli e negato* perche. r 

Chiede rimmorralità tra i Poeti Comici Italiani* l’ottiene. L 

Sigifmondo Auguflo Re di Polonia inalza a gradi priucipaliffimi vn 
nobile del fuo Regno, dal quale è con ingratitudine contracambiato. 
*75- 

Soctate vna roattinaefiendo ritrouato morto cercano di ciò la caeione.e 
larurouano. • * 

Solcuatiom p0poUti P crl "°^»“”0>quafi Tempre habbinó infclke 

Spagna , « Tua Monarchia come s'ofiferifea di cflcruar il Galateo 
lo8 # 

Spagnuola grandezza in che confitta. 

Spatauiere vola fopra la publica Ringhiera deUa Curia. 64 

^ n * v °^* OBO * ntcr P tet4r qucfto augurio , e Tono da Apollo 

Ragiona inìode della Virtù. ** 

S’offcrifce d’infegnar il modo d’educar i figliuoli. 65 

Ottieoe flanza in Parnafo. 6 

Spedale da’ Matti inftituite da Apollo in ogninatione. \ 6 i 

de^LombarT‘ meqUeIIOdCÌ ^ 0rWÌI,Ì,< 1< * ntiatc «PP 1 *» * quello 

Spedali inftituiri da Seneca à che fctuino. 

Spettacoli pubblici a che giouino. 

Stati prefidai Collegati cui fi deuopo. 

Stati grandi come sgabbino da currare nelle loro infermiti. i< 5 j 
'J’A ide famofa Cortigiana dei Poeti Comi» è ammetta in Parnafo . 
Troua chi gli fa refiftenz? nell'entrata. 

Diffonde la Tua caula col moftrar quali precetti ella fia por infegnareJ, 
carte. i ta. e Tee. 

Tedefchi in che coTa non vogliono fottoporfi al Galateo e per cheli 
ito. f 

TeToti con male arti acuraulati quanto durino. 

Theatro di Pompeo il Magno fabricato in Parnafo. 389 

Thcodorico Re d’Italia fa inflanza di cttcr ametto in Parnafo, e non n'e 
fimo degno. 

Apollo le fa dire il perche. 

Tibc- 


1*9 
vittoria . 
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T stuoia delle cole N otabìli . 4 

Tiberio Imperadore è accufato appreso Apollo di Tiranno. 

S’apprefcnta auanti i Giudici, difende la caufa fua e ne portala vi 

TirooteoGreco perdette la barba con Francesco Filclfo Poeta Marche- 
giano,e perche 1 

Siprefenta ad Apollo per ottener l’immortalità. 

È fiimato da i Letterati tutti indegno di Parnafo. 

Apollo bialìma il confeglio de’fuoi Letterati, e loda ilGreco. 

Ottiene il primo luogo dopò le Mufe.e perche. 

Titoli de i Libri alcune volle fono fslfi.e perche. 

Tolomeo fabrica vna catta da nauigar per terra. , 

Tomafo Bozio con molto amore è dal virtuofo Collegio accolto.yy. Suoi 

. Scritti fono da i Cenfori riputati dottiflimi. 5f 

Vieti riprefo il titolo del fuo libro intitolato de Ruini sgenriutp. 5 6 . Gl* e 
decretata l’immortalità. . 

Tramontana della nauigationterreflreè trouata inftabile. 

Tribunali feguonoin perfeguitare le perfone da bene. ir* 

Apollo procura di pomi rimediomanon fa pio fitto»e perche. ria 

Trmmuiri inftituitid* Apollo, e loro officio. 3* 

Comandano a i Mignoni.a i Ruffiani, fit a gli Adulatore che non debba, 
no vfcir di cafa.e perche. 35 

Sono querelati dal Pxetor Vrbano, e difendono valorofamente la loro 
caute. 3* 

v ■ . • ; 

V Enetlani con che cSnditioni accettinoli Galateo. » 09 i 

Vertudi lodate da Apollo. 59 

Vertuofi come debbano porrai!! per dar di fe foaue odore. 

Vn virtuofo è carcerato per hauerinvn fuo ragionamento tranfgredin 
gli Statuti di Parrafo. 

Ricorre da Apollo & è liberato dalla pena, nella quale era incor fo. aSy 

Vetturali fono carturati,c perche. >*4 

Viuer libero non può introdurli douc fi ritroua difuguaglianza tra fiu 
Nobiltà. *9 

luche. t *• 


Jl fine della Tavola. 
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RAGGVAGLI 

DI PARNASO 

-, K* •■■)■.■ ' ;■} 

Del moU'llluftre , & Eccellentifs. 

SIO. TRAIANO BOCCALINt 
ROMANO. 
CENTVRI A SECONDA. 

LA PRO V- INC I A DI FOCIDÉ 
perfuoi Ambafciadori fi querela appreflo Apollo, che i 
Miniftri di Tua Màeftà punto non effemino i loro priui- 
kgi,c nella loro domanda non folo non fono cfauditi,ma 
c data loro acerbiflìma riipofta. 

R AG G V.A G-L 1 0 V R 1 M O. 

A popolariffima Vrouincia di Focidelaqud 
le gli anni pajjati fi ftbellò dagl'ignoranti , 
e che volontariamente fifottopojè al domi 
modi Apollo , dal quale ottene privilegi 
tanto ampli, che potea dirfacbei Focefi vi - 
ut (fero in vna mcz.\a libertà y# quefla cor- 
te ha hora mandati fuoi ambafciadort per 
** querelarli degli vfficiali di fua M.ae fìsche 
punto non ojjcruino loro i priuilcgi conceduti tjl antemente chic 
dendo che in ogni modo fia coma data Coferuantia di effi. Que- 
llo negotio , che poco gufo diede ad Apollo, da lui fu rimefso al 
Reai Con figlio di Stato , dalqttale due giorni fono hebbero gli 
Ambafciadort l'vlùma rtfpofla , che que’ Signori del Confa 

A gho 



i Ragguagli di Patnafo, 

gito grandemente rimanevano maravigliati, g fcandalfiffati 
che gli huomint di F acide tanto intedenti fi mo (ir afferò delle 
cofe del mondo, che nonfape(Jero,ckc i Privilegi, Pefjentiom , v 
le tmmunitadiyche a’Popoh notamente acqui fiati fi concede - 
unno fomigltauano quelle ciregie,che a putti fi davano per ac* 
quietarli all' bora che piangevano, le quali fi ritoglievamo poi lo • 
ro acquìetatiyche fi erano . A nimofamente rifpofe ail’bora il 
capo dell' Ambafceria,che few Parnafo fi vfaua di cofi brutta 
mente incannare i [empiici, F ocide ben tofio farebbe ritornata 
a piangere, per effer acquietata poi con le ciregte di nuout privi 
legi.A co fluì Frane e fio Guicciardini Prefidente,delCon figlio 
Reale rifpofe ,che prima confi deraperò bene i Focefi lo fiato lo 
roprefeme , chetrouerebbono che con le cittadelle, che nella 
pace s' erano lafciati fabricare ado fio a tal termine di ferviti 
Per ano lafciati ridurrebbe le ritornavano a piagere fen\a pe- 
ricolo alcuno delle cofe di Apollo poteuano effer quietati con le 
fiaffilate. 

APOLLO SI SERVE DELLA PERSONA 
infeliciflìma del Conte di S.Paclo » per ifpauentar la no- 
biltà de’Regni dal commetter la feeleratezza, di ribellar- 
li ad inttanza de’Principi ftranieri , contro il Signor loro 
naturale. * 4 

R AG GV AGLIO II. 

« * 

G On infinito fuo difgufio e Apollo venuto incognitione » 
che alcuni Principi per debellare inemtc fioro, non 
più come fu co fiume degli antichi H eroi fi vaglio- 
no della forza aperta de gli effrciti armati in c*m - 
pagna,ma che filo fi fervono della fraudo , nell'efercitio del- 
la quale tanto vagliono che col foto potente mezzo di lei hàno 
faputo,e potuto condurre a buo fineimprefe importati {fi me, poi 
che la prima arma, che quefii tali sfodrino contro i nemici loro 
è quella tanto vergognofa di corroper la fedeltà de * fudditi al- 
trui, e di folleuar la nobiltà de* Regni alle ribellioni. Apollo per 
rimediar a difordini tanto gravi vliimamcnte a Giovanni 
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Centuria Seconda. 5 

Franar (co Lettini ,regiffratorfegreto de* precetti morali di 
fua Maefla, ha commandato thè tl miferabil Conte di S.Pdo 
fo,per pubblico efempio di grandtjfima infelicità in lana vii 
carrucola da mendicanti fi a condotto fitto il portico deT e m 
pio D tifico, onde quel gran Principe con le maniche ha lenza 
dita , e cofi bruttamente tacer attiche sbranate paiono da* ca- 
ni da Lottino , e poi mo (irato al Popolo , che in molta quanti- 
tà e fi e , & entranti T empio alauale ad alta voce cofi di- 
ce . Fedeli Pertuofi denoti delle buone lettere , e de* fanti ri- 
cordi moralijdalla calamità tanto mifir abile di queflo sfor- 
tunato Principe , priuo della fanità delle mani fue , che Iddio 
libere conferai a voi pigliate efempio , & alle altrui fptfe im- 
parate a cohofcere quello , che importi condurli al termine ^ 
della fimplicità di lafciarfì perfuadere il fempre lugubre efir 
crtio di cauare sgranchi dalla buca con te rnani proprie per be 
nefictod' altri, 

IL GRANDE EVCLIDE PER 
difgufto dato ad huomini potenti , da loro 
ficarij crudelmente è rac- 
chetato. 

RAGGUAGLIO IH. ' : 


L E più fre fiche littere de Libetro, portiate dal Por dinario 
Corriere di Bf e fi, fono de* quattordici del corrente , & 
auuifano,che a'fei del medefimo nel mezzogiorno, fit- 
to il Portico di V vani, il gran Prencipe de' Matematici 
Euclide con fachetti pieni direna da alcuni che l'ajfalirono 
così maiamentfu trattato, che in terra lo lafciorono come mor- 
to.! nere dibil difiurbo que(la gran vouitaha dato ad Apollo , 
e tanto maggiormente, che fe bene pt 'u di qual fi voglia altro 
Letterato fi vede Euclide ejjer amaro accareffato,e del con- 
tinuo regalato da' maggiori Principi di queflo Stato, vn tanto 
eccelso nondimeno s\ argomenta, che da perfine molto potenti 
fiaflato comandalo, per che Euclide da due ficariysmna fu 
pigliato , e enietofaldo mentre , che due altri crudamente^ ^ 

A 2. lo 


4 Ragguagli di ParriafOé 

lo m altra" au ano a quali molta gente armata fu Veduta fare 
/palla Varie cagioni [i fono addote di tanto risentimento , ma 
la piu comune opinione è,cbc alcuni gran J oggetti di quello Sta- 
to fortemente fiano nmafi mal fodisfatti d' Euclide ,per la figu 
re matematica c b egli pochi giorni prima haueua pubblicata 
nelle [cole snella quale concludetemene fimo [ìraua l’ importati 
fegreto che tutte le linee de’ p enfiente delie anioni de ’ Prencipt 
e de * priuatiydi necejjità vengono à terminare in quello centro t 
cauar con gentilezza i danari dalla borfa del compagno , per 
metterli nella propria • 

IN VN D VELLO SEGVITO TRA Vtf 
Poeta Italiano ,& vn virtuofo Spagnuolo, tfouandofi 
lo Spaglinolo ferito a morte , prima che fpirafle 
fece actione tanto vittuofa, che Apollo col 
funerale Cenlorio , a fpefe publichc co-* 
mandò, che folle portato alla 
; fepoltura. 

RAGÙ VAGLIO IV< '■* 

Jt ** ' ' * V V. 1 -i» A?: 'jf ' é %\ y C 4 - y ..**'*&• ' /i /I r0 

P Ergelofia della Dama , graue difparcre nacque li 
giorni paffuti tra va virtuofo Spagnuolo ^ , (T vn-> 
Poeta Italiano , i quali efscndo sfidati a [ingoiar 
battaglia, in mez-rji il forra di Bellona Vennero af- 
te mani > e la qui(lione fatta fenzJarmi da difefa molto ÌU 
crudele , ptrciocbcefsendo armati folo dt Curile pu/igentifji- 
nu terzetti , al primo afsalto nfolutamente venero alle prefè>c 
la quefìtone hebbe quello fine , che lo Spagnuolo trafitto da 
due mortali ffime pugnalate , cadde in terra , & ad vn fuo 
caro antico, chefubitocorfeperaiutarloydtfse qtiefh parole: 
Hermano azeme plazer d’enteranne » (in che nmguno me 
defnu.de> e quello detto per la gran copia del f 'angue , che J par- 
feda quelle fe ut mori. L’in(lanz.a, che fec eque fio Spaglino- 
lo alPamrco di non ejser e [pagliato , efsendufi fparfa per Par- 
nafo tanto maggior cunofttà , ( come accade nelle cofc . > 
vietate ) mofse in agiti vno divederlo ignudo , quanto ella l-# 

vtniua 


t Centuria Seconda* * 5 

fa * v enìua fatta da vrihuomo 'di quella fagac e nattone, che non fa 

® 4 io non parla mai acafo , ma che di bocca non fi lafcta vfctr pa 
rola/bc non habbiapiumifieriyetuttifenfatt. Onde ancotn 
fa Apollo nacque curiofìtà grande di chiarir fi per qual cagione 
W and [^iterato nello flefio punto della morte con tanto affetto ha 

W* luffe chieduto di non effer fpogltàto , di modo , che hauenao co- 
rti mandato cbefuffc nudato , fu trottato, che egli, che tanto andd 
IW ya lindo , & attillato , che vn collare portaua di co fi nobil 

,p lauoro cbepiùvaleua,che tlvefhto,che haueua indoffo , tra 

ferOa la camitia , di che Parnafo tutto fece rifa molto grande. 
Solo apollo attonito , e grandemente fiuptfattonmafe per quel 
n la nouità,& in infinito e fi aggirò l’atto vtmofo d* quel Lette- 
ti rato, che anco nella fieffa agonia delia morte l'opra ogni altra 

cola talmente fi fife ricordato della fua riputatione , che ha- 
uefle chtufiglt occhi col z.elo del Juo honore.per loquale eccefio 
di virtù, che chiariamo indino era di animo [opra modo gran 
decornando, che del danaro pubblico con la pompa ^ Cenforiià 
li fifferó fatte le effequie,ilcheccn tanto concorfo de Letterati 
di tutte le nanotti fu efeguito,chc ne meno alto fpettacolo de* 
fumo fi trionfi Romani giammai fu veduto concorrer numero 
di popolo maggiore . Flauto poi Quintiliano nell oration fine- 
jaf ì ’ bre.che hebbe in lode di quel vtrtuofo, molto effagerò lafelici- 

rrt tà della potente Monarchia di Spagna, e la grandezza del- 

^ la quale dtfie ,cke non ficaia pofla nelle fucine di oro , e di ar- 
ri ir gento del Perii, della noua Spagna de Rio,deìla Piatale della 

ihj C affiglia dell'oro, ne nemó ve' Regni ch’ella poffcdiua fenz.4 

•iiliffr numero, ma nella fola qualità delta fua honorattfjima JSJ atto- 
niti ne, poiché chiaramente etJ endofi vcduto,cht qucl virtuofo Sp4 

\ittb gnuolo in quella fua grandi ff ima calamità prima, haueeue 

ynje cercato di rimediare , che danno alcuno non patiffe lajua-t 

.gii riputatione , che hauefje fatto infiamma, che li fi fiero medica- 
nti te lè ferite hauea fatto conofcertad oyi’vno proprijffimo della 

, e hf‘ honórata nation Spagnuola effer, pof porre la cura della vita 

^ al feto della riputatione , e che nelle loro atttompiu, pre- 

, r fc- mauano gli Spagnuoli mila cura di non commettere iàdi- 

Jjj gnità » che tnviuere ,e la fua orattone chiujt Quintiliano 

. ([In • con va a attroce inueitiua contro i Ftlojofi , » quali mala - 

' *.y A , tntMt 
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mente no n ammettono, che in vno ftefso fi oggetto fi pofsano rètro* 
uar due contrari > quando occultamente ne gli Spagnuolt fi ve 
de regnar la molta apparenza, e l'infinita Joflan\aJa vanità 
o la fodera ne’fuoi maggiori ejìrcmi . 

D OPO VE S Q_V I S I T I S S I M A 
.diligenza vfata da Apollo per hauer nelle mani al- 
cuno de gl’idoli de’Principi* Teucramente 
procede contro vno capitato in 
poter de'Giudici. . 

' a* ■ -p tw n ì 

R AG GV AGLIO f r . 

C On difpiacer fuo infinito efsendo Apollo venuto in 
chiara , cognitione de' granitimi difordini , che non 
meno negli I mperigrandi,che negli Stati piccioli ca 
gionala vergognofa cecità di quei Principesche com- 
mettono ilgrauiffimo eccefso di fogge t tur fi ad va loro vili firmo 
feruidore : poiché ne le continue efsortationt di fua A4 ae fi et nel 
lefpauenteuolicalamitadi che per gli (Icffi brutti (fimi eccejfi 
numero infinito di Principi hanno [offerte, ha potuto rimouer - 
li dal duro defilino, dal quale violentemente paiono (Irafcinati , 
di precipitar nel baratro di così attroci wconuenienti,per non 
abbandonar , la pratetttone tanto propria di fua maeflà de * 
Gouernatoridel Genere fiumano alcuni mefifano ftctnfolu • 
itone di crudelmente perfeguitar , quei ftruidori , che con la 
por tento fa ambition loro , o con gli artifici affatto diabolici 
intraprendono Pimprefa di dominare il Padron loro sdi ma- 
mera tale , che pochi anni fono contro quefili tali pubbblicò ta- 
glie grò fififi me: e premi / molto ricchi da dar fi a que’ che a'fuoi 
Giudici gli baueffero pale fati . R due fettimane fonooccor - 
fe t che Vno di quejlt ribaldi efijendo fiato denunciato al 
Adagiflrato , poco appreffo fu catturato , il quale da mol- 
ti chiari inditi) trovando fi aggravato , fu pofio nei tormen- 
ti , doue confefsò glt artifici] tutti federati fimi , che vfati 
h aueiia non foto pcrnndtrfi [chiavo il fuo Padrone , ma-» 

. fi"»> ‘ 
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fino per far fi adorar da Lui. apollo veduto ch'hebbe il procedo 
fabbricato contro quel manigoldo , in eflremo rimafe confu/o, 
che que' Principi medefimi chi tanto fono auidi della domina 
tione,che fpeffe volte degli Jieffi figliuoli , nonché degli frante 
ri hanno gelo fu grauiffme % ò per propria balordagine,ò per la 
[ouerchia altrui [rande, poffano ndur fi alla vergognofa infa- 
mia di far fi fchiaui di vn loro vigfiachijfimo feruidore , e co - 
fa [opra modo por temo fargli partte,cht tal Figliuolo, tal Nipo 
te di Principe fi trouafj e, che per giunger al termine di domi-, 
nar'il Padre, di (ignoregiar’tl Zio,haueua mo firati [piriti pie 
ni d' am buio ne, animo in eflremo fittbondo di comandare , e 
che con mift tr io fiffìmi artifici^ haueuafaputo giungere alfi- 
ne defuoi defidertj, lo ftejfo poi potejfe far la vergognofa meta- 
morfofi } di rinuntiarla domtnatione, contanti magifieri, acqui 
fiata [opra vno fuperiore a lui ,ad vno tanto a lui inferiore • 
Miracolo per certo grande, e del quale P ingegno bum ano, co- 
me della occulta virtù della Calamita,nonfa renderla vera 
cagione, apollo , affinché dal cafltgo di quel tanto fauorito 
Cortigiano , t Principi cauafjero vttl documento , [che dal 
commettere in dignità tali gli fpauentafje, nella gran falò-* 
dell'vdienza tre giorni Jono fece ajfembrare i Principi tatti 
r e fidenti in quefia Corte ,alla preferita de’ quali per mag- 
gior confufion loro , con alta , & intelltgibil voce dal fifiat 
Boffio fece legger* il proceffo bruttiamo fabbricato contro 
quel federato , nel quale 4P bora che egli fu domandato qua- 
li artifici} baueue vfati per giungere al fine di dominarci 
. d fuo Padrone ,haucua rifpofio , che il primo giorno , che egli 
entrò in Corte , con efiattijjima diligenza tutto fi pofe ad 
ofjeruare il genio del Principe , il qual hautndo [coperto 
grandemente inclinato alle libidini , che con belli ffime , o 
molto artificiofe maniere , di tal forte fi pofe a lodargli vi- 
fio tanto indegno di colui , che in fuacura ha il gouerno di 
vno Stato, come felelafctuie fojfero fiate virtudi egregie , t 
che ogni fua induftriavsò , per diuenir mini (Irò di ejjc*a* 
ilche hautndo con feguito , con ogni pofjibil diligenza attefe 
à prone dirlo di ogni piu ofetno t frumento da sfogarle libi- 
dini . Che poi fitto dwerfi prtufit come vitiofi , Cr a per- 
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ti nemici elei Principe , alcuni con vergogna, altri fottò fpetie 
d'io onore , a poco , apocohaucua operato, che di Corte fuffc- 
ro leuati tutti quegli honorati ferutdori del Principe , che^J 
egli conofcena,cbc bauerebbono potuto richiamarlo al viuer 
virtuofo , e che in luogo loro haueua fofhtuiti [oggetti [noi 
confidenti, anch’effi immerft nelle carnalitadi , e ne’ viti} di 
ogni piu brutta lafciuia , con l’aiuto de ’ quali dijje che ogni fuo 
ftudio haueua pofio, perche il fuo Signore affatto rimanefje fpo 
gliato d'atcune fegpalatc doti , che dalla natura , e dalla paf 
fata buona tducationt haueua riceuute , che poi f otto colore 
d’infedeli , haueua operato , che di Corte fi fero cacciati i 
vecchi mini fin dello Stato , le giu fi e condoghen^e de' quali, 
della nlaffata vita del Principe gli haueua raprefentates , 
come fedmofe maledtcenze , e che gl’importanti carichi lo- 
ro haueua operato , che fojf ero coti feriti agente fenza con- 
figlio , fenza prudenza , Jertza carità verfo gli wterejfidcl 
fuo Principe ,folo hauenao in efft ricercata la confidenza 
CT vna fìretta adhtren\a allecofe fue proprie , e che con-* 
quefti tali di modo haueua accerchiato il fuo Signore , cht-J 
piu non fu pafsibile , che alla fua notitia da bocca d’amico 
alcuno del pubblico bene fu(]e potuta giu ngere quella verità » 
che cosi perpetuamente die fare vnita al principe , come 
l’ombra al corpo . Che poi affine di ajjolutam ente domina- 
re egli lo Stato , talmente al fuo Principe haueua perfuafo 
l’otto , che tutto hauendolo immerfo nelle delitie de’ giar- 
dini , ne gli fpaffì della villa , nei piaceri delle caccici 
a tal termine l’haueua ridotto , che come cofe odiofiffimC -^ . 
abhoriua l’vdir ragionar de’ nego ti } , e de gl’ inter e f fi del fuo 
Stato ; che di pi» l’haueua indotto a credere , che la -* 
fc eierata fedi t ione d’hauerlo fatto inimicare , con lo fteffo 
fuo figliuolo, e con gli altri Principi del fuo [angue, era zelo 
di vnointenfo amore verfo lui\ carità grande , verfo il pub - 
blico,bene del fuo popolo , e che di modo con gli artifici} fuoi 
l’haueua refo floltdo , & affatto balordo , che la mamfefla-* 
tirannide d’vnfuoferuidore , da’ piu [ciocchi huomim dello 
Stato conofceua, & abborritajl mtfcro , e sfortunato Princi- 
pe chiamante vigilanza di fedii ferutgio , allegerimento del - 
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le fut fatiche, carità verfo le cofe publtche , e Votio, l'infìngar- 
dagine, e ia negligenza fua honorato npofo . Che oltre ciò 
affinché il Principe no mai (ifuegliafjc 4a forno cos) vergogno 
fojZr aprendo gli occhi non vcniffe in cogmtime delta propria 
fua balordaggine, e dell'altrui federata ambinone, la cafa tut- 
ta gli haueua empiuta d'adulatori , i quali con le infami per - 
fuaftoni lorofommo valore gli predicauano la fua tue dai fui - 
feerato amore , lodi vntuerfale del Popoli , lodi esagerate , i 
publiet biafimi , ottimo gauerno , la confusone : honorato fer- 
uigioda T tranide d'vn federato': fantagiujiiiia , le eflorfìoni : 
vtrtuofa liberalità , la prodigalità j honorate fatiche e dili- 
gente gouerno,l'otio,e la vigltachcria di affatto hauer abban- 
donato il gommo del fuo Stato . Quefle fctltrate\z.e confejja- 
te da quell' huomo perfido talmente fpauentarono i Principi 
tutti, che le vdirono , che ad alta voce gridarono , che l'ihcru - 
dehr cantra quell'empio con le forche , e con le manait 
erafomma pietà , che pere foffe pregato P trillo ad inuent are 
vnnuouopatibulo , che dilaniale, & ammaz&ffe quel brut- 
to moflro di natura ,fenz.a farlo morire , tutto ‘.affinché mai 
più fi trouafje huomo , che a rdiffe di commettere federatele 
tale, e per la bruttezza di quel proceffo tanto fi commofsero i 
Principi,che vnantm amente fupphcaronfua Maefiàadvfar 
rigori ftraordinariij , contra quei , che dai fraudolenti artifi- 
ci] de' feruidori loro fi lafciano condurre wi flato tanto ver- 
gognofo, e perciochc per quefla vtrtuofa inflanz.a da quei Prin- 
cipi > fatta ad apollo fua Maeflà talmente fi compunfe d'a- 
nimo, che f* veda ta lagrimare : e filmarono gl'I diati , doe'l 
tutto fi foj se cagionato dal fouerchio contento J entità da apol- 
lo per hauer veduto r horror grande, nel quale t Principi ha - 
ueuano pigliato il vitto, che fua Aiaeflà tanto defideraua u 
che hauejsero fuggito . A4 ai più fugaci virtuofl che fi troua * 
rotto prefenti a quell'atto , benifjìmo conobbero ,ehe Apollo 
pian f e l'infelice cecità de' Principi tanto inebriati , cioè in al* 
eri ab borrendo gl'ecceffi propri ] , in fi antemente chiedeuano , 
che con (Iraordinaria feuerità fofsero puniti que' viti] ne* 
quali fenza auutderfene , la maggior parte di effii erano 
tmmerfi (ino a gli occhi , tatuo ne' Principi tl vergognofo 
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vitto d'idolatrar Mignon* è pernitiofo y che e fattamente por- 
gendo fi , e fermamente biaftmandofi nel compagno , ni ente fi 
vedere grandemente fi loda mfe (lejjofolo quei cadendo m co- 
sì vtrgogmfo errore^ he piu fanno oflentatione di ejferegh Ar 
riflarchi del Mondo . 
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LE MONARCHIE TVTTE 
Dell’Vniuerfo fpauentate dalla fouerchia potenza > e dal 
feliciflìmo incremento delle Republiche Alemane , in 
vna General Dieta confultano il Rimedio per aflìcuraifi, 
di non effere col tempo oppreffe da effe. 
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L A Dieta generalesche i Monarchi tutti dell'Phiuer - 
fogià quattro me fi fono per li quindici del paffato inti- 
marono in Pindo , e laquale per importante neutra 
d'hauer da efja efclufe le Republiche tutte di Euro- 
pa, ha in e(Ja cagionate gelofie grandiffime dubitati do ft dilla 
conclusone di vna vniuerfal Lega contro tutte le Patrie Libo 
re\ à* venti finalmente del prefente efsendo fi difciolta y e di già 
i Principi tutti ejjendo ritornati agli Stati loro per cofa certa 
fi èrifaputo , che non ad altro fine ella e fiata eonuocata , che 
contra le infinite Reppublic becche da alca tempo in qua fi Veg 
- gono infìituite tra gli Sutz.z.erid Grigioni y t Ber ne fi, egli altri 
Popolid* Alemagna a centra quelle particolarmente x che con ta 
to fcandalo delle Monarchie cominciano a forgere tra gli Ola 
defiyt Z elade fine' PaefiB affi. D apoi dunque,che i Principi tue 
ti dell’r niuerfo in vna gran fatafecondo gli ordini loro fi furo 
nopofit a federe >e fama che tllor Gran Cane elitre ragionale 
in quefta setenxjefS ereniffimi Monarchi , Rettori del Genere 
humanoy dal cafo tanto lugubre^ pcricolofoyche bora vi foura 
fidi dichiantmente fi può conofcere effer vertffimo , che fono 
il Cielo cofa alcunanon fi troua non dico perpetua , ma cho 
non minaci prefentanea rouina. Poiché la Monarchia fleffa 
anco de' piu intendenti Politici tenuta forte dtgouerno col Mq 
do,e la quale le genti tutte mai fempre hanno predicata foura < 



f Centuria Secondai fi 

fa' Ha Reina di tutte le piu perfette Po litie,hora nella fina fabri 
'»«/ ca ha gettato così gran palo , e fatta così patente fefsura,chc no 
nei- filo chiaramente fi conofce Che ella non ha quell'eterno fonda 
M mento >che gl'intendenti delle cofe di flato tanto afsertiuamett 
hanno del cotinuo predicato, ma pare che minati molto vicina 
rouinà.Le M onarchie dello flefso principio primo del Mondo 
T l fino al prefente giorno d'hoggt felici film amente con tanta ripa 
e di tation loro hanno regnato , che meritamente tra tutte le forti 
t » i de' gouerni fi hanno guadagnato il primo luogo di lodi, e ai tue 

urai te le Republiche loro nemiche mai fempre ha '.no riportate giù 
riofe vittorie, Et tuttoché altrui parefse che l'tmmefia Libertà 
Romana , con la diflruttione di numero grande delle piìt fa- 
rnoft Monarchie tfifse per porre il Mondo tutto in Libertà • 
pur alla fine ( benché dopò lungo tempo ) ancor ella fi conuertì 
«*• in vn Principato fine certo, morte in cuit abile di tutte le Re- 
titi» pubbliche ,è tutto , che i primi ingegni del modo , piu che dfsai 
fi fieno affaticati per inflituire contro Cettrnità delle M onar* 
E& chic: Repubbliche di lungha vita , non però giammai ad alcu - 
dib no è facce duto il poter confeguir iintetofvo .Le Oligarchie per 
efsere (late conofciute in fopport abili Tirannidi di pochi ben 
lift preflo h abbiamo vedute conuertite in Principati. E gl'inflituto 
t0 ri delle Democratie non mai hanno faputo trovare flrada bua 
i,jfc na da frenare vn Popolo ,che la fimma autorità hdbbia di ci - 
fin man dare fa che dopò fanguinolentt fiditioni egli non fia preci pi 
[ d* tato in vna crudeli fama fi erutti *, e che da fi flefso fi fia allenato 
etiti la ferpe in fino d'Vn ambitiofi Cittadino jhe col mezzo certiffi 
0 mo deli afjett ione vntutrfale della Plebe ignorate non h abbia 
■ipti faputo acqui flar fi la Signoria della patria libera, oltre che piu 
m volte h abbiamo veduto flgouerno Popolare , così efser notofi 
alla Nobiltàychet Romani prima dopò la morte di Cefare,& 
iute i Fiorentini poi feguita che fu ivccifìon del Duca Alefjandrù 
'fai de' Medici, anzi Viver amarono fitto noui Principi , oh LA 
Jfp ritornare a prouar e la erudii feruitu dilla Plebe fempre fe- 
jfa diti efa E gli fleffi gouerni Ariflroeraticifi quali fili tra tutti gli 
Jiji altri, tanto ne hanno dato da fidare, pur alla fine fono termi • 
nati in Monarchie , mercè che giinflitutori di così fatte J 
!0 Repubbliche non mai fino arriuati a perfettamente confiti 

V t* r 
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gHir quelle due importanti fimo qualitadi, c he eterne rendane 
le jinfiocratie,di tanta vguaghanza mantener tra la Nobil- 
tà , che in lei non forga odio fa fproportione di honori , e di 
mojìruofe richeffje fecondi fìm e madri delle T ir annidi, <l> 
di tanta fodt sfan ione dare a [oggetti tnfìgm , a gli animi ele- 
vati de? Cittadini ffilufi dal publico governo , [che fimi 
fi contentino di vtuére tn quella patria , che ha nome di Libe- 
ra . E que' che fi fono millantati di far le Repubbliche mìfte 
eterne, ancor eji grandemente fi fono trovati ingannati , per- 
tiche ,fi comene’ corpi , humant i quattro humori , de 1 quali 
egh e compojìo, dopò la concordia d'vna lunga fanità , fi alte- 
rano alla fine, e quello , che pii* agli altri preuale,vcctde l’huo 
tno , cosi la mifiura di porre tn iena Repubblica Monarchia 
l'jirifiocratia , e la Democratia , col tempo prevalendo vna 
de’ tre humori , fòrza è che con lunghezza d'anni egli s'alte- 
ri , ilquale mutando poi Informa del governo toglie alla-* 
fine la vita alta Libertà , come ne tempi pajfati mille efj'empi 
habbiamo veduti . Che non tutto quello > che gli liuomim dot- 
ti co’ bei concetei loro fanno dipinger nelle carte , e provano co * 
fondamenti di buone ragioni , nefee poi toflo nell'atto prati- 
co, chiaramente toccando/i fon la mano , che Licurgo , So- 
lone , e gli altri Legislatori del viver libero , che con le etti * 
me provi [toni di fanti firn* infiituti hanno creduto di poter 
frenare gl'indomabili ingegni de gli hisomini , e con lengora- 
fcpene, prohibirf a M aliti* delle perfine ambittofi , nell' a- 
pintori loro piu , che molto (t fino ingannati . Ma bora ( ne 
pofjo dirlo (enza grandtffmo [pavento , e fenza infinito cor- 
doglio ) con quefiinofiri occhi chiaramente vediamo , che** 
gli j4lemant fittiliffim\ , & acutiffimi artefici , non me- 
no di Orologi , che di prcflantiffimc Repubbliche quelle 
eterne libtrtadi hanno finalmente faputo inventare , chc-j 
per tanti fecali , e fimpre indarno , e andata cercando la-* 
fimma prudenza de' Filo fi fi antichi*, dalle quali coru 
molta ragione deono le Monarchie timer la morte ,* • l'ul- 
timo efiermtniolo'ro. Giammai , Sereni fimi Monarchi , 
non fu detta fintenza pt'u aurea di quella , che qual fi 
voglia piccola [umilia deprezzata, e atra a cagionar incendi j 
’-f gran 
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I * 8?àndi • Ptrciocbe , chi mai haurebbe creduto , che la fcin* 
ttlla della picciola Libertà, che. nacque tra gli Suizzeri , ha- 
uejfe potuto accendere vn fuoco , che tanto poi fifone dilatato 
( nella G er mania, quanto hoggi vede il Mondo , & ammira ? 

> E qu al' httomo per faggio , e prudente , che egli [offe (lato giam- 

, mài haurebbe faptito predire, che m co fibrine tempo hauejje 

potuto cagionar l'incendio di tante Cittadi, di tante belhcofc 
N attorti , che con grandifsima vergogna , C9“ infinito perico- 
rA ' 1° delle Monarchie ' fi fono [apute vendicare in libertà ? Che 

F; certo c o[a Vicino al miracolo , e il vedere, che la piccola Ltber 

tà , che cominciò a nafeer tra gli Suizzeri , gente potarne , 
fy f agricoltori d'vna ficnliffima terra , e la quale tanto 
fi* di [prezzata da voi del morbo mede fimo , hauefje poi po- 
' CiU infettare le piu armigere nationi d’ Àiemagna , e quella 
che maggiore fa lo Jluppor mio , che mai haurebbe [apulo 
y prevedere che effe Repubbliche in tempo breuiffimo appreffo 
Ogni Potentato in tanta riputatone douefero [altre nella-» 
f i 1 prudenza civile , in tanto credito nel mefiier delle armi , 

!!<If e bc non fola fupreme arbitro doue fiero efsere (limati della-» 
pace , e deità, guerra d'Europa , ma lo (tefso grandi f fimo fpa- 
y ujfto de' maggiori Principi del Mondo. Le Re pubblio fio 

> ' Alemagna , Sereniffimi Principi , fono trombe , chc~J 

lt# vi deotio de (lare dal fonno , nel quale fin bora pur troppo fu « 

tp f pinameme haute te dormito . Rie 0 no fette i vofiri mali , ri- 
rjf mirate i vo fin pericoli , j quali ad alt a voce chieggono pré- 

y fl° rimedio , poiché nelle Repubbliche Altra un c , non fola 
ìi * vedete le Arifiocratie fondate con leggi di tanta pruderti 
iiijt za , che di loro fiefie promettono lunghi [(ima vita , ma quel - 
ì 1 ’ 0 1° > c " g imponibile hanno / limato tutti , le ftefse Dcmocra - 
irt * eie quiete , e pacifiche . La Repubblica Romana la qua - 
|*r e con Vna ambinone fenza e [empio., per [uo vlttmo fi- 

ne fi propofe l'afsoluto dominio dell '* Pniuerfo per ag- 
ib* fungere a confeguir intento tanto immenfo , perpetua - 
d* ^ mente fu forzata maneggiar le armi , e darle in ma-. 

no . a’ fuoi Cittadini , i quali col continuo comando des 
N< n1 & t fere iti , e con lungo tempo governar Provincie tm- 

> f menfe , la loto cafa privata empirono di Th efori , 

0* >: vera * 
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veramente degni d’ogm Rè, ma motto fproportionati ad vn Se 
natore d'vna ben ordinata Repubblica f con la fiuerckia'.auto 
ntàxhe dal Senato co in ff Ite e, e veramente mortale impruden 
z.a fu data loro di donare à chi meglio lo* o p arcua gl’ intieri 
Regni, tanto fi gonfiarono del vento dell* ambinone , che nella 
& obilta Romana affatto fi f concertò quella Eguaglianza di 
autorità che è l'anima delle Patrie libere. Di modo che per fo- 
mtgliante dtfordine [or fero prima in Roma » i Stili > i Marta 
poi t fatali Pompei, e C e fari, t quali dopo lunge,efanguinolen-~ 
ti guerre ciudi, vi ciferocofifamofa Libertà. Quefla tanto potè 
te,& aperta porta per vltima calamità delle Monarchie giu- 
ntai nonpuòfperarfi,che s'apra nelle ben regolate Repubbli- 
che Alemani,nelle quali perpetuo bado ef tendo fi dato all' am- 
binone di comandare a' Popoli con qui flati, ( 5 “ alle Nattoni vi 
/Hrtefolo (i vede regnare in efse vnagloriofa dèlib trattone , vii 
fermo propofìto di no vbtdiread alcuno, refoluttonejeUctfJima 
la quale tra* Cittadini di quelle Repubbliche mantiene la ne- 
ce fj aria Egualità tra i foggeti piu principali del Senato, & opt 
ra,che non maneggiando e (fi le armi per imporre ad altri quel 
la feruit 'u , che eflt tanto moflrano di fuggire a popoli vicini ; no 
fi rendono, ne fofpette,ne odiofe. Onde marauiglia non èfe di lo 
ro flefse fi promettono lunga vita , e fe dalla forza di qual fi vo 
glia potentato fi (limano inefpugnabdi.Perciochefon ai parere 
che il miglior precetto politico x he altri pofsa ammirare nelle 
Repubbliche Alemane fiat hauer in s'orno horroregli acquifli 
delle Nationi vicine, per che con fimil prudenza godono quella 
pubblica pace con gli llramert,quellapriuata cocordia co' loro 
Cìttadmixhe formidabile rode la libertà loro fuori ficur a nel 
lacafa T ulto quefloxh’ió dico chiaramente fi conofce dalle mi 
ferie nelle quali dopo feicento anni cadde alla fine la Repu- 
tile a Romana , la qnmlefper tacer gli altri infiniti , chetila 
fece in ! tedia , e fuori ) per tvltimo acqui fio , che volle fart*> 
della F r ancia Regno fempre fatale a que’foraflieri, c'hano ttn 
tato di Aggiogarlo, mi fieramente precipito nella T irànntdedi 
Ce fare, & i Fiorentini con l’ofhnata ambition loro dt voler 
far Jcruii Ptfam,tn tanti difordini pofero la propria liberta 
che chiaro documento fono al Mondo , miglior partito g^aa- 
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Ateza piu fteura eff er'alle Repubbl i che hautr le Citt adì, e It 
AJationi vicine confederate, Ó amor euoli, che [addite, e nemi- 
che • Queflodtfor dine non fi vede nelle Repubbliche di Alt- 
magna, l'ambition delle quali terminando nel contentarli del- 
la propria libertàri poter con le leggi della patria loro viuer li- 
beri a que ' Popoli concedono, che fi vmfeono con effe loro . On- 
de è, che nell’ Aleni agno, vna fola Repubblica fi vede ne gl'in - 
terejjì vniuerfali, molte nefalti delle cofe particolari ,e le armi 
degli huomtni liberi di quella belltcofa natione , ftruonofolo 
per iffr amento della pace, e per conferuar la propria , non per 
occupar l’altrui libertà . Portento per certo borrendo, e fpauentc 
noi moffro di natura per le Monarchie, perciocl.e qual piu 
crudele e perriciofo nemico può prouar vn Prenctpe di colui, 
che i affale con l'arme potenti ffime del Preteso dt communi- 
care co' popoli foggiogati la libertà ì che con que fla fola arma 
tanto lì fono le Repubbliche Atemane dilatate^ certo con gran 
ragione, perche no fanno i n offri Popoli vccider quel nemico, che 
in vece di morte, di incendio dirubbamenti porta loro la 
Libertà dagli huomtni tutti per in (Unto a Natura tanto ar- 
mata. Beco dunque Serentffimi Monarchi che[come vedete) 
le Republiche Alemane piccole fono in particolare, ognuna di 
effe coment andò fi della libertà della Jua Patria, gran di, an- 
zi immenfe fieli' vmuerfale,poiche tutte infieme hanno comma 
ricattali inter effi della publtca libertà » Di maniera tale che 
così infernale (frumento , tn organo tanto diabolico non può 
~pn Principe toccar taffo alcuno , che non odal'horrendo,e fpa- 
uenteuole / ir e può di molte catene , che tutte fuonano tnfìeme ■. 
Dtfordine tanto maggiore , quanto a gufa dì contagiofo 
morbo, d'arrabbiato camhero,ogni giorno va ftrpendo , C-J 
roddendo noue Città , noni Popoliti quali tutti aggregando 
alla libertà loro , lo flcjjo primo giorno dell'acquiffo naturali 
fanno le N attori (Ir amere, cari amidi Popoli , e le Cittadi 
nemiche, per lequali cofe ragineuolmente può temer fi , che -a 
in progrejjo di brteue tempo l'V hiuerfo tutto fia per appo* 
ftarfi del morbo di così fatto contagio , pericoli tanto più 
fpauenteuoli in quefti infelicifjimi tempi prefenti , ne' 
quali la libertà delle Repubbliche in tanto pregio , in così 

gran 
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gran credilo e [alita, che gli (ìcjjl [additi no fri, non temono di 
chiamar la vnicafelicità del genere H umano; onde accade , 
che ad ogni vno , ( qnal'hora altri [peri di poterla ritrouar 
quieta , e che come accade nelle Repubbliche eternane per - 
metta,che ogni vno in libertà viua con le leggi della faa Patria) 
cofi interamente è affettata , che fino col prezzo di gran di fil- 
ma copia di [angue, e comperata. Che [e fra gente dimoiata, tra 
Popoli immerfi nella crapulale nella vbriachezza^ cosi fatto 
morbo in tempo tanto [brieue ha potuto dilatar [tanto che dola 
biamo creder noi.cti egli [offe per far e , [e fi attacajfe tra lefo- 
brie nationi d’I talia,di Spagna,d’ altre di Europa Ja maggior 
parte diefjeverfo la Signoria delle Monarchie affette nel ma 
do che fappiamo tutti? Jl ca[o per lo quale in queflo augufliffìmo 
luogo vi fletè r adunati ,S er truffimi Principi, come hauete vdito 
importate, e però tanto maggiormente ha oifògno diprefentanto 
rimedio, quanto [e agli Olande ft,e Zelande fifuccedeffe il ben 
fondar fi,e perpetuar^ nella liberta,che contro la forza del Po 
tenti ([imo Re di Spagna loro naturai Signore, s'hanno vfurpa- 
ta,ben potete afficurarui , che da fcandato tanto brutto giufìa- 
mente douete temer l'vltimo vofìro efiermmio. E già voi Chri 
ftianiffimo altretanto , quatto Potentifftmo Regno di Fran- 
cia, che in quefla tanto maefiofa radunanza tra le maggiori 
Monarchie dell'vniuer[o meritamente ritenette il primo luo - 
go,mplto benfapete,che nelle turbulenze de’voflri vltimi traua 
gli,da [cdittof vofiri nemict.pt'u volte [ è dtfcorfo,e [offe con - 
chiu[o d'accender nel vofìro feno,e tra t voflrt [cdcliffimt Era 
ce[ì,il fuoco delle Ltbertadt eternane, tanto innanzi fi fono 
auanzatii mali de' quali appresogli orecchi, che intendono 
molto mi contento di hauer accenate quefte poche cofe . Quello 
ragionamento del gran Cancelliere in infinito truffi (fé gli ani- 
mi di que'grandifjimi Monarchi . Perctoche molti Principi 
per hauere gli Stati vicini a quelle Repubbliche , piu prosi- 
mi trouandof al pericolo fitntirono (Iraordinarto affanno. Subi 
io dunque fu penfato al rimedio , e perlo piu prefent anco fu 
ricordato , che in quel pubblico bifogno ottima rifolutionc fa- 
rebbe (lata , ohe dalle Monarchie tutta vna [retta Lega fi 
[offe formata contro effe Repubbliche , perche con l'aperta^ 
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forz.a di tanti potentati vmtt in [teme , facilmente fperauano 
di foggtogarle.Ma in quefto parere jlquale da principio ottimo 
paruc ad ogni vno grauiffime difftcultadi fi fcuoprtrono poi , 
merce, che alcuni fegnalatiprincipi ricordarono allaDieta,che 
non folo imprudenza , mafomma temerità era , con foldati 
mercenari j , i quali nella guerra altro interejje non haueua- 
no , che dal Signor loro meritar il miferabile [Upendio di vn 
giulio il giorno affrontare vna Nattone.che impugnaua le ar- 
mi per l'importantiffimo inter effe, che tanto fa gli huomini co - 
raggio fi, dell a diffefa della Libertà, & in quefto propofitofu ri- 
cordato il cafo inf eliciamo [ucce dato al Duca Carlo di Borgo 
gna % ilquale ancorché fojfe ftimato il fulmine della guerra l’Or 
landò , C 9 " il Marte de’ fuoi tempi dagli Suizf(ert nondime - 
no,con la maggior parte del [no efferato , fu tagliato a peXfj 
tutto , perche l’huomo , che difende la Libertà , ha venti mani, 
& altrettanti cuori. E fu anco con fiderato, che ( come ricerca - 
ua il bifogno tn tempo breue a’ Principi ) non effendo poffibilc 
debellar tante Libertadi,checol molto,che vi hauertbbono co 
fumato tl negotio fi rendeua imponìbile , perciochegli (loffi 
Olande/i, e Z olande fi , ad ogni Principe hautuano infognato , 
che fe con lungo tempo maneggiar le armi agguenuano 1 Popo 
li, che dtfendeuano la Libertà » loro li f actuano dtutnir in- 
operabili , e di I] ero, che ciò accadeua , perche la carità della 
Latria Libera non folo rende il cuor de'fuoi Cittadini in infi- 
nito intrepido e le mani pronte,ma l’animo fedele , e fitegltato 
l'ingegno , e fu detto ancora, che duro negotio per le mani haue - 
ua quel Principe, che contro l’inimico fuo non poteua feruirfi di 
quel Cannone caricato di feudi d’oro, che sbaragli aua tutti gli 
ef sere iti , che daua vinte tutte le guerre, e che il mirabile effet- 
to faceua divccider nell’animo di vn’huomo la Fedeltà , e 
intorno a quefto particolare molta refieffìone fu fatta fopra le 
moderne attioni degli Olande fi, e Zelande fi, i quali per Uu* 
fuifeerata affettane , che fempre hautuano portata alla -> 
Libertà della Patria loro , cofi gagliarda refiftenza haue - 
unno faputo fare , non meno al ferro, che alloro di quella 
valor 0 fa , e pecuniofa Nation Spagnuola , che tarmo ef at- 
tamente poffiede la feerma di ben Japere maneggiarci 
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l'vno t e l' altro , e quel , che fu tenuto co fa vicino al miracolo , 
che in vn tempo mede fimo hauefsero faputo,e potuto difender 
la mutila Libertà loro , contro l'aperta fior^a degli Spagno- 
li non meno, che contro glt occulti inganni de ' FranctR, degli 
1 nglefi, e f opra tutto dai fonili fimi artifici) di quella fina vol- 
pe del Principe di Oranges , i quali tutti (fé ben fiotto vari) , 
e fpeciofi pretefli di Libertà ) cofi haueuano animo di fiqrfi 
Signori di quegli Statile fignoreggiarli , come il Re di Spagna 
di ridurli fiotto il fiuo antichi fimo dominio . A quefia poi fi ag- 
giunfie la feconda , e molto piu importante difficoltà ,percioche 
fu poflo inconfulta quando dalle armi de 3 Collegati M on ar- 
chi fiofisero fiate domate le Repubbliche Alcmane, che far fi 
doueua de gli Stati, che fi fiofisero conquidati . Perrifipofla di 
qneflo fu ricordata la comune ragione delle genti , e i'vfio or di 
tiario delle leghe ilequali vogliono, che gli acqui fh fatti daColle 
gatì degli Stati nemici, quando alcuno di eft fia nel numero 
de' Principi Collegati fieno reflituiti agli antichi Signori loro . 
Ter vigor della qual legge l'Imperio Romano fac tua infìanzjt 
che dopò la vittoria a lui fiofisero r e flitutte quelle Cittadii che 
dalla fua autorità fi erano fot tratte . E la S erenifima Cafia 
d' Affina con ottime ragioni pretendeua , dì ripeter l'antico 
fuo dominio hauuto [opra la maggior parte degli Suiz.x.ert y 
* de gli altri Popoli, che per far fi liberi fi erano leuati dal fiuo 
dominio , Quefle pretenfioni ancor che dalla Dieta tutte fiofisf 
ero eonoficiute gtufle per efise nondimeno tanto fi fiomacarono 
que' PrinctpiiChe dopo lungo contrago, fu alla fine rifioluto, che 
a materia tanto odio) a fiofse poflo filentio , e fu detto poi,che per 
difficultadi propofie , tmpojjìbile rtufccndo alle Monarchie 
co la fiorila aperta foggiogar le Reputile he A Umane, con ogni 
forte di prudente riparo talmente per l'auuenire douefijero at- 
tendere a ben fortificar fi, che tl male delle Lìbertadi Ale- 
mano , il quale fino a quell' bora haueua fatti progreffi tanto 
fegnalat amente pregtudic tali, non diuenijje maggiorei fu rifolu 
io che toccandoli con mano , che in molto larghi priuilegi , che 
da alcuni Principi troppo prodighi erano flati conceduti a* 
V afalli loro in t ?» mezx.o viuer libero , nelqualc fi trouanano 
grandi finta occafione haiteuano data loro di affettar tutta 
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oh la Liberta che però fintili priuilegli, comefcadalo(ì ì & ad ogni 
de Monarchia , ma fommamente pernitiofi , anco ptr qual fi vo- 
lt* glia gran di ffìmo merito , non filo piu non fi doue fiero concedere 
W per l’ annerir e, ma che con buoni artifici] a poco a poco ogni Po - 
i» tentato douefse cercar di torli a' Popoli loro, e talmente ridar- 
*r» : H 4 riceuer tutta la jeruitu, che ne pur mtnima notitia hauefi 
0 fero di quei Priuilegi>chc l'animo loro filettano ad affettar tut - 
4P tata Libertà,Cr in que fio propofito fieramente furono riprefi 
fa alcuni p afiati Imperatori di Germania , < 2 * i Duchi di Bor- 
nie gogna , che non filo fciocchifitrono in conceder a * Popoli loro 
tu- pregiudtcialifjime efientioni , ma ignorantemente auari in 
fri in vendere per picciola fimma di danari>con firmi c anione. 
li £ hauendo pofto loro fi effe , e le altre Monarchie tutte ingrandtf 
tri finte difficoltadi. E per tanto maggiormente afficurar fi fecero 
iGfc que 1 Principi decreto che tra i [additi loro fino daWvltima ra- 
to® dice efiirpafie ogni forma, ogni Vf (ligio di ygualità affermare 
■ili e do / opra quefto propofito i piu faggi della Dieta, che la molta di 
Ima [uguaglianza , che in Regno fitrouaua tra la Nobiltà , l'affi- 
li fi curaua , che giammai non era poffibile , che altri vi hauefi 
iC* fi potuto introdur forma diviuer libero^ la fteffa M onarchia 
ali 1 di Spagna co fi viuam ente tenne per que fio parerei che libera- 
li mente difse di efserfi accertata , che dopò la morte di Filippo 
jjl'i Maria Fife onte, ntuna altra cofa piu haueua perfeueratoil 
Jt Ducato dt Milano dal viùer in quella Libertày che fi ragio- 
\it* nò di inftituire in effo , che la molta fproporttone delle richec- 
Tfi , cheinquelnobil Ducato fi è fempre veduta , non filo 
tra la Nobiltà, & il Popolo Milane fi , ma tra Nobiltà ftefi 
fa , cofa che anco haueua cagionato , che nel ricchiffìmo Rt- 
} „ ( fi gno di Napoli da\que* Baroni anco nelle belliffime occ afiori , 
uji che fi erano presentate loro della mancanza del [angue** 
'0 Reale , e di molti altri interregni, che nelle loro turbulenzx 
jj0 baueuano hauuti giammai non fiera parlato di fondami il 
viuer libero . Mercè ,che la Nobiltà delle Monarchica 
, A per feto p articolar infiinto,haueua il co fiume di piu tofio voler 
per Re qual fi voglia [oggetto Barbaro , che veder fi fatti ygud- 
Ljjj li non filo i Baroni di bafsa mano , ma i Dottori , & i Bou 
\rttfi "gai j fbe la Libertà farebbe loro pari . Dt più per ottima 
' ii B i rime - 
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rimedio da indebolir le Repubbliche Al e mane fu ricorda- 
to , che i Potentati dt Europa ìafciajfcro l*vfo tanto pernitiofo 
di comperar col molto caro , e poco honorato prezzo dello 
penfiom le immonditie delle cafe degli Suturi , de' Grigio- 
rii , e delle alti v N atiom di Alemagna, lequalicofa chiara -> 
era » che quando fojjero rima fe in quegli Stati , talifeditioni 
Vi batter ebbono cagionate quegl'ingegni inquieti, fediti o fi , 0" 
eterocliti , che con molto lor profitto mandano a morir fuori, 
che contro loro fi farebbono vedutiriuoltar quelle armi , che 
apefod'oro vcndcuanoi PrwctpTpoco accorti. Male molte 
gelofie , che fempre mai hanno regnato,che bora piu che mai 
regnano, e che fi crede che in eterno regnar anno tra i mag- 
giori Redi Europa operarono, che per tema, che l'vno haue - 
ua di lafciar al compagno tutta quella immonditia , ricordo 
tanto falut are , e pubblicamente da tutti fu lodato , e fecreta • 
mente da ogni vno abbordo . Ben' è vero, che per render piii 
che a Principi foffe pofjìbtle amabile a Popoli le Monarchica 
nella Ditta , confolennità grande furono formati , fìabilitt , 
e giurati gl infrafcr itti capitoli ,dainuiolabtlmcnic ejjer of- 
feru.itì. 

Che la piu faggìa Politica , la più perfetta Ragion dì Statò 
che imparare $ praticar doucuano i Principi ejjendo la fapien 
\a di amart»t temer Iddio con tutto tl cuore, del facrófanto 
fuo nome non più per lauuei%tre( come molti per lo pa fiato brut 
tamente haue nano fatto) douefstro fruir fi periflromento da 
cauar danari dalle mani de popoli e per agir arti co le diuerfe 
Sette, e con le nuouc Hercfie,oue più loro dettauano glint eref 
fi mondani, ma per acqutftarfi quella buona gratta di Sua Di 
Mina Mae [là , che a Principi timorati di Dio a* Popoli, che 
vbidifcono allafua fama legge apporta l abbondanza d'ogni 
È/ne. 

Cbcptr l'auucnire con tal auuertenza fi contentaffero di 
mungere e di tofar le pecore del loro Outle , che non foto non 
le fcortica[Jero,m a che punto non int ac afsero loro la pelle** , 
ricor deuolt , che gli huomini erano animali , chefapeuano y 
non beflie che nonconofcetiano , che però infinita differenza 
era tra Pallori, che tofauano , emungeuano le Pecore . e i 
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Principi pecorai , che mungevano * etofauano glihuomini* 
douendo quejh Cernir fi della forfice della difcretuone *in ve- 
ce di quella del nudointerefie * foto v(ata(e fempre 'infeli- 
cemente ) da gli auari Pecorai* piu volte efiendofi veduto , 
che Podio pubico banca potuto , efaputo far la fpauemeuo - 
lemetamorfofi , di conuertir le femplictfitme Pecore di f ad- 
diti* in tanti vitto fi filmi A4 uh . che a furor di calci fuor 
dell'Ouile h alienano cacciato il Paftor loro troppo indi- 
screto . ... 

C&r in timore* & in freno tenefiero t popoli loro , non-, 
con quella befìt alita di vn ingegno cappricciofo * che altrui 
fpauenteuole fa parer la Signoria d'vn'huomo folo * all bo- 
ra f omm amente perniciofa, che col filo giudteio naturale 
vuol giudicar la vita degli huomini \ ma col mofirarfi ine - 
forabilc in que’ delitti fidamente, che non meritandoti per- 
dono *haueu ano bifiogno di efier puniti con tutto il rigore delle 

Cheverfiole perfone indegne auari fofierodel publico da- 
naro* prodighi co' meritinoli , merce che con tante pefiìme 
foddisfattioni efiendo egli cattato dalle vifeere de’Judditi; 
ogni Principe * che volata meritar il nome di buon Pajìore * 
(Irettifiìmamcntc eraobligato dar loro il contento di vede- 
re * che non nelle prodigalità delle cacete , de' T* ornei , e delle 
cene troppo fiontuofe * non ne gli fetalaquamenti d'arricchir 
RufiìaniyBuffoni , & Jldulajori , ma che vertuofiamenit era 
f[tfo,egiudtciofamente difpenfiato per beneficio della publica 

pace . .... 

Conferi fiero per l'auuenire le dìgnitadi,& i M agi (tratta 
[oggetti piu degni *folo battendo in confideratione il merito di 
chi chiedeua * non l’affettionc, che fi portaua a chi raccoman - 
daua, quegli veramente meritando il nome di pazjLO * che per 
far vtile , CT honore ad altri*fuergogna fie (ìefiò, 0“ annichila - 
ua le cojefue proprie. 

SepeliJJeroi propri] capricci > e perpetuo bando defiero a 
tutte le loro priuate pafiìoni ,0 affinché cornmodament e po- 
tè fiero far quella mirabil rifioluticne * che tanto felicita i 
Principi* t fiondi rendei Regni, di fiottoporfi all'afiolutiffìma 
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dominio dell’ intere fi e della pub Ite a vttlità dc'loro Popoli affai 
io rinega ([ero la propria volontà del [enfio. 

-dfiolutì Monarchi fi mo (Ir afferò, degli Stati loro nell’ej- 
feguire le deliber ationi , de’ negati} loro piu importanti, ma nel 
confutarle, capi di vna ben ordinata jdrtfiocratia fi curi , che 
quattro {ciocchi, eh e fi confegliauano infume, migliori delibera 
tioni faceuano fempre di qual fi voglia ingegno grande , che 
operaua foto. 

Che imitando il grande Iddio delquale i Principi Luogo- 
tenenti erano in terra Aborrendo ecce fio dell'h omicidio filo 
perdonaffero per quella mifericordia,che fi deue alla minor 
età, alla grandezza delCoffefa riceuuta piu nelVhonore,che nel 
la vita, a certo furore d’ira, che ne' cafi repentini altrui toglie 
l’imperio di fi ftefso il (enfi del giudicio , CT il difcorfi della ra 
gione , ma non mai per auaritia di danari , non altro traffico 
piu ficeleratOjpotendo i Principi inttrodur ne’ loro Tribunali , 
cheilmercàtarut il fuo [angue humano, che però gli homicidif 
doloficommeffiper malignità di f anguinolente [uperbia , per 
malitta di genio tirannico, non foto per l’importannffimo fine di 
non tirar fi contro l’ira delgiufliffimo I ddio, ma per quella fod- 
disfattione , che con l’ammim [rat ione di vna retta giujtitta 
erano vbbligati dare a’fudditi loro con thomicidio dell’ homi 
cidafeueramente vtndicafsero : quella veramente effendo lode 
di auara,e fielerata clemenza, che con perdonar le altrui gra- 
ni offe fi i Principi voleuano ac qui fi ar fi. 

Che fermamente crede fiero di efier Signori , & afioluti pa- 
droni de’ Sudditi, non come i P afiori fino delle pecore loro , le- 
qualtfino pofsono vender ai Macellai , ma filo V tendo npn 
abucendo ,mer ceche i popoli efsarcerbati dalle ofjefi dei’ mali 
trattamenti, lungo tempo non [apeuano viuere in quella mala 
[oddis[aftione,che madre feconda è delle brutte nfolutioni . 

Che fltmafscro il vero tefor tifare e fiere il dar contento 
a’ Popoli , e di fudditi , farti fratelli cari, figliuoli diletti , 
co/a tanto vera , che l’arte felici filma di prendere con le far- 
dello degli fiorioni , altro non era , che con l’artificio di vna L/ 
accorta liberalità , e col denaro della clemenza mercatan- 
te amore ,per fare acqui fio del ricco tefiro dii cor degli 

huomi - ■», 
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hu omini, poiché l' empir, che alcuni Principi faf titano le ar- 
che di mafie grandi di oro acumulato con l'efatione di dure 
aiti graueXfj ,nonfolo era vn ingrofidr quella mil\a,che tanto de 

mi terioraua la falute di vn corpo ancor chefano ,mafpefie volte 
triti per I limoli pungenti, e per trombe fonorefiruiuano agltflranie 

<hk ri j acciò fi armafiero per far dt quei T efori ricca preda. 

{t,j Che nelle infoiente , che vfauano , e nelle (ìrauaganfe, che 
f ac tuano, punto non fi fidafiero nell' amor pubblico de' loro V afi 
faliyilquale per vna impertinenza vfata , per vn difgufìo da - 
i to loro cofi facilmente fi pcrdeua*ome per vna fola cortefe , e 
m liberatati ione fi acquifiaua , che ne meno fondamento alcuno 

chi facefiero nella paffuta pat ienza mo (Irata da ' Popoli loro , efi 

fendo vero , che co ' tempi , co' luoghi* con le perfine v ariana- 
0 no, efi mutauano ancora gl'ingegni* gli humori degli hitomi- 

r & ni , che però dall'ignoranza ancor che molto crafia,de' fuddi- 

>0 ti loro \ , e dal vederlt\affatto difirmati, & imbelli nò tnfuper- 
tiitii bifferò nè fopra i Popoli loro pigliafiero fouerchio ardir e, poi che, 
i,f non mai fi trono Regno che grandemente pieno nonfoffè di que' 

fin j oggetti Nobili inquittti ambino fi* mal foddisfatti*he per fi 

ìjuji cure guide feruiuano ai Popoli ciechi e per don Pedanti* he 

A 4 gl'ignoranti Sudditi injegnauano l'importante precetto , 
la feditiofa dottrinai che per rfcirdal laberinto della fir- 
bd uiti di vna Monarchia gouernata col filo termine deU'tnfo - 

yrt lenza* di vno fregolato capriccio di vn Principe furiofo,agui- 

fadiT è fio f ac tua bifignofigutr il filo de le armi , co fa di 
tanto maggio/ pericolo a' Principi , quanto la dtfperatione,che 
per trattamenti tali intraua ne' Popoli , ancor che dif zrmati , 
0 ii ancor che imbelli, & ignoranti,per ogni cantone faceua trouar 
jd loro arme,cuore*gìudicìo. 

0 Che l'arma potentiffima dall'infinito imperio , che anco 
0,, fopra la vita degli h uomini, vogliono le leggi , che habbtano 
0 i Prìncipi , fempre mai perifpauento de' maluaggi , ptrficu - 
flfitì rezza de' buoni portafsero al fianco , ma però finza giamat 

porla effi in vjo , ma nelle occafioni , oue faceua bi fogno yi- 
py br aria, contro quei, che appresole leggi haueuano demerita. 

.0 to, liberamente di fiero in poter di quella facrofanta Giufii - 

’jfi *ia j che anco co' piu crudeli cafiigi dilaniando il corpo dd> 
J. B 4 rei, 
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rei, punto non esacerbati a loro l'animo di rancarti di odio di 
vendetta . Che perù acciài delinquenti , anco nel cafo actrbifi 
fimo della mortCi yottffero acquietar l’animo loro tanto altera 
to fludiaffero,che nelle co fé criminali daliaimmediata mano 
loro fola fofje difpenfato il miele della gratta , e che l’aculeo 
della G infima foto foffe esercitato da loro M agiftrati. 

Che nelle impofmom de'publtci Daci\,per l'auuenire meno 
che fojfe poffìbile aggrauaffero le cofenecejjarie al vitto , O" al 
vefiito di quei poueri y che con l’indù firia de’ perpetui [udori fo- 
mentano la vita loro, e che rigore ad impo/itioni maggiorivi af- 
ferò in quelle ,che folo apparteneuano alle delitie , a i luffi & 
alle Superfluità de* f acoìto/i, che delle rendite loro viuendo 
otiofi, folo attendono all’arte di flar immerfi ne’ giuochi ,& 
all' cffcrcitio di perpetuamente inuentar noui vitti. 

Che [opra tutte le cofe efqHifìtt[fima diligenza vfaffero , ac- 
cio i publici prouenti foffero effati con modeflia , e da perfine 
difirete fpeffe volte accadendo , che a popoli piu odio fi rende - 
ua il Datio, la qualità della per fona , che lo rtfcuoteua , & il 
‘ violente modo vfato nell*c[fatione-> chela gr attizza flejja . 

Che ogni induflria loro poneJJ'ero in pafier la Plebe di pa- 
ne, la N obiltà di gradi honerati , e che per confeguir fini di 
tanta felicità >tr a t loro fudditi libero lafciafjeroil commer- 
cio del vendere , e del comperare i frutti , e le rendite de loro 
terreni & il guadagno de' loro traffichi, ma che ogni induflria 
doue [J ero impiegare nella gloriofa , e ricca mercatanti di 
empire i magazzeni deglt Stati loro di grano , di ogni forte 
di biade nccefjaric al viuer degli huomini, comperate ne'patft 
lontani traffico felici (fimo , & ricchiffìmo , il quale all’hora a' 
Principi daua il guadagno di cento per vno , che per la graffa 
abbondanza c'haueuano cagionata, vi haueuano perduto tut- 
to il capitale. 

Che poi per' lautamente pafier la Nobiltà , fempre fame- 
lica del cibo della gloria del pane dell'honore , non ad al- 
tri , che a (oggetti Nobili de gli Stati loro conferì (J ero i M a- 
gi firati, eie altre dignitadi piu principali , e che [corno 
dal fuoco) fi guardaffero di dar loro quella mortai ferita-», 
da quale ne' maggior Regni di Europa kaueua cagionate U- 
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grimeùoli fouuer fiori , di ammutenti foraftieri per ingraffar* 
li, G7* ingrandirli , e di esaltar piu per capriccio di amor par- 
ticolare, che co fi comportino le gelo [tedi Stato , a gradi [ubli- 
mi i vili ( oggetti della plebe ignorante. E che nel parttcolar di 
tanto nlieuo immit afferò la fapienfa de’ Cani della fteffa fa * 
gacifftma Natura tnfegnat a loro, a quali in modo alcuno noti 
poffono {offerirei che altro cane fora fiera entri nella cafa loro , 
foto per lo timor c'hanno,ch*egli non furi loro quella buona gra 
tia del Padroneidellaqualeeffi tanto fono gelofi \ e quel pane 
che per mercede di hauer con le perpetue loro vigilie ben cu 
fi od ita la cafa meritamente fi deue loro. 

Che ne gli editti, che pubblicauano , imitaffero le ben’ or- 
dinai e Repubbliche , nelle leggi delle quali jempre euiden - 
temente fi feorgeua il fine chiaro del pubblico bene non-* 

( come fpefje volte fi vede ne i Principati ) del priuato in - 
ter effe. 

Che dalle lor cafe perpetuamente ejterminajjero quegli 
* adulatori , que ' Buffoni, e que ’ M ignori, che tanto {colarono la 
riputatione di qual fi voglia Principe , e che non folo arden- 
temente s* inn amor afs ero ,t tutti in preda fi defsero al valo- 
re, alla virtù, Cr al merito de loro Miniflri , ma che fino gli 
J dolatrafsero. 

E perche costa priuati poca riputatione arrecaua il perder 
de liti , come a Principi molta vergogna il piatir co' loro V af- 
flili, e riportar poi la / enterica contro ogni lor differenza, che 
con effi h augnano, da huomini nella profeffion delle leggi gran- 
demente feientiati face fsero veder primate foto quel litigio co- 
rnine iafsero , nel quale molto notoria altrui era la lor buona 
ragion e. E che per mòflrarfi lontani da ogni macchia di rapa- 
cità, t di violente T irannide, piu contento moflrafsero di fen- 
tir all'hora,che non folo haueuano perduta la lite, mache fino 
vi erano fiati condennati nelle fpefe , che firallegrafstro di 
hauer riportatala fentenz a fauoreuole * 

Chef conforme all’vfo delle ben’ordinate Repubbliche. J,) 
per vltimo fine de* pen fieri loro , per 1‘ auuerire hauefsero quel- 
la / anta pace vniucrfale de' loro Stati, che tanto felicita-* 
que* popoli, che la godono , e chela {onere hia ambition Uro 


sfocai- 
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sfogai s ero nel fare acqui (io della (egri alata gloria di ben go- 
uernare t popoli, che Iddio ha conceduti loro non con l’empio 
mez.z.0 de gli incendi^, delle rapine , e delle effufion di copta-, 
grande d.i [angue humano .affettar gli Stati altrui. Che ne’ 
delitti de pouerila feuenta v [a fs ero delle crudeli pene pecu- 
marte:Maifuperbi facolto fi puntfserro nella vita.e face fiero 
pag ir loro compofttioni di [angue foto affine, che al mondo tut 
tofacefiero conofiere , che gli altrui ec ceffi vmdicauano per 
z.tlo di Utu finta , non per auaritia di danari , colui effendo 
grauc nemico della publica pace , alquale il caldo delle richez. 
z.t (eruiuaper inccntitto alla fu per hia , per ifprone a commet- 
ter delitti . J 


Che ogni regola del buonviuer vertuofo, che deftderauano 
di veder ne' Sudditi ì or offifor zaffiro ottener più col buon efum 
pio della lor vita. che con qual fi voglia (ìraordinarto rigor di 
leggi,» on ejjendo pofsibtle prohib/re a’ Popoli quei vitti , ne’ qua 
h sfft veggono il Principe loro tutto immerfo. 

NelgoHcrno degli S tati loro non vfafsero quella trafcura - 
gin e .che tante e propria de’ Principi, che pojjcggono Regni ine- 
mcnfinon quella S ouerchia accuratezza, che tanto inquieta « 
Popoli /olita veder fi ne’ Principi , che con vn ingegno grande 
dom ina o vno Stato picciolo .ma nauigaffere con la ficura Tra 
montana .Ne €]uid niinrs. 

gh ecceffi graui defuddxti loro punì (J ero col rigor tutto 
det le leggi , i piccioli > ò mo (Ir afferò di non vedere , ne fapere , 
9 come fi contitene à Principi che huomini gouemano , non-, 
fi -geli) liberamente per donaffero % che ne’ mediocri poi vfdf- 
jCro pene cfattamente mifurate al delitto , e che ( come la 
morte) fuggi [sero di fouerc blamente in vn delitto prefentcs 
incrudelire contro vn mifero per ifpauentar gli ecceffi futu- 
r> , e che fopra tutte le c ofe ftudiafscro , che non mai in qual fi 
voglia Reo fi vedefje ca/ligo alcuno , che nel mezjuo delle fe- 
uentà delle leggi.òtn minuir la pena.ò in cambiare il cafligo ,ò 
non la liberalità di aur are i beni confidati, chiaramente non 
nlucejjela clemenza del Principe. 

Che leprtuate ingiurie » non meno , che pubbliche offefc*J 
col pieiofo braccio della Giufiitia fempremai vendica (fero , 
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e che nt'difgufli,che da alcun Suddito loro riceueuano , non le 
famtglie,ma falò odiafjtro il Reo, col cafiigo del quale f or mfse- 
ro 1 loro rancori , e fuggì ffcro il co fiume di conferuare effige dò 
tr annettere agli htredi loro quegli odi j eterni : quelle diffiden- 
te immortalile he facendo cadérgli buomim nella dtfperatio - 
ne, non folo a Principi erano di fommo pencolo, ma grandemen- 
te odiofe altrui rendeuano le Monarchie . 

Che quanto prima pr oc ur afferò tutti di liberare i Popoli lo- 
ro dal morbo , che tanto trauagliagli ammi,af fiige i corpi, e co- 
fuma lefacoltadi altrui , dall’eternità de’ litigi) , e che [opra-* 
ogn' altra cofa da difordine cosi brutto fi guardafsero di cauar 
vtde diprouento alcuno , tutto a fine di fuggir l’odio pubblico 
del quale fi incaricarebbono all’hora che 1 Popoli fi auuedejse - 
ro,che tanto difordine feruiua per [angui fughe , da cauar con 
tante peffime [odi fa ttioni i danari delle vifeere de’loro afflitti 
popoli, 1 quali non altro piu crudele , e penofo inferno prouando 
in quefia vita prefente,che il tormento del patire , e la pena di 
trouarfi nelle mani tanto rapaci de' Giudici, degli Nuotati, de* 
JSlotai,e degli Sbirri, officio di ogni buon Principe era di piu to 
fio co’fuoi difpendij liberar la fua greggia da tanti [corti camere 
tiycheferuirfidi efji per vna ricca , ma però molta empia mer- 
catanti a. 

Che i granigli oli] , i vini , e le altre cofe pertinenti al cotti - 
diano vitto degli huomini , che produceuano gli Stati loro , 
anco nelle eflreme abbondante, e nella copta di vna redun- 
dante fuperfluità conferuafsero , & in ogni poffibil modo fug- 
gifsera di mercantarle effi alle Natiom fir anitre , perche. ** 
dall’abbondante raccolto dell’anno venturo niuno potendo fi 
afficurare , non altro più mori al fallo poteuano commettere i 
Principi , che delie penurie anco mandate da Iddio, efstmc 
incolpati effi. 

Che il maggior vantaggio , che h abbiano le Repubbliche^ 
[opra le Monarchie , efsendo l'efsere libere dall’ impedi- 
mento delle donne , ogni Principe lontane dalla dolce'fj.a^* 
del commandare , e da publict negati y tenefse la moglie » 0 “ 
ogni altra donna del fuo [angue , come ifiromenti, ches 
con l’imprudente > (0 auaro modo de proceder loro , in l# 

molti 
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motti Principati haueuano cagionate lugubri tragedie , e che 
per cofafermijjima tene (j ero, che non altra piu vera fentcnTjt 
hauetta detta il gran politico T acito , che Non imbecillem 
tantum, & imparai) laboribus fexum: fed fi licenzia. adfìt, 
làeimm,ambiciofum,pordlatis auidum.Tac.lib.$.Ann. Let- 
ti (ltpulati,e giuratile he furono i prefenti capitolalo [ìefoGran 
Cancelliere caramente ricordò a quei gran Monarchi della 
Dieta, che acciò tl Mondo non vedejje l’cfj'cmpio fc andato (i[- 
fimo della non ella libertà degli Olandese Z el aride fi 3 che ai 
ogni altra forte di priuato interi Jfe fi fpogliajfcro tutti , e che fé 
( Come per ogni termine di buona prudente di ottima ragion 
di Stato, (ir ett amente erano obltgaii ) non voleuano dare aiu- g 
ti a gli Spagnuoli , acciò piu commodamente hauejfero potuto 
moflrare al Mondo non ejjcr pofjibile a ’ Popoli ribellt con leu» 
feditione delle armi comperar/i la libertà,che almeno non do - 
uejfero fomminiflrar loro aiuti offendo fomma imprudenz.a,e 
mortai confeglio co effempio tanto brutto precipitar le co fepro- 
prie,pcr voler [concertare le altrui, alile parole del gran Can- 
celliere que'M onarchi tutti ( tanto i Principi nati, allenati , e ■ 
perpetuamente viuutinell'arteTiberiana della fimulatione , 
affertiuamente con la bocca fanno prometter quello , che non 
detta loro il cuore ) con mirabile conjenfo rifpofero,che in ogni 
modo fo(]e fatto quello , che nel loro fe greto fapeuano certo di 
non voler in modo alcuno effequire. 

PER LA RELATION E FATTA IN FOCIDE 
de gli AmbafciadonVpoco prima mandati ad Apollo, per , 

impetrar PofTeruanza de i loro priuilegi, trattando il po- 
polo Focefe di iòlleuarfi à ribellione, dal Confeglio Rea- 
le di Sua Maeftà fù difputato del rimedio , che fi poteua 
applicare à quel difordine . 

R A G G VA G L l O VII. 

N On potrebbe altri ageuolmente credere l'alteratioru 
grande , che negli animi de' Foce/i cagionò la relatio- 
ne j che fecero gli Amb afe tatari , che per cagion dell’inojfer - 
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uanza de ’ loro Privilegi] furono mandati in Parnafo , perche 
in modo alcun , »o« potevano /offerir e> che al danno della~> 
predita de ' Pnuilegi , /?«** aggiunta la vergogna del 

difprezzo di e/fere (lati trattati da putti . CW* // Popolo Fo - 
ctfe arrabiando nella colera , e furiofo, divenuto nell'ira, 
fremeuatrafe, e liberamente diceva, che con le armi fi di- 
fendejsero i Priuilegi della Patri a, e che con efii , fino allo 
fpargimento di tutto il (angue ognipoffibil sforno fi face fics, 
per ricoverar la perduta Libertà , che fe pur cofa alcuna ac- 
cadeva loro d'infelice , molto cara almeno altrui facefiero 
coflar tutta la feruiiu che fi cercava d' impor loro . La novel- 
la di qvefiafeditione fvbito fu portata ad Apollo» e piu mat- 
tine nel Reai Confeglto di fua Mae (là fu deputato il cafo , e 
tutto y che alcuni Jogetti molto principali dtceffero efier cofa 
necefsaria fpedir immediate in Focide vna legione di Poe - 
tiy che in obbedienza mantenere quel Popolo alterato vinfi^t 
nondimeno il parer della Rema di Spagna 1 fabella ,laqua- 
le per l'altezza del fuo mirabile ingegno tn quel Configlio 
meritamente ha il primo luogo , che dtffe , che tlproueder fu- 
btto a' mali delle follevationi , che ne' popoli fi prevedevano 
foto ne gli Stati, che dal Principe ricevevano tutta la (eruitu» 
fempreera confeglio ottimo. Ma che in quei , che per vir- 
tù, de' molto larghi Privilegi loro , vivevano tra la J erutti i ,c 
lalibertàypivtofioyche con danno finmedi] prevenirli, 
piu faggia rifluitone era afpe'ttare t principi] de' 
aifir dtnico' quali i Principi accorti face- 
. ' vanno il ricco guadagno del giufio tito- 
lo di fpogliarli poi di tutti qui 
priutlegiyche acutif- 
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gli occhi di quei » 
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'TRAIL PRINCIPE DI BISIGN ANO 
& il Dottore Giuliano Corbelli da San Marino, per occa 
(ione di precedenza , e (Tendo nata controuerfia graue , 
Apollo commette la caufa alla Congregation de’ Riti, 
della quale vien decifa. 

RAGGV AGLIO Vili. " : f 

materia di precedenza , nacque li giorni pafsati 
M differenza tra il Principe di Bifignano,e Giuliano Cor - 
■ belli Dottor di Leggi di S. Marino piccolo C afte Ilo diRo 
JL magnala però molto infigne, come quello,chegode l'au- 
rea preminenza della Libertà gouernando/i a Repubblicba ; 
t benché dai Baroni Napolitani la pretensone del Dottore-* 
talmente fofse difprezata , e he fino fu tenuta temeraria , il 
Corbelli,nondimeno punto non fi perdete d'animo , ma hauen - 
do fatto ricorfo ad Apollo fua Maeflà commife la caufa al- 
la Congregation de* Riti di P amato guanti laquale il Principe 
fdegnaua di prejentarfi acerbamente dolendofi di efser per 
•una caufa tanto chiara per lui forzato di comparire in giudi- 
ciò contro vn'huomo nato in patria co fi vile, che altra gente 
non produceua che Porcari, efsendo egli cofì illuftre Barone 
Napolitano per non hauer nondimeno la fenten%a contro in 
contumacia delle fue ragioni, fu forzato informare {Signo- 
ri della Congregatone, quali con ifquifita diligenza hauendo 
•vedute le fritture prodotte da amendue le parti: fei giorni fo- 
no fomentarono a fauordel Dottore, il quale efsendo nato in 
Patria libera difsero, che meritaua di efser Paragonato d 
Re non che antepofìo a'Baroni Napolitani , Che poi quanto al 
feudo che il Principe poj sedotta di Bifignano, difsero que* Si- 
gnori, che per decreto di Sua Maeflà publicato molto prima 
tra flato dichiarato , che colui veramente meritaua nomc-a 
di Prencipe che non vbbidiua a ' Re , non che fotto l'altrui Si- 
gnoria comandaua a Vafsali vili , da quali ogni giorno potè- 
ua efs er ac cu fato fi rapazZjmo, e perfeguitato nella Vicaria e 
ne gl' altri T nbunali > nel qual cafo il T itolo di Principe , di 
. ' " Duca 
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Duca, t ai M archefe non era co fa veramente fo(lantiale>m4 
fiO certafalfa Alchimia,che molto fomtgliaua quegli occhi di Vd 
oca m c ^ e ì& uerc * portano per cohoneftar la brutezzjt della facia 
ioti nen P erc ^ e l° r facciano veder lume . Che quanto poi alla no - 
jtf, del [angue, [opra laquale il Principe nato della nobtltffi- 

ma famiglia de* Sanfeuerìnifondaua la maggior parte delle 
fne pretenfioni difj ero , che la Congregatone non vi haueua -> 
fatta refltffìone alcuna, fante la chiara fede de gli binato-- 
wifli dalla parte contraria prodotta ingiudicio nella quale co 
À cludetement e vedendo fi prouato che le oJJa y i nerui,la carne, e le 
r . budello delle perfone,tutte erano fatte ad vn modo } chiar amen 
fy te tnoflr aua che la vera N obiltà degli huomini (laua pofla nel 
h ter nello non nelle vene* 

I APOLLO CONTRO ALCVNI 
letterati, che lòtto il manto di vna finta pietà, ricuopro- 
no vna vera auaritia , publica vn vedito grande- 
% mente rigorofo. 

R AG G V AGLIO IX. 

E Sscndo sf pollo venuto in chiara cognitione , che in* 
Parnafo , e ne gli altri fuoi Stati forge vna noua~* 
mala razza d’huomini,i quali tutto , che loro Idolo 
habbiano fatti gli feudi d'oro per ricuoprir nondi - 
meno l a [eie ineffmguibile c'hanno delle ricchezze , con fan* 
ta confidenza adoperano il manto di vna finita bontà , che** 
P no fi fono arrifehiati di efercttar l'arte della diabolica Hip* 
pocrifia a carte [coperte , S. M. affine di prone dere all’in - 
dennità di que* pu filli, che tutto quello credono efjer oro, che** 
riluce , e di quei ballordi, che non hanno giudicio da faper 
di/cernere i buratelli, dai mar affi per vn fuo Editto , pub - 
Aliente mere or e mattina con affettuofiffime parole efsorto 
’ rima ogni anima viuente a caminar per la firada tanto 
'attuta delPhonorata antichità, del Ben viuere,& larari ,la-> 
naie tantograta è a Dio, & alle perfine da bene, affìcuran- 
oogn’vno 3 che anco con le eccejfiuc ricchezze honor ata- 
vi etite 
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mente acqutfìate , e piamente difinbuite, altri poteva guada - 
gnarfi U buona grafia di {ha Diurna Aiaefià,ela beneuoglie 
fa degli huomim, che però efortaua ogn'vno,che lafciate le 
fintiamo tutte le materie del procederCyCon le doppiezze, co- 
me cofcychc anco alle anioni buone davano peffìmo credito , e 
che la flefsa fanujjìma diuouone altrui faceuano parer efse- 
cr arida hipocrifia , viuefsero con quella fchictezza di animo , 
con quella candidezza di cofiumi , che altrui amabili ren- 
dono , le flefse pietre , egli huomini , e che fe pur fi trouaua~> 
fpirito alcuno ,che con piu [anta vita hauefie voluto far quel- 
la l Iraordinaria profe filone di pietà , laquale ne gli huomini , 
che alle molte rie bizze loro hanno congionta vna flraordina- 
ria auaritia y tanto e fofpetta , che in ogni modo la dtuotion 
loro cominciar douefsero dal difprtzzo del danaio, diflri- 
buendolo a poueri , difpenfarrdolo in opere pie, che altramente 
facendo fofsero tenuti in concetto di quei ghiottoni , che deliaci 
pietà fi J emiliano più per ingannargli huomini,chcpcr piacere 
a Dio. 


IL PRETOR VRBANO DI PARNASO 
alianti Apollo acerbamente fi quereIladeTriurnuiri 3 Ma- 
giftrato Buonamente inftiruito da Tua Maeftà,che con vn 
loro Editto pubblicato contro i Mignoni , e gli altri Mi- 
niftri delle ofcenitadide’Principijhabbiano violata la Tua 
giurifditione, 

R A G G V AGLIO X . 


P Oiche per molti in felici filmi efsepìfeguiti è venuto stpòl 
' lo in chiara cognitiont,che la Stampa, laquale filo per 
facilitare a gl' ingegni avidi delle buone leiitre , l'appré 
pone delle Jcienzc piu lllufin , e da credere , che per 
dxuin corife^ Ho fofse figger ita al Caualier Gioitami da Aia- 
gonza, dagli huomtnt feelerati rieri adoperata ,non filo per 
tnftrnmento preftantijjimo , da macchiar gli animi altrui 
con l'empietà, con l’ofcenità, e con le maledicenze , macho 
gli ambitiofi fino fi ne fervono , p f r arme d>abolice dx-i 

' f*r 
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far foli e vare i Popoli contro t Principi loro naturali , con folto • 
berrimo,& come ha moflrato lo fiejfo evento delle copi ) ditti- 
ni (simo conferito , molti anni fono inflitti) */ memorando ma» 
gi firato de'T riunì viri , officio de'qunli è madore al Lavoret- 
to i Libri appe ftatt d' impietà, di fèditione,c di quelle ofeenitd- 
di , che negli animi altrui cagionano la corruzione de'buoni 
co fiumi . j Que fio Màgi firato dunque tre giorni fono fottogra - 
uifsime pene fece precetto a tutiii M ignoni , a'ruffì^ni , agli 
Adulatori,®- agl * idoli di que' Principi , che vivono con dif- 
f aiuti toflumiyche ptit non ardtfftro t far di cafa , folo affinché 
congrautfsimo f cadalo de' lumi f òpra le chinee , ne'ricchi coc- 
chi non fojjero veduti andar bortofi , e trionfare il mondo que* 
foTfvi maifirt di natura , che co nefandi vitìj loro da' Principi 
poco vertuofihaw.ndo efiorti que' proni j, che folofideono alla 
Vtrt'u degli huomim meritevoli , fono tndtgni de mangiar pa- 
ne, Grave querela per quefla noutta appreljo Apollo fece [ubi- 
lo il Pretor V rbano acerbamente doli # lofi -, che hauendo i 
T riumuiri trapalati i t omini tutti dell'autorità loro, piti che 
molto bave fero intaccata la fua giurtditione . 1 ncontintnte 
da fua Mac (là all' audienci Reale furono fatti chiamare i 
Triumviri , t quali motto eccellenttmente difendendo Ioji 
caufkloro, dijfero che ionia lunghetta del tempo , chiara- 
mente h mutuano conofciuto , che anco negli animi ben com- 
pofìi , e lontani fsimi da ogni bruttura , fcandalo molto mag- 
giore cagtonauano certi ofcemfsimt libri vini , che campava- 
no per le ftradc,chcforfc non factuanox Macchiabili,! Bo- 
d mi, gli Aretini, egli «Itribrutti finitori di cofe empie , ofee - 
ne, e malediche, che afcoji fi trovarono in molte Bibliottcbe,dì- 
J or dine, che tante maggiormente doveva efjer cor retto, quanto 
ne gl' animi altrui imprefsion molto maggiore facevano lo 
ofcenitadi,chc fi vedevano nt'viut,che le bruttezze, che fi leg- 
gevano ne* mortigli fer ini dannati de* quali molto non legge- 
vano per quella bontà d'antmo,che in fommo horrere hà le co- 
fe brutte, molti per timor dell'ira di Dto,t delle pene degl'huo 
mini, molti per non hauer copia di que' libri vietati, ò per man- 
canza di curiofità , ò per de fiderio di otto . Ma che gli I do- 
li , i Ruffiani , gli Adulatori , egli altri M iniftri de' viti] dò * 

C Prtn‘ 
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Principi paco zelanti dell' honor di Dio , e della propria* 
loro riputationc , libri viut fcandaloftfftmi , che tutto ilgior- 
no fi ve dettano andar per le firade , anco gli huomini di fitn- 
tiffimi co fiumi contro ogni voglia loro le flejfe pt'u principali fe- 
fle deli annoi con tanta alter ation di ogni animo , anco che 
bencompofìo t erano forzati leggere fludiare contemplarci, 
Cf honorare , che faceti a bifogno , che foffe armato di ver- 
ta fopra humana , chi per la brutta prefenza di huomini 
tanto fetent i non voleua contaminar fi $ fcandalizjtrfi , (con- 
uerfarp* 

1 POPOLI DI FOClDE PER NON 
efler loro da Miniftri di Apollo ofleitiati i Priuilegi 
della patria , apertamente fi ribellano , e da vn 
Senatore efiendo quietati.mandano nuo* 
ui Ambafciadori àfuaMaeftà * 

ragguaglio ri. 

V Eriffìmo è il precetto , che hanno lafciato feruti 
i Politici , che ipopoli , che co' larghi priuilegi 
lungo tempo fono viuuti in vna inesca libertà, 
con molta difficoltà fi riducono a riceuer tutta*» 
la feruitu . Quello fi die e perche i rumori di F acide fufeitati 
P‘ r , l'mofferuanzd de'prtmlegi loro , de* quali appieno fi fcrif- 
fe l'ordinario pajjato fempre piu fono andati crefcertdo fin 
tanto , che d'noue del corrente quel popolo , piu eh e ma* inftl- 
(ònito, vedendo, che da' Miniflri Camerali di apollo o Pi- 
natamente li ft negaua la fo disfattone, che chiediuano , pi- 
gliò le armi public e , e conejfo correndo la Città gridano-» 
Libertà. Quando il fupremo A/agiflrato di Roride per l'ac- 
cidente di tanta nouitàgrauemtnte commofjo , chiamò il po- 
pò lo fo lionato a parlamento , C V all' bora « che le turbe tutte J 
armate fi erano congregate nella piazza maggiore è fama, 
che vn Senatore di bunta di animo , e di efpenenza il pii* in- 
fìgnt di Focide , dalla pnblu a ringhiera ragionale in qiiefla 
fenttnz/t - La più importante , e pericolofa imprefa ( dilcttìf- 

fimi 
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ni. firttì Focefi) che pofsono intraprendere i [additi a mofirar 
gn- cerate accia vtrfo tl Principe loro, e contro lui impugnar le ar- 

ifa mt della ribellione , mercè che nc’Principi non fi trotta tal 

éfi ■ verta dt Clemenza , che [appiano perdonare ingiurie tanto [s- 

ttlx gnalate , le quali (e pur alcuna voltaficondonano non pero fi 
irU [cordano mai. Onde è che (omigliantt ecccffigiammai no paf- 

w- I [ano [en\a il lor condegno caffigo , perche come [uoV accader e 

m> di tutte le offle[e,che,ò fi diffimulano per prudenza , ò fi per do- 

J» nano per necefflttà,a fuò tempo, e luogo , ctmfiereT^jt tato mag- 

giore [ono vendicate alla fine, quatvo il riferimento differito 
inJepo Opportuno^ flato più tardo. E Iddio liberinoti ogni 
ON ttltro popolo poflo nelle no (ir e calamitadi , da quelle rende tee 

>j | , crude li,c he t Principe offefi in co[e di Stato , dopò lunga medi - 

tattone foglionofare cotro i popoli loro disleali , egli ecceffli del- 
le [olltuationi ( anco da Principi [opra modo clementi ) in tan- 
to non [t [cordano macche ne meno con l' e meda di vna e[qui - 
/iti fisima fedeltà vfata anco per più c et inaia di anni , altri può 
cancellar [t da gli animi loro esacerbati, fi che in vigefima ge 
neratione a’po fieri loro non trafmettino la memoria delpln- 
'<0 & iure co fi fognatatele quali per P importanza loro nell'animo 

tfp di chi domina inducono diffiderà, e [[petto tale che tra'l Va[ 

irti i f a U° 3&HS ignore , cagionano odio perpetuo dalqtiale nafee il 

Mj outfstmo di[ordine,che i fudditi naturali, che altri no fono,, 

00 che dilettatimi Figliuoli del Principe , e che però con termini 

ferf di paterno amore deono efser trattati, e con leggi di carità go- 
lf fi uernati , vengono riputati crudelifsimi nemici , popoli di con - 

tji- quiftafoggiogaticon le armi, e però retti col crudel precetto Po 

1 fi , litico di efser afflitti difertati , e trattati come vihfsimifchia- 

^ . ui, tutte cofe , che cagionano alla fine Cimportantifsimoincon- 

0j uenijt e,che anco i Principi legittimi, da offlefe tanto vergogno- 
si^ f e coirà i ribelli fudditi lorograuemente còmofflt , infellomfco- 

I p no fine al brutto termine di coment ir fi in crudelifsimi Tira- 
lo n * [° ( Cittadini miti ) non fono [alito in queffo luogo per efser 

tini) mini fino del Principe, ncll'aggrauar le conditioni dUlanofira 

[ti feruitù,ma per efser autor dellapace della patria no jlr a comu 

Htfjii nf-’ff* mt0 ccnfeglto non farà (limato buono da voi , ancor’io 
le» f di buonifsimo animo tra i primi voglio concorrer neliav offra 

0 C i deli- 
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deliberatione contentandomi più tofto di erra? co' molti, che 
di effer faggio co’ pochi . Ma, prtma y che in delti trattone tan- 
to importante pa fiate piu aitanti caramente vi prtego * e con 
qtteftc lagrime ,che intatta abbondanza mt fttllam del vi - 
no cuortyVi fupplico, a maturamente con fiderare , che le folle - 
Mattoni popolari per l'ordinario quali tutte hanno fine tnfeli- 
et ftimo yth he accade non folo pere he a / angue caldo , nell’ar- 
dor dello (degno , & all’ bora , che gli animi altrui da paz.zj> 
furor d’ira piti fono ingrombati > fi delibera di quel negotio 
importanti fumo ychea fangttc freddo, con animo molto rtpo- 
fato maturamente dee ejjer terminato ; ma perche in quefte 
oc caftom piu fono afcoltatt,& abbracciati i confegh precipito- 
ftyC temer arij, che i maturile quieti, perci oc he appreffo yn Po - 
polo follcuar/o quell» Jempre piu è t enuto faggio, che più è teme- 
vano, e qm III più e chiamato Telante della liberta della pa- 
tria, che cofe conjeglta più pr capito fe , Qua ( canfsimi Citta- 
dini) ne Va la fomma della noftra falute , il bene dt’ no fri fi- 
gliuoli y la felicità tutta di quefta noftra P atrta . che tanto ne 
dee efjer’acuore , fatte cofe di femmo rilievo , e ebene confe - 
gitano a proceder con molta circofpettione in negano, dove non 
vale il pentir fi ,doue la pena del peccato non fi perdona mai , 
doue l’infamia delCtccejfo dura jempre y edotte all’ bora piu 
crefce il pencolo del caftego , che con mille folenniffimi giura- 
menti del P> encipe fi è ottenuto il perdono } perche non infa- 
mia di mancanza di fede (limano i Principi vendicar le per- 
donate follcuationi de V afflili loro , ma fommo honore ,oblt- 
go (Ircittffmo y che deuono alla riputanon loro « Noi chiara- 
mente conofciamo > ebe ai Ipoilo vuol’ifpogharne di que no fri 
priutlegi y che con l’ effusone del noflrojartguCyC con la perdita 
della noflra vita , (iamo vbbhgati a difender tutti l’ingiuria, 
che ci fifa , e grande, e da noi , che in altre cicca boni , che fono 
occorfe , a f^ertuofi tutti di Parnaf ; babbi amo fatto conof ce- 
re y che fiamo huomini refolutty in modo alcuno donerebbe ef- 
fer fopportata il torto , chine vuol far fua M aefla e notorio . 
G* anco forfè degno di riferimento t ma nel vendicar fi delle 
offefe y che (irtetuonoy enei preuemr quelle > che fi temo* 

no, fabifognodi proceder con l'auuerten\a , di non prece-. 

pitare 
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M pitare in delibtratione tale , che a noi danno maggiore arre- 

* di della perdita ft e JJ'a de’ pri uilegi, che cor, le arme vogliamo 

IM hi*ra difendere, perche molto [ciocco , e grandemente infelice 

* e quel nfentimer, tocche altrui apporta danno è ‘Vergogna mag- 

^ giore delle ingiurie ,che fi è cercato vendicare. Precetto ve» 

ri fimo , che ne amomfce a non entrare in cefi pericolofogiuo- 
co, fetida la fìcura fperanZa di vincere mercè* che le ingiuriti 
che fono fenica perdono , o non mai fi deono farea qual fi vo- 
glia, e pii i particolarmente alle per forte potenti , ò con certifi- 
ma ficure\za, che nonpoflono efjere vendicate * Diqueftoper » 
che chi fa la funeftarifolutione di veftir cotitra il fuo Prin- 
cipe le armi dcllartbcllione, deeejjer fìcuro di hauer da Je 
■ fèr\e fu fidenti da poter re fi fi ere alla potenza di lui >ocost 
pronti , e gagliardi aiuti di Principe (Iramero , che l'afjì dire- 
no dal non mai poter eff ere opprefJo. N oi(F ocefi miei ) beniffi- 
mo ccnofciamo , che deboli fono le noflre forze,c che Prcncipe 
alcuno non h abbiamo, che voglia aiutarci, pero a me paìffjLj 
befli alita da Cauallo par chefia, fortemente trouar fi legato 
al cavetto, e con befliale ofhnattone tirar de* calzi nelle ruo- 
te, e cofi ruinarfi le gambe * Perche temeraria fciocc he zza e 
commetter quell* ecce fo , chefeco porta congiunto vn certo , e 
crudeli fimo cafitgo > Conmoltaverità poffiamo divede tj- 
fer da Ai ini fri Camerali ( ladroni ftttbondt delle facoltade 
de i fudditi ) fiati affatiti alla firada per rubb arci la ricca, e 
preciofa collana dt oro , che portiamo al collo de* nofìrt priui- 
legi , ejjifono armati della corazza del braccio del Princi- 
pe>noi affatto difarmati pajjaggieri,chi non vede , chefomma 
imprudenza è esacerbarli con la refifienza ? f imma fapien- 
. za di buona voglia dar loro la collana , per faluar la vita} e 
gli animi de’Principi nati, e lungo tempo nodriti neWambùio - 
ne di regnare, fempre fanno in moto , perpetuamente frana- 
gli ano, ne mm fi qui etano . fin tanto , che non gli giungono al 
centro di far fopra i fudditi loro acquifio di tutta la domina * 
tiong 9 € che tutte le cofe fi fciolgano col vincolo mede fimo eoi * 
quale fono fiate legate \e trita la propo fittone, ma molto celebra 
però in quefla nojlra occafioncy perche fc quello i vero , che fa 
bifogno , che confefftamo tutti che i Vrencìpi, piu conflretti da** 
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neceffità, cbt moffi da Liberalità , a' Popoli loro concedano pri- 
ttilegio alcuno, chi e quegli, che bcmjjìmo non conofca,che per 
la (te(Ja neceffità ancora da ejji fono mantenuti illcfi ? e man- 
cando la cagione delle cote , non è noto ad ogn'vno . che in pie- 
di non può fomentarli l'affetto di effe f La prefente auidità di 
apollo volerne ffpogliar de' nofin pnuilegi , non ( come ci que- 
reliamo tutti) nafce da difcortefia ,non da ingratitudine non 
da mancanza di fede , ma dalla mutatione dello flato, che ha 
fatta quefla afflitta patria nofira. F acide ( come ben fapetc^ 
tutti) confìnaua prima con l'ignoranti , capitai iffimi nemici 
di jì pollo, e de'fuoi vertuofi,e però conforme il coflume de’ Po 
poli confinanti, col dono de' priuilegi , che bora cerchiamo di- 
fèndere, da fua M aefla fummo ho notati , i quali fecondo l'v- 
fo commune de' Principi) ne concedette ancora perefernoi 
Popoli nuouamente di nofira volontà fottopofli al dominio di 
Farnafo,bora con la lunghetta del tempo fiamo diuenuti fud 
diti naturali-, c quello, che più di qualfìuoglta altra cofa dete- 
riora lacondition no flra,h unendo i Letterati dilatato lo Sta - . 
toloro, non più fiamo Popoli confinanti , ma mediterranei, tut- 
te coffe, che chiaramente ne fanno conofcere , che da' Principi 
tnuiolabilmente altrui fono mantenuti i priuilegi fino che du- 
ra il rtffpetto , chegl'induffe a concederli , Le coffe dii etti /fimi 
miei, che vi ho detto, apertamente vi fanno conofcere, che que- 
lle armi, che hauete impugnate della ribellione > faranno l'or- 
dinario effetto loro, di aggrauare i mali di quei , che con mol- 
to ardire , e con poca prudenza le pigliano , ma prima, che più 
oltre procediamo in quefìinofirt rumori , Prettamente priego 
ogni vno ;anon tanto hausr innanzi gli occhi la gtuflijjìméu, 
cagione , che habbiano di riffentirci dell’aperta ingiù fiuta, 
che vien fatta, quan'o alfine sfortunatiffimo , che hauerà que- 
fia nofira ffolleuattone , che non con altro piu maturo configlio 
altri meglio fugge il commetter ecceffì,che lungamente medi- 
tare i mali , che poffono partorire , e fopra tutte le cofe Pretta- 
mente vi fcongiuro a ncordarui fejnpre , che non tanto è De- 
cora vi&oribus Jibercas ; quanto intolerantior feruitus ice- 
rum vi&is. Tacit.Iib. 3. Anna!. Le parole dtquefio Senatore 
tanto potettero appreffo quel popolo arrabbiato , che dopo brie- 
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#1 confuto nel giorno mede fimo del Senato , e popolo Foce [e, 4 
quefia Corte furono trattati quattro pubblici Ambafciadorià 
quali qutfla mattina efjendojì preferitati auanti Apollo, gli ba- 
rio detto , che il popolo F oc e fe dtuoti filmo dt fua Maefià effon- 
do finalmente venuto in cogmtione , che non altra piufciocca, 
& infelice temerità fi truouaua al mondo di quella di vn f ir - 
nidore , che nel fuo (eruigio ardtfce di capituiare col fuo Si- 
gnore» fi era alla fine chiaritole he i pritulrgi le efientiorri ,ele 
immunità di , che per benignità de * Principi godeuano i popoli , 
altro non erano , che pietre di fc ardali e brutti feminarij di 
zJzanie tra i Principi & i Fa (falli , che però i Foce fi in modo 
alcuno non volendo , che tra l'amor dt fua M aefià^e la fedele 
là loro fi trafori effe cofa , che hauefje potuto impedire la dtlet- 
tion tutta, che de fi d trattano poffeder del fourano Principe loro 
Volontariamente renunctauano a tutti i Priuilegi , alle immu- 
mtadt, & alle effentioni,per lo paffato concedute loro , e che** 
con quella riuerente humiltà * che 1 V affilili dinoti (fimi ficon- 
uemua, folo rtcordauano a fua Maefla, che i Principi, che a * 
Popoli loro fempre comandauano con amore , perpetuamente » 
erano feruti 1 con fede . 

MENTRE ALCVNI POETI FACEVANO 
vn Parale Ilo tra la grandezza di Roma, e quella di Na- 
poli, eflendo trà em nara vna pericolofiffima queftione » 
Apollo acciò i Tuoi Vertuofi, in materia tanto importan- 
te fapeflero come doueuano parlare, e crede re; commet- 
te la caufa alla Rota di Parnafo , la quale con vna magi» 
Arai Derilione la decide* 

RAGGUAGLIO XII. 

S Criuono di Pindo con lettere de* dieci del corrente, che 
da alcuni Poeti fatto il Portico Peripatetico ragionan- 
doli della grandezza della Città di Roma , incorri fo- 
ratone di Napoli , che Loigi T an fitto fi lafciò vfctr 
di bocca, che maggiori erano 1 borghi di Napoli , che Roma-> 
tutta , all a qual petulante bugia contradictndo il Caro diede 
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al T anfillo ma mentita poetica, e che per co fi fatta ingiuri A 
molto e (fendo fi alterati i vertuofi della Nobiliffima Partono + 
pt, fecero impeto contro il Caro, tlquale da' Poeti Marchigia- 
ni della fua nailon e ejjendo l iato foccorfo , da amendue le par u 
ti ft pofe mano alle Rime prohibite > e fino a taglienti Sonetti 
con la coda,co'quali erano per far vn molto fanguinolente fat- 
to d'arme , quudo il Prttor V rb ano, che /libito fi* auutfato del 
rumore , volando fped) a quella molta il Mutio Iufìtnopolita - 
no, tlquale non Colo fece / abito quietare il rumore , ma da a - j 

menda t le parti piglio parola di non offenderli, e perciò, che~> 


Ogni vno japeiji come net] atto at qucrie aae granat}jime c#r* 
tadi per i'auuemre doueua parlare , e et edere , pei vn fuo re * 
firitto commife la caufa alla Rota di Parnafo , alla quale co * 
mandò , che quanto prima difputaffe la materia, e che [opra vi 
formafft la Derilione * Onde piu volte battendo le parti infor- 
mata e/fa Rota tre giorni fono fu pubblicata la fegutnte Deci- 
[ione • 

Coram Reuerendo Patrc Domino Cino die x* 
Maij. i6n> 

Domini Vnanimes teiiuerunt* Che per maeflà di Città,N a * 
poli eternamente doueffe cedere a Rema , e Roma a N apuli 
perdelitia di (ito . Che Roma doueffe confeffare , che in Na- 
poli erano piu genti , e che Napoli fermamente doueffe cre- 
dere, che Roma tra habitata da maggior quantità di hua- 
minù Che gl’ ingegni, & i vini Napolitani haueuano btfogno 
di tjfer nauigati in Roma , per acqui (far perfettione in quella 
Corte, t per effer piu grati al gufo, de’ galanti huomini,oue il 
filo Romano perfettiffìmo èra nella fua cafa , come quello , 
che fenz.a pur mai vjfcir dalla Città , pottua dir d’hauer per 
agrato Fvniuerfo . Che Napoli teneua il primato tra tutte le 
Cittadi del Mondo nell’arte di domare t Poliedri , e Roma-» 
nella pratica aifcofz.onar gli huomini • Che in N apoti fi tro- 
ttauano più Cauallteri , in Rema più Commende . Che trai 
Romani ,folo quei meritauano il titolo di C aualiere , che por- 
sanano il Pegno alla cappa» otte indifferentemente i Signori 
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tatti di Segate di N apoli,fcnz.a che altro ftgno hautfjcro al/4 
cappa , meritamente erano chiamati Cavallari, affai rtndcn* 
doli dtgni di co/i h onorata prerogativa la Croce* che portano 
a farne nude. 

THÉODORICO FAMÓSO RÈ D’ITALIA, 
più volte hauendo farce gagliarde inftanze di efler am- 
meflfo inParnafo, per importantiflìma cagione di fua-» 
Maeftà Vien fempre ributtato* 

R AG GV AGLIO Xltìi 


I Lpotentifftmo Re d'Italia T he 0 dorico , fino dal primo 
giorno , che egligiunfe a quèfìi confini con fue replicate 
Ambafciarte perpetue inflanfc fu fatto appreffo Apol- 
lo , di efjer ammeffò in Parnafó , ma fempre in damo , 
percioche in ogni S enato neiquale la fua domanda 'e fiata prò - 
pofia,faHontiffimamente ha battuta larepulfa. Diche egli 
in tanta fcande fcenz.a entrò ultimamente , Che fino htbbe ar- 
dir di prorompere tn quefia befiemmia , che Apollo nell’amo 
metter inParnafo que 'Principi grandi, che con le Uertuofe at- 
tieni loro haueuano meritata la fama eterna era partiate, poi* 
che nella Corte di fua Al aefìà infiniti Principi fi vedevano 
batter luoghi glorio fiffimt , foto perche in Italia h autunno fi- 
gnor eggiati Stati molto piccioli, e ch'egli, che per molti annil'- 
haueua dominata tutta bruttamente ne era c ac ciato. diti c'- 
h ebbe Apollo i r dmarichi di co fi gran Principe per lo fuo Grd 
Cane tilt cr Delfico li fecefapere, che in ogni modo fi quietafse , 
poiché affatto immcritcuole lo fiimaua della v ir tuo fa fìanz.4 
ai Parnafo , Alerei , che non da altri , che da lui , doueua il 
Al ondo riconofeer L'horrerdo Atheifmo , che ne’ftcoli prefenti 
apertamente fi vedeva introdotto in molte Proutncie di Eu- 
ropa, perche dove i dubbi prima di Religione, nati tra Theolo - 
gtjdoyo brieuc difputacò la chiarez.ta della verttà,dellaqUal 
da' Concili] erano fatti capaci, fi toglievano alla fine gli errori, 
che dal Al ondo , fi efiirpauano con ricoprirgli oftinati con l, 
quattro fa feimfee c he . All' bora che egli cerne fue capo piglio f. 


4* Ragguagli di Parnafo» 

[A protetti one dill’empia fetta Arri ano . , non filo fece Ubere* 
fieivtérejjc di Stato che per efitrparle dal Mende hanno biso- 
gno degli eserciti armati , ma con sfacciatela non mai piti 
peri' addietro vedutalo vdita al Ai ondo lutto fece conofiere t 
che delle bere fi e egli fi fcru:ua per ditti der i Popoli per inde • 
bolire t Principi nemici per batter fegutto negli Stati delcom - 
pegno, per far fi capo dt nuoue fette,c per rubbarglt animi dei 
fudditi altrui, e elee nel ftio cuore non in altro concetto haueua 
la facrofanta Religione , che di yn potentifjimo mefz.0 , di Vn 
eccellente tfìr omento da Regnare , 

APOLLO CONFORME ALL’ORDINARIO 
coftume de! primo giorno di ciafchedun mefe, ode 
le domande di que’ (oggetti, che fanno iftanza 
d'efler ammeflì in Parnafo . 

RAGGUAGLIO XIV, 

N On altra co fa piu (lima Apollo indegna di fe, che 
anco per breutffimo tempo ritardare il donni o pre- 
mio della glona a que * V irtuofi,che co’ dotti feruti 
loro hanno meritata la fama eterna. Quindi è, che 
fua M aeflà a quei Letterati , che hanno occafìone di chieder 
i’ammiffiont in Parttafi , non folo con le continoue vdicnz.c^> 
dalla fodisfattione.chefi dee , ma all' e ([amino, degli feruti, e 
delle ptrfone loro >moltifecolt fono, deputò il primo giorno di 
ciafchedun mefe nel quale depo/la la cura dt tutte le altre fa- 
cende foto fi attende a negocio di tantorilieuo . E ben vero che 
affine di non profanare quefli vertuofi luoghi di Parnafo con 
introdurre in efji le perfine di quelli , che ancora non fino Rati 
giudicati dignidi (tonfa tanto honorata la filennttà di co fi 
celebre attiont non nella folita re fidenfa del Palazzo Reale 
di fua Mae (là, ma fuori delle mura di Parnafo yien celebra 
ta, nel forno fi (fimo Prato Febeo , doue hi eri mattina , primo 
giorno di (Settembre per fua M aeflà, per le Jereniffime Mufe , 
per li Principi Poeti , e per li Baroni Letterati di quefla Corte 
e ([or do fi ridato numero grande di Padiglioni, Apollo conia 
' ‘ ' ’ ' * ^ filtri- 
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folemità di vna pompo! a comitiva molto per tempo fitrasfer ) 
al luogo determinato :douc ferina dimora alcuna fi diede prin- 
cipio al negocto. Non è credibile tlgran concorfo de’ Letterali 
dt tutte le profeffioniche defìderoft di fare acqui fio di co fi ho - 
norata habitattone vi comparirono quel giorno. Onde le guar- 
die difua M aefià,che {trettiffimo ordine hanno di vfar verfo 
• ogni vnofomma modeftta,piu chemolto penarono perfar'tfiar 
addietro l’infinita turba ai quelli, chefaceuano 1 fianca di ef- 
fire ammeffi all’vdienza Reale . E tutto che infinito fi a il 
mero de’ pretendenti, tanti nondimeno fono 1 requifiti,che fi ri - 
cercano ne’ fogge tu, che dtono efjerc ammeffi a goder cofi pre- 
giala babit atlantiche rari fono quelli che confeguifcono il de- 
fi derato fine de gf h onorati pefieri loro , mercè che in quefìo ne- 
gocio, nelquale nulla vagliono le amicitit,ifauori,e le ricchez- 
ze, con la Jeuera cenfura di vnagttifliffìma bilancia il folo nu- 
do mento di colui èpe fato, che dee ejfer'ammejjo alla fruitione 
di tanto bene.Atafa qui mcfticre,cie il Menante prima, che 
piu innanzi paffì nella narratane delle cofe , ch’egli tntede di- 
rena tutti quelli ,cbe quefli fuot Ragguagli leggeranno, faccia fa 
pere Ì ordinario^ lodeuoltffìmo cofiumc di Apollo, di non dar 
mai principio ad atttone alcuna importante fenza cominciar 
primadall’vfarco’fuoi Letterati alcuna di quelle fignalatc. ^ 
gratie dt liberalità, che a’ Popoli tanto amabili rendono i Pre- 
ci pi loro ^Sappia dunque ogni vno,che prima, che Scrittore al- 
cuno,o altro Perfonaggio Illufirc,che nella fua vita habbia ope 
rate attiont degne delta fama eterna fia ammefjo a far la fua 
1 domanda, auanti Apollo companfcoho t capi tutti delle fcien- 
0 ze,i quali da vn’vrna ben chtufa,douc tra tl numero di aftre- 

l p, tante palle di argento quante fono le Sciente fono pofìe tre fole 

'J y palle di oro, per vna buca cauano la palla loro, con qutfto ordi- 
ne, che quelli, che for,o fortunati ai eflraer la palla diorogodo- 
j 1 no il nobili (fimo pnuilegio di poter nominar quel V ertuofo fog- 
jjL getto nella profeffion loro,cbc piu loro piace, alquale{tutto che e - 
gli viua al mondo)per grafia nondimeno particolare d’ Apollo 
rj vien donata quella immortalità,e quella eternità dt nome, che 
fL filo quelli fuol coneederfi,che h ano fornita l’humanità loro,vfi 
^ jj per certo alir citato nobile, quàio molto fruttuofi, 0" in tutto de - 
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gno deli alto giudtcìo di colui , che l'introdufse in qitefto S tatù 
come quello che per acutiffìtm front ferul a quegli animi [iti - 
bandi della vera gloria, che con le honoratt fatiche , che dei 
Dotti inchioflrtloro , ó con le attioni piene dt fegnalate vertie 
hanno fatto ac qui (lo di quella hon orata fama, che prima me- 
ra,(?"vltimo feopo è di ogni animo vertuofo » Onde innanzi il 
douuto tempo con augufla libertà pagando apollo t [udiri del- 
le fatiche , i premi del merito dc'fuot V ertuofì non e maraui - 
gltafe efj't cosi tngordt,G' auart fi mofìrano nell' affettar lapie- 
eofa moneta della fama eterna chefomma confolatione (lima 
no confumar fe flejft nel continuamente maneggiar la penna, 
& ammaz.z.ar/x ne' perpetui /ludi, credendole he vfura molto 
vile,& honorata fi a rimetter alcuni pochi anni della prefen - 
levita, per far poi a equi fio di quella eternità, che per tutti ifc- 
coli venturi glorio f li fa viuere nella memoria de gli huemi- 
ni. Il primo dunque, che dalivna ( che fi è di tta) hebbe ventu 
ra di canaria palla dt oro, fu Francefco Ber ni cupo di quei 
Poeti Italiani , che interna rima con molto fale hanno fentte 
cofe piaccuoli. Il fecondo fu Francefco Petrarca , Principe de * 
Poeti Lirici italiani. Il terzo Cornelio T acito , Anttfgnano 
degli Hi fiorici Politici. 

Francefco Berni dunque effendo fai ito in vn molto rileuato 
pulpito , che per fimil ntgocio v- en fempre accomodalo in quel 
luogo .con alta&intelltgibil voce difje : che il primo fogetto,che 
ne'iepi prefenti haueffe la burle fca fua T trza rima, era Giro - 
lamo M agognali, fioriti fimo ingegno V enetiano,lefaporitiffi - 
me Rtme,delquale publtc ani ente h unendo eglt lette, non foto a* 
Letterati tutti di Parnafo,ma alle Serenifjime M ufe , & allo 
{Ufo Apollo furono di fomma ammiratone, e non pochi furono 
i Letterati, che d'imprudenza t affarono il Bernt , perche ad 
Apollo hauendo propofto vn J oggetto di tanta eminenza ,non 
fi era auueduto , che molto pencolo corrtua di tfferft allenato 
la Serpe in (eno. M a, & Apollo, e le fi effe Serenifftme M afe, 
con la maggior parte dc'Fcrtuofi Poeti fino alle ffelle celebra- 
rono la molta ingenuità del Btrnt,cht al jolito di leale , e buon 
Fiorentino al pericolo , che correua la fua riputatione hauef- 
fe fapuio preporre i meriti altrui . Dopò quefìo t fendo fi ve- 
nuto 
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nuto all'atto della habitatione , t voti tutti de' Letterati furcn- 
no tronatt favorevoli, onde il Gran Cancelliere Delftco-dalla 
pubblica Renghier a intonò, A Girolamo A 1 agallati f am <u> 
eterna>gloria jcnz.a fine , alle quali parole il venerando Colle- 
gio Virtuofo con applaufo vmuerfale rfpofe , Placet Confo- 
crati , che furono ah'immortalua gli [ertiti di cos) fortunato 
Poeta, in vn bacii d'oro furono coufegnan a\ pubblici B-bitot* 
cari j , de quali con la fonia cerimonia furono portati poi nella 
Libraria Delfica. A4 a perche la bojcareccta domita vi ti- 
mo, t bclhffìmo parto del A4 agagnati , dal SERENISSI- 
MO FERDINANDO CARDINALE , EDVCA 
DI M ANT OV A era fiata pigliata in fua protettione,in 
gratta di cosi Letterato Principe , pubblico amatore delle buo 
ne lettere , e libcratiffimo Mecenate de 1 V ertuofi volle Apol- 
lo che cosi vaga Pa fior ella pompofamtnte compari ffe alla ftu 
prefenz-a. Onde il Bcrnifallectto promotore di tutto quefìo nt- 
gocio fi prefentò fubtto alla porta del Padiglione , e pir mano 
pigliò quella bclhfsima giouane , la quale dallo flcffogra 14 er- 
gtho non che dagli altri nobilitimi Principi, e Baroni Lette- 
rati Alantouam effendo accòpagnata nella curia [eco haueua 
anco il riguardeuol corteggio di Da meta, di Coridone, di T i- 
tiro,di Ntfoydi A4 trullo, e di altri, molti f amo fi P a fiori dell ’ 
-Arcadia,ci le bcllfsimc N tnfe loro, fpettacolo, che cos ) fugra 
to agli occhi di fu* Alaefìà , e che tanta dilettatione dtedes 
alle Sereni fumé A4ufe , & a/Phonorato Collegio tutto de'Fer- 
tuoft 3 che no altra maggior confolatione fi ricor dauano di ha- 
uer riceuuta in qual fi voglia altro tempo - Prefentata,che la 
bellifsima Clomtra fu auami Apollo, prò firata in terra adorò 
prima la Reai prtfenza di fua A4 affi ài & appreffo efsedo fa- 
ina nel trono delle Serentfstme A4ufe humilmente bacciò lo- 
ro l'vlttma parte delle vefìi,poi ritornata al fuo luogo intrepi- 
damente raccontò gl'infortuni tutti degli amori fuoi [offerti 
per confeguirle noz-z-e del fuo amato Igeta. All' bora Apollo 
doppc l' haner grandemente lodata la cofìanz.* di cosileggia- 
dra P a fior ella , piu che molto fi diffufe nelle lodi, che ella me- 
ri tana , per hauer nella Unga fua per egrinatione,anco vefli- 
ta dii) ab no virile > nelprefente fecole tanto corrotto intar- 


ta conftruata la fua pudicitta . Ad entre Apollo diceua quefit 
cofe fu vdita la voce divno , che tra l'infinito numero de'Pcr- 
. tuo finche erano concorfì a veder quel belli [fimo Jpettacolo,dtffe 
quefìe formali parole. Se capitana al mio paefe polena dir,buo 
nà notte. All' bora l'Eccellentifs. Pietro littorio, vno de'publi- 
ci Cenforifi lem in piedi, e chiedendo chifojje flato quel teme- 
rario , r he in quel facrofanto luogo haueua ardito dire talc^ 
ofcenitàycomddòchc fojje riconosciuto apollo con la [olita fua 
granita modefìamente amori i il Cenfore , che officio degli huo 
mini buoni era di [empì e , anco con impropriar le parole , dar 
buona interpretationc a' concetti altrui e fèndo tn ditto di ani- 
mo male affetto finiflramcntc intender quelle cofe, che pot (tu- 
tto riceuere buon [igni fi cato,c che colui, che in quel modo haue- 
ua parlato con la Jeuera correttione, che haueua fatta a gli 
huomini vitio ft della fua patria anTfi haueua meritatala -> 
buona grafia de'Giudtci,chefojfe degno di rtpr enfio# alcuna, 
che però chi haueua riceuuta la pubblica ammonitane ft cor- 
reggeffe . E quefìo ditto comandò , che alla fedeli (firn a C torni- 
rà, & al fuo innamorato lgeta, tra gli altri [amo fi t a fiori 
dell' Arcadia fot] e conceduto luogo honorato . AppreJJo poi il 
Berni di feno fi cauò il mandato Jpeciale di procura , che ttL» 
fuaperfona haueua dal Ad agagnati, & battendolo confina- 
to al Gran Cancelliere Delfico , fi pofe pr itila inginocchioni, e 
poi nelle mani di lui , a nome del Ad agagnati diede il giura- 
mento di fedeltà, Polito a prefi or fi da tutti i Letterati , che me- 
riteuoli fono giudicati della fìanza di Parnafo.Onde il Berni 
nell'anima del fuo principale giurò, eh e cosi come per lo paffato 
egli haueua fatto , costiamo per l’auuenire fempre mai haue- 
rebbe continuato, di profefjar con le anioni , di credere coicuo - 
re di confejjar con la bocca , eh e la vera ricchezza degli huo • 
mini era il po federe il pretiofo teforo delle Scienze , che fem- 
pre in ogni luogo , in ogni tempo tmplacabil nemico fi farebbe 
mo firato de gl'ignoranti, prontiffìttlo fautore de' ver tuo [lique- 
fo detto audti il Berni, fi prefetto il T eforier Generale di fua 
Ad aeflà accompagnato da i ptu principali Ad inifiri Camera- 
li di quefìo Stato , quali col mezzo della fìtpulattone fatta dal 
Gran C ancellierc , obliarono il Reai T cloro Delfico di fua 
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*ldejta,che anco quando per incendi j per diluuiU per qual fi 
voglia aUro tmmaginabU cafo le Terze rime piaceuoli 1<L 
Clomtra , la vita di San Longino la Vernata la Meditation 

r°ZrJL a ’ nobtlt f ,mo Panegirico del Gran Duca di Tofcana , 
Cofimo Secondo, egli altri leganti fimi ferini del Ver tuo fo 

A * oll ° nond "»‘- 

Tinc!f U °l ea P at . rtmonto f e ” J prc viua al mondo fempre glo - 

U * m *J'*™*l‘ 

di ^efl^flipulatienidìfamopf- 
É*ZbJt«rl CO r et Z at , C , a ancor ’ e £ lt fdi nel pulpito mede fimo* 

rZu7^f rf r Apolo > S ‘ r ‘ ( di R* ) delU 1“ tortiti più 

* bea ltmat9 ‘ e purgato fcrittore \ che in quefUte 
pi habbtal Italtatiamt a Poefìa Urie afe quel Reuerendifs.Pa 

d Jlnrf n ‘fu gel ° Gr ! llo > nobil ffertuofi Genokefe, cbUo tanto mi 
ìf.illfr hatit j. nt[ num *ro dt'mteifeguaci , che particolari am 
bilione 'ferito di potere bora nominare in queflo tanto celebre 
luogo, & in queflo fecoloparticoldrmete, nel quale affatto e [se- 
do mancata /a buona [cuoia di Gtudiccionidc'Bebi , , del mio 
dolcifstmo Man [gnor Giouanni della Cafa,e di tutti gli altri 
OUcrnantifsimi pafsati , Poeti Italiani, ne'modemi altro per 
l ordinano non fi vede, che cerkt naturalezza di vena abbon- 
dante enza la roder r A d, m,,'. ■ T .... 
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1 Ve ì ft da vn ’ in g‘g”o nato Poeta, 
fi ! 4 all r wprouifada quei che i Vertuofi al naturai talento 
della poefia hauendo cogionto lo fludio dell arte con la feuera 
cenfura di Vrta perpetua fatica limano al lume della Catidel- 

rnru'f* j ht ™ e l - 1 Petrarca V*efle cofeda vn tanto Juffur- 
ro,chefu vdito tra Letterati di cos)honorato,qual/ì voglia in 
chiara cognttione venne daVVniuerfal guflo, che ad ogni vno 
nj UU *, nor f wat,0 * e di [oggetto di tanto Splendore ♦ 
YZj n, ? 0 h° tl Volt0 del Apertamente fi vedeUa giubi- 

lar dall allegrezza al Petrarca cosi diffe . Diletti fsimo no - 
jtro , voi h or a ne hakete nominato vn Vertmfo degno del ve- 
ltro purgatìf . i:mo giudtcio , & in tutto conforme al noflro deft- 
aert f,?j tuttoché noi teneramente amiamo D. Angelo, e che 
pero li defidtriamo quella lughczza di vitalbe egli brama a 

fi 
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fé (ìefJo,non e però,che grandi [fi ma non fia la curi opta » c bab» 
biamo di tofìo arricchir quefio noììro h onorato Senato , coni 
acqui (io di /oggetto di tanto grido. T utto affine che i 
tuo/i veggano conili occhi > e tocchinocon lt manti qualfiano t 
co fiumi, co’ quali vtuono quelli , che fino meritano P amor delle 
pietre, no che ( appiano acqui fia rfi tutta la dilettton ' 9U9 ~ 

mini. Apprcfio poi del Petrarca pubicamente r fendo fi at *~** 
lette le rime morali ,i Pietofi Affettile Pompe funebri, e gli al 
tri fiacri Poemi , con le celebrati (Time profie di cofi fiondo inge- 
gno per la molta leggiadria loro, totalmente meritarono la 
pubblica lode , che fuor dell'ordinario fiuo co (lume non potendo 
il vertuofo Senato fio ferire, che in vn merito tanto aperto cor- 
re fiero i votifcs.rett,e con firaordtnario applaufio . Viua Vo- 
ce, Viuifque {uffragijs al nomt, 0 “ a ferini tutti del Reueren- 
difiimo Padre Don Angelo Grillo per tutti i fecolt ycnturi,fu 
conceduta itmmort alita . con tutte quelle fiolennità diprocla- 
tnationudi giuramento, di fedeltà , edioblighi del T~ef onero 
Generalesche fouo fiati detti di fiopra. 

Ritirato che dopò quelle cofie fifa tl Petrarca al [olito [no lue 
go, nello (lefio pulpito ( che fi è detto ) fiali l' Eccellenti fs Corne- 
lio T acito ma grandi fimo trauaglio di animo di fina Mae- 
fià, delle Sercmfiìmc Mufe, e del Collegio tutto letterato wer 
cc,che dopo l'wgrc(Jo,che cofi mirabilficrittore tanti fecolt Jono 
fece in Porri afa, ncordandofi i V ert’tofi , che egli in diuerft to- 
pi quaranta Jet volte hauendo goduta la prerogatiua di canai 
la palla di oro, mai non era fiatofortunato di poter nominare 
fiiflorico alcuno Latino, alquale con verità fi [offe potuto dare 
iltitolo di Pohtico.gr andtfiìmo affanno fenttuano , che le mo- 
derne hi fiorie ,fcrute con la (emptice nirratione delle cojcs , 
inane afiero di quel fai Politico , che [opra modo favorita ren- 
dendo la lettione hiftorica, infinitamente dotto,e faggio fa co - 
Iucche in fimil'vtilifiimo fludiofii affatica. 

Ma l'accorto T acito fiommo contento facondo del tra- 
uaglio, nel quale vedeua ogni vno , dopò br tue fileni io > ad 
Apollo cosi diffe. Pur finalmente. Sereniamo Monarcha 
delle (Ielle, ( fie bene per afflitte» miagr andijfima dopo lun- 
^o cor fio di anni ) giunto quel felicifis imo giorno da me fan- 
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lo afpettatOiChe i miei detraton, chela cagione della manca- 
la degli Ht fiorici Politici della mia clal] e hano imputata al 
mio dirc,da e fi filmato [cabro fo br teucre però troppo ofcuro y al 
difètto mio di femprt hauer voluto alle cofe raccontate aggiu 
ger la cagtone y m anitra di fcriuere> che piu to fio come vitiofa , 
e temeraria dtceuano efjer (lata fchtuata> che per tafua diffi- 
cultà non imitata , hauer anno occafione di ricono feer e l'error 
loro grani firn o,e di quietar fi, quando in queflo tempo prefentt 
in quella celeberrima Corte Romana , laquale mai femprt ef- 
fondo fiata il vero Cauallo T roiano, che perpetuamele ha ma 
dato fuori H eroi di fegnalariffima vertu , e di foprahumano 
valore , pur alla fine vtue vn fior iti fimo Hifioxtco Politico , 
vn [aporttiffimo Scrittor Latino degli Annali , de’fuoi tepi 9 
vno che nell abreuità del direttila frequez.a delle fentèz^e^ne’ 
Sali politici) nel modo belltfsimo di narrare , GT infegnare , e 
nella fi offa narratione delle cofe co chiara br tutta di due Cem 
pltct parole faper moftrar la zera cagione di ejje, talmente ha 
japuto tmttarmiiche co fi mirabU’mgegnoy cofi pregiato figger* 
to y non col fuo proprio nome di Paolo Emilio Sdtorio llluftrifs. 
Prelato nella Corte Roman*<ma (e da quefie mie parole Iota - 
nei fita ogni forte di iattanza) per decoro di queflo vertuafìf si- 
mo S enato y c per gloria delle arti liberali,ardifco chiamare. *a 
vn* altro me fiefio s vn T acito nouello. IV on è incredibile il giu- 
bilo grande jl cotanto immen forche ad A pollo, C ad ogni Ltt 
terato diede la fehcifsima nominatione fatta daTacito di 
foggctto y altr e tato piu grato ad ogn’vno, quanto gl’imitatori di 
T acito rari fono al Ad ondo. Di modo che co alta i O’ mtelltgi- 
bil voce hauendoT acito lettigli Annali di cofi faporito Ht- 
fiortcoy tal fodisf ottone diedero ad ogn’vno 3 che co’publicifa- 
uoreuoltfstmt [uff ragadi quella medefimafama immortale , t 
di quella fiefja perpetua gloria dal Collegio letterato tl nome** 
dell’ I llufirifs. P aolo Emilio Satono fu filmato degno .co’ quali 
, u la flefsaperfona del Mafsimo Cornelio T acito fu honorata u 
^ ! ne' t epipafjatt . Dato poi c’hebbe T acito il f olito iur amento di 
fedeltà ,e per maggiorficurez.ua dell’immortalità di cofi cele «- 
pj bre [crittore feguita , che fu lafiipulatione dell’obltgo del T efó 
'f . rier Cener alefapo fio fine alla nomination degli Scrittori vi- 
. > D [ed. ~ 
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ui . Onde fenz.it dimora alcuna fu dato principio all'ammif- 
fione di quei Letterati , che hauendo abbandonato il Ai ondo 
con gli fcritti loro y ò con le honorate anioni , che nella vita ha - 
ueuano operaie erano capitati in Parnafo. 

Il primo dunque che auanti Apollo fi prefentajfe fu M ario 
Equicolailquale afua Maefìàcosi dtfje. Io ( Sereni fs. Re de' 
Tianeti)benifiimo conofco sfacci atif sima temerità ejjerla mia 
cola deboi fatica di quefhmtei fcrntiy ne* quali altrui mi fono 
forzato di moflrar la natura dell'amore , pretender da voflra 
JWaeflà la preciofa mercede , il ricco patrimonio di quella fa- 
ma eternay che que'godono,cheellafa degni della glortofa pa- 
tria di Parnafo Ad a l'alta benignità ch'ella vfa con gli ama- 
tori delle buone lettere cosi largamete fuppltfce a'pochi meriti 
di ogni vno, ch'io con e folti ardtfeo di effercttar l'efforiitante 
vfura di donarli poco per riceuer molto V dita che hebbeApol 
lo l' i fi anza fatta da quel Vertuofofc altro (amico Mario )le 
nfpofejio hai portato teco , che il picciol volume che moflri da 
Ucompoflo della natura dell' Amore, a mefommamente duo- 
le dirti ,che in vano hai [udato » poiché ti fei affaticato di mo- 
flrar e al Mondo la natura di quell' Amore , che cosi ad ogni 
vno è noto che huomo alcuno non fi truoua>che mediocremen- 
te non fappia celar lo, ben ti afsicuro, che t ino de* piu principale 
luoghi di quefìo mio Senato hauerefìi meritato da me, fele tue 
fatiche fruttuofam ente hauefsi impiegate in fcriuer la natura 
dell'odio, ilquale anco gli huomini piu ignoranti» e le perforici 
piu dozzinali, con la finta bemuoglienza cos) doitam ente fan- 
no palliare, e col falfo manto dell'amore ricuoprire,che il M o 
do tutto fi ode effer pieno di ricchiami » e di querelle di quegli 
sfortunati , che per troppo e(]er fi fidati fino alL'vltimo Cielo 
mandano le firida di efser dagli amici flati afsafsn.ati. 

Per quefla rifoluta rifpofta di fuaMaeftà , dalla Curia , 
tutto afflitto , fi parti Mano Equicola , dopò il quale innanzi 
Apollo compar ue Sforza Oldo , famofo Dottor di leggi Pe- 
rugino, ilqualea'ptedidt fua Maeftà preferito prima i com- 
pulsimi fuoi trattati della Compendio fa S oftttuttone , della 
Reftitutione in integro , O* i volumi de' fuoi dot ti fumi Confi- 
gli, i quali con vn a brine, ma però molto fuccofa orationc. > 
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/re* iflanza,chefoffcro confecrati all’ immortalila de. Ce gra- 
ttarne accogliente di flraordtnarto amore da fua Alai [là, e 
dall’honorato Collegio vertuofofu veduto queflo letterato, ma 
pochi (fimo honore fu fatto a quelle fu e fatiche , non già pere he 
comptt ijjimamente non fojjero dotte , ma perche gli [crini di 
legge in poco credito e fendo tenuti in queflo Statorici nobili fi 
mo ingegno dello Sforzai foto fu ammirato la / ìraordinarta 
dolcezza de’ funi coftumt,e l’ejfer egli grandemente vtrfato in 
tutte le ptit pregiate fetenze . Freddamente dunque, e con de- 
boi’ appi aufo al nome dello Sforza , O" a’fuoi ferini fu decreta- 
ta l' immortalità , * dopò ch’egli nelle mani del Gran Cancel- 
liere h ebbe fatto ilfoltto giuramento di fedeltà dal A4 afro 
delle Cerimonie Pegafee , fu auuifato , che e fendo flato dato fi- 
ne al fuo negocto poteua andarfene.jfl A4 afro delle Cerimo- 
nie rifpofe lo Sforl^yChe egli non prima poteua , e doueua par- 
tirfi,che{còforme a quello, che haueua veduto e fere flato prat- 
icato col Magagnati, e con altri) la Camera Reale di fua 
Aiaeflà flfoffe obbligata dt fempreviua nella memoria degli 
huomini mantener la fama del fuo nome . Quefla controuerjia 
effondo vditada u4pollo,cglt allo Sforza co fi diffe.Sappihono 
rato Letterate, che per fteure^za dilla fama perpetua di quo’ 
miei Vertuofl, che vengono ammeffi in Parnajo di buona vo- 
glia obbligo il mio Reai T eforo, m a però queflo non accade ce* 
Dottori di legge , con gli ferini de’ quali per giufliffìme cagioni 
procedo dtuerfamete-perchc cono] tendo io, che gl’ infiniti volu- 
mi delle fatiche de’moderni Giureconfuln,incos ì aperta Cofu - 
/ ione hano pofle quelle leggi, che fomma felicità degli huomini 
è che grandemente fieno chiare, che heggi giorno per termina- 
re i litigi) fatti già etimi piu decreti de’ Principi vien abbrac- 
ciato ,e feguito il capriccio degli huomini prtuati , e che in tan- 
ta moltitudine di varie opinioni comuni piu comuni , e comu- 
ni firn e ,i pareri de gii Scrittori ptit toflo fono numeratiychept 
fati , beni fumo preueggo, che tra brìeue tempo i Principi [ara- 
no forzati liberare tlgentre humano , da tanto difordine infi- 
nitamente afflitto e con efìirpar dal A4 ondo gli fermi di qui * 
Giureconfultt , che con le innumer abili cauilìationi loro hu* 
fi offa ammmflrattone della [acrofanta Giu fitta hanno con- 
fi 2 Uff- 
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uertito in vna esecranda mercatanti a. Onde e che darlo trop- 
po gratte farei al mio Regio Fifco , quando l'obbligaffi a perpe- 
tuamente viua mantener al Mondo la fama di quegl'infiniti 
■ volumi delle fatiche de' Dottori di Uggii che come pubblici , e 
dannofifsimi nemici degli huomini, fìcuramcte preueggo % che 
tra brieue tempo forano prima perfeguitati col fuoco, e poi an- 
nichilati con le fiamme . Per quejla non afpettata rifpofia di 
-Apollo esangue rimafe lo Sforza , il quale pieno di molta af- 
fUtttone ripigliò gli fcritti fuoi confecrati già all'immortalità , 
& havendofcli pofìt fiotto il braccio finifiro , di fieno fi cauò le 
tre beUifsime Comedie compofie da lui,de* Morti , e vtuì,dell* 
JEr sfilo macchia, e della Prigione di Amarene quali col brac 
ciò aliato mo (Ir andò a fiua Maejlà , co fi dtffie . Serenifisimo 
Principe del Zodiaco , io anzi amo di confeguir la ficura im- 
mortalità tra i Po iti Comici Italiani , che quella de' Dottori 
di Legge efpofta al mamfejìo pericolo del fuoco ch'ella ha det- 
to, quefta glorio fa jlanza di Parnafo cosi e grata agli occhi 
miei , che co fa alcuna intatta non voglio Ufctarepernon par- 
tirmene mai Però humihfstmamente /applico Foflra Maejlà 
a non filmarmene indegno . All bora alF ertuofifiimo A le fi- 
fan dro Piccolomtnt , dettolo Stordito Intronato , Principe de * 
Poeti Comici I taliani,commandà Apollo che al Collegio Let 
ter aio face fi e faperc il fuogiudicio fiopra quelle Comedie , tl- 
quale il Piccolomtni hauedo dato pieno d'effaggerate lodi del 
bellfistmo ingegno dello Sforma , con applaufograndifstmo di 
tutti t Letterati di Parnafo di nuouo li fu decretata l'immor- 
talità e fcguite che furono le fiolennttadi tutte, che fi fon dette 
di fioprajo Sforna con fidati fimo fi parti dall'vdtenza Reale. 

Dopo tl quale Giouanni Dtfpauterto pubblico Maefiro di 
Scuola Fiamingo , ad Apollo prefentò la fua Gramattca, & 
afua Maejlà iflantemente chiedette dieffrc ammefso itz, 
Parnafo , allo Dcfpauterio rifpofe Apollo , che per te ammuf- 
fiate, eperò grandemente odiofe difipute , e queflioni , che * Pe- 
danti ogni giorno aitaccauano in Parnafo della razza di 
così fuccida gente infinitamente trovando fi (ìomaccato , 
era nfolutifsimo di piu tojlo volere fcemar'il numero loro , di- 
venuto già foucrcbiamente grande , che giammai aggiun- 
À geruene 
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geruene per vn foto , che però a fuo bell’agio poteua andar ferie. 
Ancorché al Defpauterìo tanto chiara cfclufìone hauejje data 
apollo , egli nondimeno in tanto punto non fi perdette di ani- 
mo. che con vr.a veramente Pedantefca petulanza. Sire [ri- 
fpofe )fe la volita Maefìà alla domanda mia darà la fodif- 
fattione.che io de fiderò, t n tanto a lei , CT a ’ Letterati di Par- 
nafo non intendo di dar difgufo alcuno , che anzi da hora le 
prometto , e folennemente mi obbligo , di volere a ’ Fanciulli , 
che Verranno alla mia Scuola , tnfrgnar la mìa facili [firn a~> 
grammatica Gratis. Replicò alChora apollo , ch’egli in tanto 
non era il primo , che f otto la mede firn a coperta di opera tanto 
carit attua fi era intrufo in Parnafo,che Donato primari Cu a 
vino poi, & appreffo lo Scopa, il M uncinello , egli altri infini, 
ti Grammatici , che con l’eccefftuo numero loro tanto deturpa- 
te ano la belli (firn a fi a n za di Parnafo , fi erano feruiti del me- 
defimo bclltffìmo pretefio, i quali poi che dalla profufa libertà 
de* padri di quei fanciulli, che nelle loro Scuole h autunno am- 
mae frati erano fiati arricchiti, oue la molta certe fia de' lar- 
ghi doni fatti loro più doueua inanimarli a quella opera buo- 
na, contro l’afpettatione di ogni vno in tanto haueua fatto con- 
trario effetto , che di già e (fendo e fu diuenutifacoltofi , come 
prima fi erano auueduti di poter nell’olio delitiofameme viue- 
re delle rendite loro, affatto abbandonando l’effercitio dell’tn- 
fegnare, empiamente haueuano dato de' calci a quella carità , 
che prima tanto moftrauano di hauer f colpita nel cuore , onde 
fimil’kuomini e fendo poi in Parnafo diuenuti foggetti inutili • 
à tui,cr a’fuoi honorati Letterati erano di queWimpedimento 
grande , che ogni vno vedeua. jfppreffo poi a Defpauterìo fog • 
giun ( e j 4 pollo , che nono fi ante le cofe dette , di buona voglia u» 
voleua donarli la ftanza di Parnafo , ma con la conditione » 
che quando mai egli hauejje chiù fa la fua Scuola , tutto quello 
foffe obbligato reftituire a’ Padri, che per l'opera di hauer Ben? 
inftrutti t figliuoli loro gli haueffero donato . V dito che h eb- 
be il Defpauterìo il partito propofloli da apollo , fenza al- 
tro replicare , [rettolo fam ente vjc ì dalla Curia , & a Giouan 
Batti fa Guarino, che dalla molta vergogna , ch’egli face- 
uaafe flejjo col non accettar il giuflifstmo partito propofìo- 
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lidi fua Maefiàgrauemcnteloriprefi , con intrepide^a-? 
grande rijpofe,che proprio difetto de gli huomini ejjendo il tù- 
lio fatiar fi d’ogn'vno.e di fempre amar cofe mone. L'ordinario 
co fiume delle Cortigiane, di dar ne' larghi guadagni fati nel- 
la giouentù, all' bora che l'amore negli amanti loro più boli tua 
i danari a cenfo , per fuggir la vergogna di rtdurfi poi nella*? 
vecchiezza, alla vii miferia di far la Ruffiana, era faptenza 
più che Platonica, e però degna di ejjere ammirata, & imita- 
ta da ogn'vnoj che officio dell'huomo accorto era di tal mente 
alla carità del proffimo congiungere anco gl' intere (fi de'propri 
commodi , che per quella fatieta,che alla fine afjale ogn' kuomo 
mancando negli amici l'amore altri commodamente hauejje 
potuto foftentarfi ,fenza correr pencolo di ejjer forzato nella 
decrepita età fua con la barba bianca , andar mendicando il 
pane del dolore. 

N on cos'ito fio Defpauterio fi fu partito dell'vditnza, che 
•unitamente vi compar ucro Olao Magno , curiofo Scrittore 
delle cofe Gotiche, e delle altre N anioni Settentrionali , e / - 
Hiftonco de' tanti famofi Regni della China . i quali prefigu- 
rati che a fua Maefià hebberogli ferini loro, la filila tftanza 
fecero,che foffero confiecrati all'immortalità . All'hora l'elo- 
quentiffimo Tito Liuio fourano Principe de' Latini Hi fiorici 
con la r elatione, che di or dine di Apollo fece di quelle ti t fiorie 
acerbamente le impugnò, accufiandole perfauolofe , e più lofio 
(crine con le inuentioni di vn curiofo capriccio, che con quella 
fida verità, allaquale tanto era obbligato colui , che tra gl' huo- 
mini letterati voluta meritare U pregiati (fimo nome di per- 
fetto ti iflorico . Dopo l ardanone di Liuto a gl' tìifiorici di 
tutte le claffi comando Apollo , che dicefiero i voti loro , i quali 
tutti conformi furono all'opinione del Magno Liuio, merce + 

\ che a que' Letterati anione digrandiffimo fiandalo parue che 

(offe, tra la feuera fcrittura hiftorica ammetter le relaffate co- 
pofttioni di quegl’ingegni vanamente curio ft,chc gli feruti loro 
haueuano empiuti di cofe incredibili, e pero meramente fatto-, 
lofe . Solo il Politico T actto del parer di Liuio., e de gli altri 
ti t fiorici fu trouato dipintile ,ilquale difi e , che hauendo quei 
Ter tuo fi firitto i co fiumi, depililo i paefia? ac colato i fatti del - 
v* le 
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ir più remote nationt Settentrionali , e de' lontani filmi popoli 
dell'Oriente , co» e (fi non fi doueua proceder con quel rigore L>» 
c/?c efquifiti filmo con quelli (i offìeruaua , c^c ^r//r Nationi co- 
no fc tu te de' Popoli viciniteffeuanole Hi (ione loro, merce che 
apprejjo ogni vno, Omne ignotum prò magnifico eft. Tacit. 
vit* Agric.£ che Verifiimo era. Maiora credi de abfentibus* 
T ac. lib.i.Hift, Quello parer di T acito , ancorché ( ingoiare » 
da fua Maefià come migliore, fu approuato,onde con le folite 
folennitadile Hiflorie Settentrionali , e quelle della China , 
co* nomi de gli autori loro furono fubito confecrate all' immor- 
talità^ ben vero , che ad Olao dijfe Apollo , che in ogni modo 
moderale la grandezza di quelle Aquile Settentrionali , che 
facendo preda degli Elefanti li portauano i n aer adequali co * 
fi a luty come alfuo Letterato Collegio tanto p arcua fproportio' 
nata, che ne meno nella bocca dello fiefio Plinto farebbe fiata 
comportabile , & all* Autore dell* Hifiorte della China dijfe * 
che ud vna cr adibii mi fura riducete l'immenfa Città metro - 
poli di tanti Regni h abitata da molti milioni di kuominiy t 
che particolarmente il palalo di quel Re , di longheXzadi 
molte miglia , riduce ffe informa tale, che V ertuuio non hauep 
fe occafione di rider fene con dire , che fe quell* edificio era co- 
fi grande, come egli hdueua fermo dmcctffita f ac eu a ùi fo- 
gno , che le fai e lunghe fo fiero rntzo miglio , e poco meno le ca- 
mere ilche cjjcndo vero, la Scuola tutta degli Architetti gran 
ragione haueua di dire , che per far con prefitta tl debito lo- 
ro, feruigto di portar le viuande in tuttala calde, t feruidori di 
co/i gran Re e r ano forzati feruirlo fempre correndo su i C nudi- 
li delle pofie. 

Dato che fu fine al negocio df quefii due , nella Curia fu ve- 
duto entrare T homafo Bozjo nobili ertuofo , Agobbino , nella 
Corte di Roma non meno celebre per la fantità della vita per 
la bontà de* fuoi co fiumi, che famofo per le buone lettere delle - 
quali a marauiglia era dotato, e per quefii rifpetti da Apollo, 
t da tutto l*J llultrifjimo Collegio V ertuofo con firaordinarie 
dimoftraiionid' amore fu ve àuto, & accolto . Quefto tanto fo- 
gnai ato [oggetto ad Apollo prefemò ifuoi dottiffimi ferini De 
finis Eccidi* Dei , eie altre fue nobihffime fatiche, le quali 
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tutte dagli Ecceilentijjimt Cen fori [opra modo furono lodate, e 
celebrate, folo dtjjèro ebe nel libro De Ruinis gentium aduer- 
fus Macdliauellum,mo/ff cofe,(i vede ano notate digmffime 
di ejfer nella dfperata politica di quell'empio Scrittore,ccnfu- 
paté, e corrette , ma che però in tutta quell'opera non hauendo 
efjì f apulo veder e,i he pur minima menttone fi facejfe della rui 
na di gente ,o di popolo alcuno , erano di parerebbe quelle paro 
le de Ruinis gentium, come fuperfìue , e nella fronte del libro 
folo pofìe per maggiormtnte gonfio. pompo fo, e curio fo rendere il 
titolo dell'opera fi doueffero cancellare . /Incordo de' Signori 
Cenfort da fua Mae (là , e dal famofo Collegio P crtuofò così 
prontamentefu feguitato,che d pollo grauemente 6 dolfedell - 
a bufo bruttiamo di molti Scrittori ,i quali per altrui piu dotte 
i curtofefar parer le opere loro, la brutnffima fraudo vfauano 
di por loro titoli grandemente pompofi e magnifici , fenz.a ri- 
guardo alcuno hauere , che'diuerfìffime erano dalle materie ; 
ch'entro l'opera fi trattauano fraudo, che folo efjendo commef- 
fa in gratta degl'ingordi Librari, per render piu correnti nel- 
lo fpatio i libri (Zampati da effi molto ftrnile era alla falfttà di 
que' mercatanti che tl grano vendendo ne'facchi,la mala rob - 
bafracida,che era nel fondo ricuopriuano con l'accapanffimo 
grano , cheponeuano nella cima , e che i V ertuoft Scrittori do - 
ueuano credere , che le nobil materie dottamente trattate nel 
corpo de' libri, cofifamofi rtndeuano i titoli ( ancorché poco cu- 
rio fi) come vn titolo difftmile alla materia trattata , infinita- 
mente fuergognaua qualfiuoglia elegante compostone . Dette 
poi che hebbe Apollo quefle cofe al nome , & agli ferini di così 
celebre Letterato ( conforme al folito cofìume di quefta Corte ) 
fauorttijfimamente fu decretata l'immortalità • 

Seguita , che nel modo , che fi è detto fu L'ammifjìone del 
Botjzào in Parnafo , auanti il Padiglione dell'vdien^a a ca- 
usilo con vna guida , che bauetta innanzi, comparue vn^ 
Poeta Italiano, ilqualeper poter a tempo giungere nella fo - 
lennità del giorno della pubblica ammifjtont de' Letterati 
in Parnafo , m Corinto era montato nelle pofle . Co fi ut come 
prima fcefe dacauallocongli fliuali , e con gli [proni , che** 
haucua a' piedi, fi preferito auanti Apollo, ntllemani del 
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hi# Male confignò vn Canzoniere corneo fio da lui , & appreso 
2<j® fece tftanza,che alle fue rime,& al fuo nome [offe decretata la 

, m fg glorta della fama eterna. Non può altri facilmente crederci 

'tifi con quanta allegria di tutto il fapientiffimo Senato fuffe (iato 
riceuuto quel Letterato Poeta , onde apollo con dimofìrationi 
éliti di fìr aordinario affetto, bauendo riceuuto il Canzoniere , co- 

Ih^ me prima leffe alcuni Madrigali, e certe Canzoni piene 

10 di concetti incredibilmente lafctui, & o fieni , come fe in 

0 mano haueffe tenute ferpi , ò altra co fa di fomma brutttz- 

^ za, e pericolo, con tfpauento , e [degno incredibile , gettò 

(m quell* infelice Poema tri mezz.o la Cuna , & appreffo per lo 

0 flraordtnario [degno nella faccia effendofi molto infocato 

0 Andate ( dtffe , ) sfacciati ne’ chiajjì , e ne* vergogno fi po- 

\’tfi flriboli a pubblicar quefle vofìre rib balde l afe tuie , che nel 
0 mio Stato , (ianza di ogni piu pudica Verta , non fi ammetto- 
.0, no quefli Vitupero fi ruffiane fimi . Anch'io ( e mi glorio di con - 

0 fe (farlo in queflo luogo ) fono flato amante , e confi quentemen • 

0 te delle amorofe Poefie fommamente fon vago , ma però 
0 quando gli amori da modefli Poeti con que’ debiti ttrmini 
0 dell’honeflà fono trattati , che io tanta ammiro nel mio mo - 
0 defttffìmo Francesco Petrarca, ne a b a fianca pojjo m araui- 
0 gl tarmi come la sfacctatcfz.* di alcuni ver go^nof ameni 
0 Inferni Poeti Moderni tant'oltrt fi a giunta , che fino hab. 

0 biano arduo di firuirfi delle buone lettere , fantamente 
fa introdotte nel Mondo per fiminar le vtrtudi tra gli huo- 
jP0 mini , per altrui wfignar l’vfo di fieleratiffime libidini , 

0 eia pratica di ogni vitto piu detefìabtle , ne sò immaginar- 
, ; mi come fu poffibilc , che ingegno alcuno fi troui nelle brut- 
ture delle lafiiuie tanto tmmerfo, che quelle ofeenità nella 
| chiara luce del giorno, e nel cofpetto dei mondo tutto ardifia 
it pubblicar con la penna , che nelle camere ben ferrate , entro i 
()t Padiglioni ben chiù fi, (otto le lenzuola, con ro fiore, con rimar- 
Ll dimento grande della cofitenTfit, al buio , con fomma [egre- 
0 tc^z.a fono esercitate da gl'hnommi libidine fi, e che man . 

0 camenta tanto aperto , non filo non nconofiano per attioni , 

[io c ^ e a ^ trut rccano eterna infamia , ma che a tanta ceci- 
di là fiano giunti » che fino [ferino di douere acquifiare ho» 
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fiorata fama al nome loro , e perpetua gloria riceuer da quella 
cofe,che meritano eterno cafìtgo. Non haueua ancora A pollo 
fornito di dir quefìe cofc,c he quel male auuenturata Poeta con 
molta fua vergogna vf ci dalla Cuna , e con la fua guida ri- 
montato f opra t mede fimi C -malli , con la flejfa velocità, con la 
quale ci era venuto, parti di Parnafo,e per fuo feorno maggio- 
re i infelice fuo canz.ontere,come fefojje flato appeflato , noru, 
ofando alcuno toccarlo con le mani , da * pubblici Curfori co i 
calci fu gettato fuori della Cuna . 

T ra tanto occorfe,che vn vili (fimo C er etano alla porta del 
padiglione fece impeto alla guardia, e con vna fattola, che ha- 
ueua ( otto il braccio, e con vn cane , che legato ad vna catena 
menaua per mano, entrò nella Curia^quando i portieri corfero 
fubito per prohibire , che huomo co/i indegno non capi taffetà 
auanti fua M aefìà , & bruendolo pigliato per amendue lo 
braccia , a Viua forja lo flrafcinauano fhort del PadiglioneJl 
C eretano,che gagliardo era della per fona, per non effer man - 
dato fuori molto fi aiutante fortemente gndaua , che volata 
far la fua domanda. Apollo con l'animo fuo piaceuoliffimo ma • 
lamenti vide lo {trapalo di quel mtjerello , & affaldati co-* 
mandò,che più non lo trauugliaijero . All' borati C tritano il 
fuo tabarro difìefe prima in terra& appreso h unendo aperta 
lafua fcatola, ne tr affé fuori vnagran carta pergamena, dalla 
quale pendcuavh figlilo molto grande; e quella mofìrando a 
fua M aefla,atle Strtniffime Atufe , & al fapientiffimo Col- 
leggio de' Lttter ati,Sire ( diffe) cbe'l faponexbe io per vniuer- 
fai beneficio degli buomini dtfpenfo ad ogn'vno,per leuar qual 
fi voglia maecbia di vergognale di vituperio ( leuatane però l'- 
infamia che alcuni arreccba lo fpofar le puttane ) dall a ve fi e 
dell' ho note delle perfone fia mirabile , e veramente vnico al 
Mondo , miri ogn’vno queflo mio priuilegio concedutomi dal - 
C inumo , efempregloriofo Re di Francia Francefco Primo, 
folo perche dal fuo manto Reale col mio Sapone talmente. 
fenfa punto offendere il drappo , leuar la gran macchia di 
olio, che Anadeno Barbar off a vi haueua gettata fopra , 
che lmtrabtl mio fegreto (limò degno di queflo fegnalatiffi - 
mo fattore » Onde tflamcmcmc chieggo Polirà M aefìà , & a 
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tutti quelli , che fi trouauano in queflo auguflififimo luogo , che 
della mia robba [ta fatta efan/Jìma efipenenza , e fe ogni 
vno tale non la truoua , quale io la predico eccellentifjima 3 
iflanzafo y che pur hora ella fia abbrucciata . Straordinario 
guflo mojìrà apollo di fentir dalla molta viuacità dell'tn- 
gegno di quell' huomo grandemente ardito , alqual chtefe , a 
qualcofali ftruiuaquel fuoCane , a fua Alaeflà rifpofe il 
Cattano, cbe’l moderno Ai ondo tutto offendo diuenuto fien- 
fualità, con quel fuo Cane , che eccellentemente fapeua gtuo- 
carcy focena raunarle genti ad v dir lo. Se que fio è replicò 
cipolla, queflo tuo effercitto molto fìmtle mi pare alla caccia , 
che fifa degli vccelli ; perche tu con le tue chiacchiare fei 
V ve ce llat or e , che fife hia , il tuo J apone il vifco poflo nelle pa- 
nici H Cane la Ctuetta , quei, che ti odono , e che ti danno fede i 
A 4 erlotti , che nella pania della tua mercatantia Inficiando 
qualche penna di pochi fi oidi , ti fanno far buona caccia , Ma 
poiché per tua fuentura grande fei capitato in luogo , doue i 
tuoi pari hanno poco credito y eia tua mercatantia (per non 
bauere i miei Letterati nelle vefilt loro macchia alcuna ) wr- 
no fpacio y a me y & a quefli mici Vertuofi da la dtlettatione 
di jargtuocare il tuo Cane . Obbedì fubito il Cerettano X C. Ta 
quel Cane, che grandemente era ammaeflrato , fece far infi - 
testi giuochi yC? il tutto con tanta grana , e fenfodi quell' ani- 
male , che ad ogni domanda del Padrone , facendo quanto 
gli era commandato fembraua di hautr f enfio humano . Que- 
lla attiene di Apollo di confiummare il tempo conceduto ad 
vn negocto di tanto rtlituoy nella dtlettatione di co fa così vile% 
di tanto maggior ammiratone fu a’fi oggetti piugraui del Se- 
nato y quanto il guflo , che fua A 4 aeflà moflraua di fentir e de 
(alti di quel Cane era (ìraordinana , & t giuochi ai lui era- 
no lunghi, A 4 a la marautglia , che quefli haucuano di quella 
baffe\za toflofi conucrtì in ammiratane di cofa di fommo 
riUeuOy quando Apollo y proprio del quale è anco dalle cofe 
’piltfftmc , che vede , cauar eccellenti documenti , vtih pre- 
cetti per ogrivno . O gloria ( efclamo ) delle fetenze , 0 fomma 
felicità delle mie Screntfiìmc denudi , vmeo , e ncchiffìmo 
patrimonio del genere humano : O miti di l( tuffimi , e ben 
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amati Letterati, rallegratela meco giubilate ne'vofin cuori, 
poiché pur hora con gnocchi vedete le gran forze dèi fapere, l *■ 
vn col valore delle faenze , quando vn poco di veriu che vn - 
huomo hafaputo wfegnare ad vn Cane e baftante, non foto per 
lautamente far le fpeje a lut , & al fuo Padrone , ma per farlo 
godere il maggior contento , che poffa guftar vn animo gran- 
de, di andar' anco con buon guadagno vedendo il mondo , e 
pur tra gli huomini fi trotta , che di effe non tien conto alcuno » 
chi le dtfprezza,c fino chi come dannofe le btafima,e leperfo- 
£nta. 

Di ordine poi di apollo liberamente e [fendo [ìatoil Cereta 
no regalato, e licentiato,alla prefen’fa difua M aefìà eompar - 
ue vn Vertuofo , che mentre viffe al mondo con i amenità del 
fertili /fimo ingegno , e con la piaccuolez^za de' coflumi ejjendo 
(lato le delitie della Corte Romana, da ogni vnofu nconofctu 
to per quel Baldo Cutaneo t he ne' Sali delle F ac ette nella gra- 
nita delle cofe ferie, nella profa,e nel verfo da’Vertuoft dt quel 
la Corte tanto fu ammirato che per fuo liberalismo Adeccna 
te meritò d'hauer quel Adunificentiffimo Aleffandro Perette 
Cardinale Mont'alto,che dirttch>zze,e di honort lautamen 
te accommodò la fortuna di quel fegnalato Letterato. Quello 
nobil Poeta dunque ad Apollo prefentò i primi Canti della Jua 
leggiadnfftma Argonautica,? otm a da lui compojlo in oltana 
rima è con abbondanti (fime lagrime piangendo l'acer bo injor 
turno dell' e [ferii mancata la vita nel piu bel fiore dell età Jua, 
non per altra cagione, dijfe,cheil morire fommamente gli era 
fiato fpiaceuole, eccetto pereto immaturo li conueniua prrjenta 
re a' piedi della /Maeftà fua,quel frutto nato nello fieni campo 
del fuo ingegno, che fe piu lunga vita egli hauejje hauuta ferma 
mente fperaua, che gli anni talmente hauerebbono perfejrto- 
nato,che piu che mediocrement e faporito fi farebbe rejo al gu ■ 
fio de' Letterati calamità laquale cagionaua,chequella tmmor 
tatua al fuo nome, che per termine di rigor o fa giu fiuta egli ] pe~ 
raua di poter chieder in Parnafo , nella fcarjtzza delpicctol 
fuo mento, e nella mala ventura del fuo Poema domanda** r. 
per mer agrafia . Al C atanto congefti , e con paroledtjom- 
ma h umanità rtfpofe Apollo, chi commette a lui , w a Fer^ 
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Miri di Parnafo era flato l’infortunio dell'immatura^ 

J ua morte .ma che nel le benigni fame Leggi di Parnafo fi con- 
litri f 0 } a tf e .' P°f cia fhe per tnn animar e i fuot Letterati alle ftti- 
f i t g che di vertuofamente maneggiar la penna , hauendo più ri - 

' guardo al buon animo, alla vcrtttofaintcmionc dei fuoi di- 
tT ' nt Icttifsimt Poeti , che alla qualità delle compofitioni , che por- 
5 6 tauano in Parnafj,anco a i Poemi da fecondi ingegni de' Let~ 
T ).. teratt fot amente cominciati , e non da inflngardagine di ani - 

!" mootiofo , ma della foprauegnente morte interrotti, coniai 
l r me de firn a Itber alita donaua l'intiero premio all' immortali- 

ci ’ c° m efe alfine della piu compiuta perfezione loro fofsero 
W (lati condotti. * . J J J 

Perquefloimportantifsimo rifpetto dunque a nome , C tra 
rl f. gii feruti di Baldo Cutaneo fauoritifsimamentefu decretata 
la gloria della fama eterna , il quale da'Maeflri delle Cere - 
monte Pegafee con la fole unità efsendo flato poflo a federe tra 
que' Semidei , che godono l a fegnal attfsima prerogatiua del - 
f it L * mmorta L tta dd nome loro , nell‘P'dtenz.a Reale comparite 
0 -• > d quale alla toga chehaueua greca , Cr al 

a c h* art f simo f e g n ° della barba , della maggior parte del Se* 
vd* nato f^ertuofo fu rieonofeiuto per quelfamofo T imoteo Greco , 
f che con Francefco Filelfo chiaro Poeta Marchigiano perla 
1( “‘ | "vd difputa di vnafilaba hauendo fi giocata la barba , dal fe- 
d* t i ero finca or ngorofamente li fu tagliata , onde in ogni vno 
rtf ’ fi r inanellarono le rtfa,e nacque marauigli a grande , corno 
ftff, quel ver tiiofo/empre poco accorto, in tato fuo difpregio hauejse 
uf ardito di prefentarfi in luogo tanto celebre , per domandar 
ff Qfdla fianca di Parnafo , che foto fi conce detta a i Letterati 
# di efquifitijsima riputatane • Con tutto ciò T imoteo ad aipol- 
W loanimofajmente cosi difse . lo con (incera verità pofso dire 
f r ! di molto piu haucr' amato le buone lettere , che anco co’perpe- 
tf 1 *- tuiftudi miei io habbia potuto far'acquiflo del nome di perfet- 
ti* to Letterato , fe ben con le mani vote fenz.a prefentare a f^o- 
ifif ftr* Aiaeftàcompofition mia alcuna mi prefento auami lei, 

Itlf & ardtfeo di chieder nella fianca di Parnafo luogo tra i fuoi 
^Letterati fpero nò dimeno di non partirmi dalla Reai prefen- 
f Ali* d* Voftra Ai aeftà , fenica che io da quella tmmenfsa fua 
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benignità riceua\qùal che gratta , che con larghiffìmi premi] 
rimunera anco il fòla intenfo de fiderio , che altri ha battuto di 
fapere.Staua(come in occafiom tali è / olito di ogni vno)ginoc - 
chioni T imoteo mentre ad apollo fece la fua domanda , qua- 
do{cofa che tn qual fi voglia altro tempo , e con qual fi fi a altro 
[oggetto, per eminentiffimo, che egli fta ( iato , non fi è veduta 
accader mai)fua Macflà con la mano li fece fegno,t con la vo 
et li dijfe,che ft leuaffe tn piedi,e che copriffe, stppreffo poi co- 
mandò apollo, che [opra fammi filone di T t motto ( conforme I 
al / olito coflume)corre([ero i fujfragij delSenato. / letter attiche 
in mal credito haueuano T imoteo , e che peri con pefiimo oc- 
chio l’haucuano veduto entrar nella Curi A) fermamente cre- 
dettero , che con quel (Iraordinario fattore fatto ad huomo dal 
Filelfo tanto fmaccato nella riputattone , fua Maefìà haueffe 
voluto fare efperien\a. della fermezza de gli animi de’Sena- 
ton nel dare i Poti loro, e fe dalle (ìraordinarie dttnofìr attorti, 
da lui vfate verfo (oggetto alcuno fi lafciauanofuotgere . per le 
quai còfe,r,on foto vnit amente li diedero la repulfa;ma non po- 
chi furono quelli , che piu dt quello chefacea loro hif agno zt- 1 
Unti moflrandoft della pubtica riputatone della gloriofa (là- 
za di Parnafo liberamente differo, che la fegnalata vergo- 
gna dal Filelfo fatta a Timoteo , non foto ad ogni vno aper- 
tamente lofaceua conofcere ignorante , m a gran demente gar- 
rofo , diffetto tanto abh or rito da fua Maefìà » e dal Senato 
V ertuofo. Peffimamente ( ò miei fedeli (fimi Letterati) a que- 
ftt rtfpofe all’io or a apollo, voi giudicate queffo mio V ertuofo , 
dal quale ( e ciò fta detto con pace dt ogn’vno ) gli occhi miti 
mai non hanno veduto altro (oggetto ptugloriofo , & al quale , e 
da me,e da voi piu fi debba ùu ontamente conceder la gloria 
della fama immortale con le prerogatiue anco piu priuilegia- 
te.O quanto pregiai a,fegnalata,& immenfa fu la gloria ( caro 
Timoteo ) che nella perdita della difputa c*hauefh col Filel- 
fo , fapefli acquiflartt quanto da me fi deue effer ammirata. 
Xt>mmedata,t premiata , e da quefli miei Letterati f opra quit- 
te anioni vertuofe babbi ano mai operate gli huomint $ pii 4 fi - 
tiboni della vera gloria deue effer celebrata . T u foto fino a 
quefio giorno dthoggi con l'animo tuo rcligiofifiimo , con la 
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iojtanza del giuramento fatto, e con la ferma fide della paro- 
la data, hai faputo fare a cqutfio di quella glorio fa Corona , di 
Scuramente mantenere a Iddio , & a gli buomini quella prò - 
»f//4 , per l’ordinario da Principi , e da priuatt Cosi em- 

piamente Vten fempre mifurata col filo Cotnpafjv delfiniere fi 
je, chtpiunonfitruoua forma di giuramento anco firettiffi- 
rno, non fede alcuna da obliargli huomim,dalLi quale , non 
•frf co f wdlecauil lattoni , ma con ina sfacciata impietà non 
(tf dolgano Tuo dunque ( ò dilettifsimo Timoteo ) dopò me, e 
quelle mie Sereniffime Òiue,fìa il primo , e piu honorato luo- 
go di quefio mio ver tuo fo Senato, e della gloria, della qualo 
bora da mefet (limato meriteuole qual fi voglia impari, che’l 
collantemente , ( anco nelle co fi all'interefse proprio dannofe ) 
mantener la parola impiegata, e la fede data , cos/grannpm. 
fattone acqui ft a altrui, che fenz.a comparatane alcuna , della 
perdita delle cofe terrene molto maggiore e la gloriale altri 
a equi (la negli animi di ogn’vno* 

Con qucflo felici fsimo Jucctfso btbbt fine la caufadel beni 
auuen turato Timoteo , quado nella Curia con mir ab il granì - 
ta , e col Corteggio di molti Baroni coparue il Cattolico Re di 
Spagna Ferdinando di dragona , il quale con fua Maeftà 
acerbamente fi querclló,che efsendo cento antii,che egli perpe- 
tuamente faceua i(taz.a di efsert ammefso in Parnafo , giam- 
mai pero no haueua potuto confeguire ri defiderato fine dell' ho 
norato intento fuo, e che non filo a lui, ma a tutti quelli , t quali 
nottua haueuano della fua per fona, grane torto pareua , che li 
fijacefse a negarli quefia fianca ,che ad infiniti a lui di meri- 
to,e di grandezza ai Stato inferiori con facilità grande Veni- 
te a conceduta sii ReFerdtnddo rifpofi Apollo efser arme hi f- 
f imo fttle di Parnafo, che i Principi , chefaceuano tftaniLa di 
efser e ammefstnelfuo Statola’ Letterati della lor Mattone, 
come queche demeriti doloro Rè meglio erano infirmati, 
fojsero ballottati , e che egli per ciò in modo alcuno non voletra 
romper quegli ordini , t quali l’vfo perpetuo di cos) lungo tem- 
po haueua approuauper buoni, & appre/so hauendofua Mat- 
ita commandaio , chedinuouo corre (seroi voti, con grani 
parole alla vertuofa Mation * iragonefi ricordò l'obblia* 

(trettif* 
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flrettiffimo , eie appreso Dio , egli huomini ella hauea di per- 
donare t menti dt’fuoi Re con la fola bilancia dell’animo af- 
fatto libero da tutte le paffioni . Raccolti poi che furono i fuf- 
fragt, tutti furono trottati ejjer dtsfauoreuoli , per la qual tanto 
reiterata ingiuria grauementc e fendo fi Ferdinando alterato , 
Sire ( dijje) dunque vn Rè mio pari, dalla fua ingrattffimoa 
Piattone cosi malamente può rjjere [trapalato, e vtlipefo , 
fenz*a che a tanta ingiufìitia,a cofi [palancato torto, ch’io rice- 
ttore meno da lei flejja pojja dar fi rimedio alcuno ? £ qual’ al- 
tra Nalione , ò nelle antichi , o nelle moderne carte fi trotta al 
mondoych e al fuo Re piu debba grandemente corife far fi obbli- 
gata di quello , che l’ Aragenefè deue a me fuo Rè tanto bene- 
fattore f che dt quella ofcurafama , che bene fa ognivno, (fen- 
do ella prima al AI ondo, con lagloriofa vniong , che con le no- 
bili firn e nozjfe della Reina 1 fabella feci de’ Regnt potenti fi - 
, mi di C a figli a , con quelli dt Aragona, celebre , & infinita - 
mente famofa l'hòrcfa apprejjo tutte le N attoni dell'vmuer- 
fo . AI entre il Re Ferdinando con (ìraordtnarta alter attori 
di animo diceua quefe cofe fiauuide , che alcuni principali 
Senatori Aragoneft crollauano il capo, la qual attiene fìtma- 
do egli ejjer fatta per maggior fuo difpreggio, talmente fi acce- 
fe d’ira ,chc Apollo cjjendofcnc ben’auucduto , affine di f chi - 
uar qualche brutto mconueniente ,'che fojje potuto nafeere , lo 
fece accorto delCerror gramfìmo , che egli accecato dall’tnte - 
refe della propria paffione pigliaua in quella fua cau fa, dicen- 
doli , che t Principi ali’ hor a grandi , e potenti rendeuano le 
N adoni) loro , quando (come con l'importantiffimo acqui fio 
della Ber ragna hautuano fatto i Re Francefi) le vntuano ad 
yna natione inferiore, non ad vna piu numtrofa,e potente, per- 
che nel primo cafo, altri ingrandendo l’imperio della fua PI a- 
ttomjafactua padrona nel fecondo, fermando il dominio , la 
rendeua ferua 

Ad entre il Re Ferdinando , perla faggia rifpofla fatta- 
li da fua Adaefà non punto quietato di animo , partiva dal - 
Pvdiemfa , con ammiratane di tutto il [api enti (fimo Col- 
legio , con veloce volo nella Curia entrò vno fparautere , il 
quale apunto effendofi pofato nella pubblica Ringhiera , 
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ititi? come portento , che in fe hausfje qualche gran fignificato , ad 

tioMii ogn'vn fu di fommo fpauemo . £ perche i Soldati detta guar- 

-« lift dia fubito cor fero per cacciarlo dal Padiglione , Sua jìdaeftà 
iptitt comandò, che notifufje flurbato. sili' boragli tuguri Romani 

ulivi filettarono in piedi, & ad apollo domandarono licenza di 
/tifa potere interpretare quell'augurio Scherni Sua M aeflà la do - 
vlifi manda di quegli huomini vani , e dijje loro , che le cofe future 

fj/mt così diligentemente dall'immortale Iddio erano flati occuU 
Iffr 1ate a gh huommi,cht affatto [ciocco era coluichc dal volo da 

lìfftv> &fi accetti , eda altre cofe fimi li operate a cafo pretendeua di 
l/rfiti '[aperte predir altrui ; e che fe dell'arte loro Augurale voleua- 
tftti noferuirfi con l'ordinario loro inter efjato fine di maggiormen- 

^ t*vbbidiente,e pronta att'effecutione di quelle cofe,che efft de- 
, ( g'ó ftderauano render la Plebe ignorante , moflrandole , che a‘co - 
pt. mandamenti degli huom-.m concorrala il voler di Dio [ape f- 
[eroiche Parnafo non era flanza di quegli [ciocchi# he co' Jan - 
IIP f * prete fli delle coffe f acre degli huomini malitiofi# fouenhia- 
fhr/t mente interejfai , potefjero e Jer aggirati. Dette che hebbo * 
apollo quefte coffe, nel molto fileni to, che fegu) poi , quello Spa - 
^ rauiere cosi ragionò. Che la vertit foto ( limata proprio bencs 
'iifa dtll'huomo non folo fi a conofciuta,ma che Jommamente ptac- 
[ò Cta > e eh e pero con auiditàgradc fia abbruciata da gl' ammali 
/lÀtJ ancora chiaro teflimonio ne rende la docilità .eh e fi vede ncs 
•<p gl* vece Ili, net l'apprendere il vario caco, che odono negli attri % 
Jiìti efino all’imparare il parlare huma.no, i f alti i balli de glt ani- 
'P mah -quadrupedi ,ele altre cofe , che veggono, o che fono infe - 
1 p gnate loro^e quali con non minor leggiadria imitano , cham- 
1 ffi parino con facilità* Quefta verità (glorio fijffimo Principe de* 

'' j. Pianeti) nell'animo di tutti quttlt, che mi odonofuffìciettffìmx 
’rj c.per leuar la marauiglia , che vi f ara nata > ch'io vccello fel- 
1 , maggio, nato, e viuuto nelle rapine, e però /limato di cuor cru - 
J>: ' date, d'animo affatto fiero,habbia genio da ['per defiderar la 
t li f e ^ ce > e beata fldza di Parnafo. L’ornar Ìanimo[uo del - 

rf la pretiofagioia detta virtù il de fiderio di faper l'amor'mtefif 
j? fimo, eh' altri porta atta ver tuo fa conutr fattone, non folo negli 

fi hu omwfdal grande I ddio fabbricati con va' intelletto h abile 
afapere tutte le cofe,ma in ogni forte# qualità d'animali, e Jo- 

" ■ E mito. 
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mite dì IV a tur a . E perche beni (fimo mi è nòto, che foto quel - 
li fono ammejfi in pArnafo , che con la Voce, e con le opere ló- 
ro altrui hanno infognato , o pojjono in fognar e precetti fanti , < 
dottrina buona , e tofe ver tuo (e , io per certo con molta ragie - 
ne poffo pretendere, non dico di efferegiudicato,non indegno , 
ma fomtnamente meritevole d’h abitar e in que fi fortuna* tj, ti- 
mi luoghi Que fi glorio fi Letterati sò , che mi concedono tut- 
ti, cht’l beh’ejjer degli huomini , il buon principio , il miglior 
mezzo e l’ottimo fine della virtuofa vita di ciafcheduno,tut- 
ta dipende dalla qualità delieducatione da* Padri fatta a* Fi 
gliuoli loro , que [la fetenza di ben allenare i Figliuoli , altre- 
tanto necejjaria quanto mal conofciuta, operò pefumamente 
praticata dal genere Humano peri finto di N atura\ioè per 
precetto dt Dio nato con noi, molto eccellentemente effendo no- 
ta a gli animali brutti. Io (quando però cosi piaccia a t'o- 
pra Afaefià ) fon venuto aa infegnare in Parnafo . Pditc-f 
però ( Signore ) e ftupite : T ra noi vccelli non altra cofa piu 
fuife orata hanno i Figliuoli, che i loro Padri, ma così crajja io 
feorgo l’ignoranza humana che fra gli huomini maggiore ne- 
mici, che provino i Figliuoli, fonai Padri loro; mercè, che Col 
troppo fuife orato , e perpetuo amore , che portano loro di molto 
maggior danno li fono, che gl’implacabili nemici con Podio * 
Anco l’amare i propri) figliuoli ha la fua meta, ilfuo termi * 
ne, il quale quelli , che pafiano , la ruina cagionano del f angue 
loro ; e perche col fola effempio , che vi moftterà degli vccelli , 
ti, che il mede fimo giudicharete accader negli altri animali 
della terra, noi con tutto l’affetto del cuore così fui feerat amen- 
to amiamo i no fri Figliuoli , che nelle vrgenti necefsità loro 
il pafcerli con la carne sbranata dal no fra petto , non è l’v Iti- 
ma carità » che vfìamo verfo efsi ; ma non però , ( come infeli- 
cifsimamenee , fanno gli huomini )gli amiamo fino alla vtc - 
chiezza loro , ma per prude ntifsimo i finto di Natura feto 
fino a quella età , netta quale efsi hanno necefsità di ricever 
§1 vieto da noi , perche ali bora, che feorgiamo loro gli arti- 
gli acuti , e le ali forti , quelle atte alle rapina, quefe fufficien - 
ti al volo, con e(Jo loro vfìamo l’vlfimo , e perfetifsìmo ter- 
mine di carità , di più non amarti * non#* perche negli vc- 
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celli fi fmorzj quel paterno affetto, che anco dopò la morte de * 
cari Figliuoli vino fi conferua m ogni "Padre, ma perche quel- 
la infinita dittinone , che ne'Padri tanto anfìof amento fa cer- 
cargli vtili, & 1 commodi de' loro Figliuoli cosi ricercai . 
Njecefiario dunque, non ehevtile èl* amor de Padri verfo i 
Figliuoli loro, ma però folo fino a quella età nella quale effi non 
fono àttt alla fatica di procacciar fi il vitto } danno fi (fimo, & 
affatto permciofo , quando anco all* bora, che tffi hanno gli 
anni ani a faper co’fudort delle fatiche , e delle induflrie loro 
acqui (ìarfi il viucue lautamente lo fomminifìrano loro . Che 
certo fommamente induflriofi , come t nofiri , farebbero ^Fi- 
gliuoli de gli huomini , fé folo fino al termine di quell’età gli 
ama fiero , che a noi ha prefiffo il grande Iddio . e cosi come io 
a’miei Figliuoli, all*hora,che francamente gli ho veduti vola- 
re, per abbondante fa (lent amento della Vita loro homo fira- 
te le fiepi piene di pafieri , cosigli huomini a Figliuoli loro di* 
uenuti già grandi , e fatti huomini, le Corti de* Principi, 
Cittadi Metropoli de* Regni,- fiepi piene di P a fieri d' infiniti 
negocij adita fiero \ perche non ottofi, & mutili pezx.i di car- 
ne \epoltinell‘infingardagine, e nella ignoranza di tutte le 
cofe , ma delle ver tuo fe loro induflrie honoratamentefofien - 
t a fiero la vita loro . V dito c’hebbe apollo precetto agli huo - 
tntni tanto ncceflario, dopò fommamente hautrlo lodato , a 
quello Sparauigre ftcura, 0 ' h onorata flaza deputò in Parna- 
fo,poi cosi difie. Hora finalmente (dtlettiffimi miei V ermo fi ) 
fi amo venuti in chiara cogniti otte , che nelle cofe pertinenti 
alla conferuatione , e propagatone loro , intiera , e molto per- 
fetta fapienz.a hauendo l’tmmortal Iddio infufa negli ani- 
mali brutti, la vera F ilo (0 fi a , c he fa gli huomini faggi, tif 
alla quale con lo {ìndio cantinone di vna perpetua fpecul otto- 
ne ejfi deono attendere , e ofjeruarei naturali iftinti loro * € 
diligentemente prattìcarli nelle cofe proprie, chi così, non* 
co scapricci delle fette diuerfe de’Filofofi , tra effi tanto di- 
fcrepanti di opinione, ma viuendo coi fanti, e prudenti pre- 
cetti naturali , felici filma meneranno la vita loro , t co fi co- 
me grauifitmo difordine farebbe, che gli vccelli, e gli al- 
tri animali brutti della terra» fino aliyitima vecchieìff*-* 
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de' Figli loro li pafcefjero nel nidore ne' loro conili ; cofifa bi fo- 
gno confcflarc,cbe peffimaménte fi confegliano que'P adriache 
maggiore (ìndio ponendo in accumular le grandi heredità di 
ricche rendite a' figlioli, che in lafctar loro quel pretmfo.è [em- 
pire durabile patrimonio delle Buone lettere , che il fuoco notu 
può cpnfumare , le innondationi de'diluui) non pojfono diferta- 
re, e la rapacità dt'T tranne non valle a torre, in vece di huo- 
ntini vtili alla cafa loro , alla patria & al Mondo infelici ffi- 
mamente allenano pezzi di carne inutili , e grandemente vi - 
tiofi,i quali non fapendo in quali' altra co fa impiegarla vita~> 
loro, per altrui parer veri gentil' huomini,cingen do le fpade al 
fianco imitano quelle infeliciformiche , le quali all' bora certo 
inditio danno di dontre andare m mina , che mettono le ali , 
Perche chiara cofa è > che con le lettere fi accumulano que * 
patrimoni) grandi » che l'vfo delle armi mandano poi itL, 
mina-* . 

Cosi diffe apollo , quando atlanti fua Maeflà comparuc 
il tanto famofo Filippo Comines , Signore di Argentone^** 
Que (io honorato Personaggio a fua Maeflà , & al veneran- 
do Senato Letterato moflrà gli (critti delle fue famofe Me- 
morie, CPapprefofecetnflanza , che col nome dell' tutore 
fojjero confecrate all'immortalità . Fatta che hebbe l'Argen- 
tone la fua domanda, Apollo, al Principe del Collegio Hiflo - 
rico T ito Liuto comandò, che fopra le Memorie dell'Argen- 
tone facejfe la fua relattone . All'hora Liuto dtffe,che egli non 
fapeua vedere con qual fondamento quel Signor Francefe 
chiedeua , che que'fuoi ferini fusero poflt tra le dotte fatiche 
degl'H t dorici , che fi conf emano nella Bibliotheca Deifica $ 
quando in effi non fi fcorgeua grauità di file , non forz A di 
eloquenza, non tefjitura ben' ordinai a de'tempi , non frequen- 
ta di fentenze, non concioni, non altra qualità degna anco di 
mediocre hiftorteo ; Ma che piu toflo a gufa delle vane fati- 
che de' Romanzi Spagnuoli , m piu capitoli fcioccamente ha - 
uendo egli nella { grani, finta materia de' fatti di due gloriofif- 
fimi,e fortiffimi Principi , il primo fagace , il f :condo prode , 
quanto ad ogn'vno era noto ejjere flati Rè di Francia Lodolà- 
io X Le tarlo Duca di BorgognajeJfutc quelle fue memorie * 
..v • - piti 
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più lo flimaua dégno di ejjere pofto tra gli Scrittori de'Roma- 
zj,chc nella claJJe H teorica: Queffa r t Ut ione di Liuio di così 
poca foddisfattioncfu ad apollo {che non fé» za qualche alte- 
rai ioti di animo coti li njpo fc* Liuto gli viti mi re qui fui, eh e io 
per beneficio He' miei vertuofì ricerco mvn perfetto H teori- 
co, fono quei , che dalla tua relatione mi fon auueduto , che fi- 
nn i privi . L'Hifìoria è cibo non delicatamente condito per 
dar gufo folamente al palato della curiofìtày ma foflentiofa- 
mente imbandito per lautamente pafeer l'animo, e però pati di- 
lettatone fi ha in effa riguardo all'vtilità > e grandemente t* 
inganni fé credi, che allo (ìndio dell' hi fona altri attenda per 
imparar la frafe di ina ben ter fa lingua Greca , Latina , Ita- 
liana, e Francefe : ma il folo fine di cofi honorato fludto è fare 
acquifio di quella prudenza, che folo fi bene dalla frequento 
Unione delle cofe paffute . E benché io fommamente contendi 
la tua pompo fa frafe, ed il molto terfo dir di Cefare , voglio pe- 
rocché tu fappta,che que(le,che tu fimi le prime, fono le vltime 
lodi i n in perfetto H tflorico. L'anima dell'htfioria, che lungo 
tempo liua la mantiene tra le genti , e che fommamente cara 
la rende ad ogn’vno è la verità,e l'efplicare i più reconditi con 
figli , i più occulti pen fieri de ' Principi , egli artifìci] tutti ne • 
quieti tempi della pace, e nelle turbulenze della guerra vfati 
ne' gouer ni de gli Stati loro , i quali anco , che fiano ferini nel 
vili fimo Latino Bartolefco , tanta dilettone luttauia danno 
a gli animi ver tuo fi, che eterni rendono gli ferini di colui, * 
che ha ingegno di faper teffere hifìorie tali . E tra atte (li tan- 
to principale io (limo il giudtciofìffìmo Comines , che non fo- 
to digmffìrpo lo giudico della [Un za di Parnafo, ma il pri- 
mo luogo comando , che li pa confegnato tra l’ Euforici tutti 
francefì» 

Già l’hora era molto tarda , & apollo nell* attentamente 
ascoltar la Unione di tanti feruti, e ne II' v dir ledomande di co - 
si gran numero di Letterati, piu che molto ejjendofì affatica- 
to, non poco par e a affannato . Quando il Perni, il Mauro , il 
jiiolza , & altri piaceuoli , & G mutali Poeti, affine di ralle- 
grar l'animo di Sua Maeftà , nella Curia fecero entrare vn 
Poeta così fordidamente refluo , che effendo tutto [trac - 

E y cèfo - 
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* ci J opra modo affumtcati,poco di Iftmile era da vno fpa%jL*ca- 

/ mino. Cofluicon rifo grande del Senato fi conduffe aitatiti A- 
pollo , alqualc con vna [comfiofìtffima riuertnz.a prefenrò yru 
fuo Poema molto vnto. A II’ h or a [ua Ad ae fiali dimandò ch’- 
cglifoffe, ttlquale hauendo egli nfpoflo , che era l'Auttore del 
famofo Poema di Buono d' Anton a , Apollo moflrò di hauer 
cognttione di lui,e li difj e , che egli era l'Arto fio de* Ptz.zÀca- 
roli,appreffo poi con attentione tale lefse Apollo vn cmto i Mic- 
ro di quel Poema , che alcuna volta inarcando fino le ciglia^, 
grande ammiratone diede ad ogn'vno , che in cofa di tanta 
metti affitta Ad aeftà pure bauefsc potuto fifsar lo [guardo fuo . 
Apollo, che della marauiglia dt’fuoi Letterati fi auuide difie 
loro y ch'egli grandemente ammiraua quello Scrittore da effi 
tanto fchcrnito , e beffato, poiché f apendo egli poco, haueua ha- 
uuto animo di fcriuer motto. Cofa che doutafare arroffìr mol- 
ti di effi, che [agendo molto haueuano ferino poco, e che brutti f 
(imajffr affatto indegna di huomo veytuofo era la [tuffa di mol 
ti, che dotte haueua [crino il [ornano ingegno di V i'rgilio non 
più occorreua far ver/i, e che le materie di Ad ed teina trattate 
da Hippocrate , e da Galeno , non d ueuano tfser toccate da 
altri, e che in damo [criueua delle Adanmatic he coliti , che 
ben haueua ctìnfì derati gli [crini ai Euclide. Perche libro al- 
cuno non fi trouaua,che in qualche [ua parte non [offe buono, e 
che i molti Poeti Latini , in piu Scrittori di Ad ediewa , & tn 
non pochi Authori di M atem anche fi trouauano concetti » t 
dottrine, non [olo vguali,ma migliori, e di V trgiho,e d'Htppo- 
P crate,dt Euclide, e che grandemente odio fi gli erano alcuni in- 
gegni , che in vanefcienzje h unendo hauutt talenti nobili ff imi 
da eterna render la fama loro,l'otio,l'tnfingardagine , e l' hor- 
ror e in che haueuano la fatica dello fcriuer e , ricoprtuano con 
la modefha. 

Ada all’hora appunto che Apollo al Platina comandaua . 
che nella [ua pafìtcctera per guattaro pigltajje quel [uccido 
Poeta,con tfpauento di ogni vno , le campane tutte di Parnafo 
flrepttojamente furono vdite fonare all'armi,e poco apprejjo il 
Adtuio Iufhnopolitano tutto affannato efsendo entrato nella-* 
Curi a, aicdc la [pauenteuolt mutila, che le M anarchie con le 
v Re- 
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Repubbliche tutte dell’vmuerfi efscndo venute allontani , fe 
tofio no vi fi rimedi anatrano per fare vn fangu ino fo fatto di 
armi . apollo, ancor eh e nel punto di cafo tanto repentino da [e 
flepo haueffe faputo pigliar rifoluttone degna del fuo alto fape- 
re, in cofa nondimeno di cosi gran pericolo ( benché tumultua- 
riamente )volle vdir il parere del fuo Confegliofegreto di Sta • 
to,e tuttoché i pw confegli afferò , che con le guardie ordinaria 
del palaz.no con le due Legioni de ’ Poeti Satirici, e co’ fi l dati 
Pretoriani Lirici, fi douefjero tfmorzart le prime fatali e di 
fuoco tanto pericolo fi , e che la Reai perfona di fua Mae fa fi 
fife donata riferuar per li rimedi piu vrgenti , & all’ bora, che 
le altre fperanze fojjero mancate, Appreffo apollo nondime - 
no preualfe il foto parer di T acito , il quale rifolutamente dtfje • 
Ire ipfum,& opponere Maiciìatem lmperatoriam debuifle, 
cefiurisvbi Principera longacxpcriencia,eumdemquefe- 
uericatis,&munificencÌ2 fummum vidiflènt . Tacit.lib.z. 
Arm.Ondc Apollo a gran paffo s mutò ver fi Parnafi,doue l’- 
or dinar te guardie degli Arcieri Poeti Prouenzali, e la com- 
pagnia delle corale de* Letterati Italiani , che in moltafret. 
t a erano fiate mandate innanzi , non foto trouarono le firade 
piu principali effere fiate sbarrate , & il Foro Mafftmo con 
buoni corpi di guardie accurato, ma le habttatiom tutte del- 
le M onarchte,e delle Reppubliche ben fortificate ,.0“ armate 
di gente, e così i M onarcht , come Confili, 1 Duci , i Confalo- 
nieri , i Burgomaeflri, egli altri Capi delle Repubbliche,con le 
picche abbajfate pur’ bora erano per dar dentro , CT animo fa- 
mente attaccar lazjiffa quando dalla Corte Reale » che fi ap- 
proffimaua i Principi , e le Repubbliche e fendo fi accertati del 
la venuta di fua M aefià , in tal veneratone hebbero la Reai 
fua perfona, che in terra hautndo gettate le armi , con timor 
grande di effere fiati veduti, e ricono [ciati, cor fero ad appiat- 
tarli *. cof t che ad ogni vno chiaramente fece conofiere, quanto 
in fimili , ed in altri cafi di vrgente pericolo , negli animi de’- 
fudditi vaglia la Reai prefinza divn Principe , che da’ fuoi 
popoli fia ben’ amato, e temuto. Quietati,che in queflo modo fu- 
rono i rumori , Apodo come prima giunfe alle fue fianze , a fi 
fece chiamar le 4 doriarchtt > eie Repubbliche tutte refidenti 
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in Parnafo,& ogn'vna prontamente efjendo comparfa, al Cù- 
foto M arco M arcello cbiedette , chela vera cagione li faceff- 
fefapere di que * tumulti. Dtfffc all* bora il Confalo , che tn vn~> 
drapeUo,doue in compagnia di molti Monarchi , fi trouauano 
piu Confoli RomaniyDuci V enettam , Ccnfalonieri Fiorenti - 
ni, e Burgomaeflrt Alemani ^ragionandoci qual fojje più pre- 
ftantegonerno la Monarchia# le Repubbliche, Phtlippo A4 a - . 
ria V cfconti Duca di Milano , haueua ardito direbbe le Re- 
pubbliche tutte , e piu particolarmente le An(locratie erano 
infopportabilt Signorie di più T ir anni, che i Serenifffimi Duci • 
della Libertà V enetiana , come quelli, che godono la piu perfet- • 
ta Ariflocratia, che giammai habbia h aulita il Mondo , h ac- 
uendoli data mentita le Monarchie tutte, e le Repubbliche 
(ledati quella differenza battevano fatta comune ) comefua 
M aefìà haueua v dito, erano venute alle mani . T anto tnag* 
gior di/guflo ad apollo diedero que fi e cofe , quanto per vn fuo 
editto, publtcato molto tempo prima sfotto grani pene haueua 
comandato, che di quiflione tanto antica , & appo i Letterati 
di già diuenuta rancia , ad alcuno piu non fojje lecito deputa- 
re, ma che ogni vnofoffe obbligato contentar fi dello flato , nel- j 

quale fi trouaua* Appreffo poi al Duca Filippo ( folo autori di 
quel diflurbo ) fi riuoltò apollo, alquale dijje.che poco confide * 
ratamente hauendo f parlato delle A riflocratie , doueua Cape- 
rebbe gli fiati di buongouerno da i T irannici, fi conofceuano, 
dalla quieta ,e lunga vita loro ; perche le Tir annidi fempres 
mai e fendo pieno di congiure di Nobili , di nbelltoni di Ple- 
bei toflo mancauano. E che dalla lunghezza del tempo , nel- 
qualelafloridifjima Repubblica V enetiana era viuuta,e dal- 
la perpetua pace, che ella gode in cafa, altri chiaramente ffeor- 
geua la molta foddisf àttione, che fiotto ilfeliciffìmo gouerno di 
leigodetia il Popolo V enetiano, e che per meglio far lui , e tutti 
gli altri M onarchi , che iui fi trouauano in fua compagni tu, 
capaci di quella apertiffima verità , che egli dtceua loro , yole. 
uaricordarli vn caffo vltim amente fucceduto in V ine già , il- 
quale altrui mirabilmente faceuaconoffcer quale# quanta fof- 
fe la mode fi a libertà, nell aquale ogni vno viueua in quella ben 
or dinota Reputiti * * Perfine Vettore Calergi Nobil Veneti*- j 
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liti HO, 0^ fì* a m6rt * battendo lafciata folo vna F ìgliuola, con Iti 
r tc( ricca dote di mezz.o mtllione d’oro , le nozjze nandvntno di 
\n> così facolto fa gioitane , dalla Nobiltà V tnetiana con termini 
w* di così cinti mode(ha furono ambite , che la Aladre di lei con 
fomma quietezza potete maritarla a chi meglio le parue , la- 
nude con bonorata,c prudente rifolutione , per marito dt fu a 
Figliuola eleffeVtcenzo Grimani Nobile Venetiano più prof- 
umo al [angue della fua Figliuola . H orato domando a voi 
Filippo che ingenuamente mi diciate quello, che di quella gio- 
itane farebbe auuemtto , / e cafo tale [offe accaduto nello Stato 
di vno di voi altri Monarchi. Ver nfpondcrc a Goffra Mae - 
(là con quella ingenuità di animo , e libertà di lingua , che fi 
conni ent in quefto luogo, ferita dubbio alcuno ( dicali' bora il 
Duca ) quando cofa talefojfe fucctduta nello Stato dtiPrcnci- 
pe alcuno, tali dtffegni haurebbono fatto fopra così ricca dot^, 
degna dì Regina,che con violenta grande ( ricoperta però col 
manto della carità verfo la giouane)baucrel>bono carcerata 
la madre di lei , rinchiufala giouane in vn Monafferto, ó in 
altro luogo, e tanta bruttezza folo hauerebbono camme f 
fa per giungere al de fiderato fine di arricchir con 
quella immenfa dote qualche Briccone, 0 fa- 
uorito,che di quefti cafi in J calia, e fiorii 
amiei tempi, a quelli de gti ati 

tri, ne feno fucceduti piu efi 
quattro, tutti degniffimi 
di ejfere aggiunti 
alle lettere 
di 
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Ragguagli di Parnafo , 

JN VN PVBUCO CONGRESSO, CONTRA 
l’vfoto ftile delia corte Febea , hauendo la Forza pretcn- 
duto di procedere alla Ripurauone, quella fereniflìma-, 
Dama con ottima riiòjutione rimedia alla Tua ripucatio- 
ne pofta in graue pericolo. 

RAGGVsiGLlO XV. .... ; 

C W eia Riputatone in tutti i publtci luoghi ,<ST ite ogni 
forte dt congrego , dalla Forz_a fempremai habbta 
hauuta la precedenza della man de fra > co fa mot- 
to non è w Parnafo j M a accade P altra mattina , 
fhr mentre si pollo foilenntmente focena l'entrata nel fegno di 
Leone j a F orz.a(comc le dettò il /ito terribil genio , nato alle 
info enz*' )htbbc ardire di voler precedere alla Riputatone , 
laquale fe tn quella occafione con feruirfi della fua mirabtl de 
frcXz~a,non hautjje faputo fuperar co fi pertcolc/o intoppo , ri- 
ceueua per certo qualche notabile affronto. A folto difgu fiatai 
nondimeno ella rtmafe dalla brutta petulanza, che quella fua 
nemica haueua mo firata verfo lei. Onde t Vertuoft tanto de- 
noti di cofi eccelfa Principefja le fecero animo ,e i esortarono a 
non tollerare in modo alcuno l’infoleuz,* di quella temerità 9 
le d’jfero di piu,che fi ricordale , che ella era il braccio dirit- 
to dt tutti i Potentati ,e l'vnico tflr omento , col quale i Principi 
f gnor t grattano il Ad ondo-, che però faceffe cuore , e fi rifiluef 
fe cimentar fi con quella temeraria/ aquale con la fola maeflà 
della fua ver fona al primo incontro talmente hauerebbe ab, 
battuta, che ( come mille altre volte era accaduto) con facili- 
tà grande la fi farebbe cacciata fotto i piedi. Con mirabil quii- 
teZ*-* di animo ì e con humantjjìme parole, aque'Vtrtuoj fifuoi 
amoreuolì, c he cofi Pinnjtmmauano , rifpofe la Riputationcs * 
ch'ella fommamente am a uà la buona volontà , chefcorgeua 
in effiima che ne lodarcene ftguir polena il confeglio,che le do- 
nano . Che però fi ricordaffero , che la macchina tutta della 
Jùapo/fan^a, autorità , cgrandcZj-a e fendo fondata, non nel- 
le for^e degli ejftrcih armati , non nella pcurnjLa delle Cit- 
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faldelle tnefpugnabili , inanella fola opinione de gli huomtni 
tanto incerta tanto variali Uvacea bifogno , i» quella fu* 

auuerjìtà procedere con circonfpetttont grandi, con deftre’^ze 
mirabili , t che tra lei , e ForXafitrouaua la grandi fimo. 
difparieàjche quefl a [confitta facilmente ntornaua a rifar (i, e 
con empito maggiore attaccaua la feconda battagliavamo piu 
pericolo fa per lei, quanto alla fua ordinaria potenza haurtbbe 
aggiunta la violenta dello [degno, e la vergogna della pi ima 
f confitta , ma che s’accadeua, ch'ella al primo incontro , c on la 
fola maeftà della fua perfori a, e co l’auttorità del folo fuo guar- 
do, non atterrale la fua nemica,che a gutfa d’ Elefante ,che 
caduto in terra piu non può riforger e, affatto rimaneuafpoglta 
ta di quella fua grandezza, che le arrecano la pub he a vene- 
/ rat ione, che gli hanno le genti , conftderattom tanto piu necef- 
farie in lei, quanto non haueua fpcrtmcntato altra cofa e ferie 
dt piu pericoloyche con la violenza delle armi voler mantener 
grande quella autorità > quella nputatione, che folo vedeua tf- 
fer fondata nell’opinione delle genti* Marche all’indennità de 
la fua autontàella haurebbe proceduto cogl* ordinari) fuoi ri- 
medile che co le f olite fuearmi fi farebbe cimentata con la For 
z.a,c che fieramente haurebbe vinto . Poifoggiunfe,ehe laFcr y 
que’ termini di ftraordinaria infoi cn^ayfaua ver fo lei t 
i non perche le fvffe crefctuta la potenza, ma perche per alcun 
( fuoi priuati difordmi , in lei vedeua mancato il decorosa mat 

0 ftà, e l’antica veneratione delle genti. Dette c'hebbe a que’ fuoi 

^ amoreuoli quefl e parole, fi parò la Ri pu fattone , e poco appref 

1 fo fi ritirò nel fuo alloggiamento,di doue per alcuni me fi non fu 
L| veduta vfctr mai > ma con fomma feuentà attefe a corregger 
futi fifa B*i dando perpetuo bando a gl’mtertffi priuati* a’ quali 
L per troppo apertamente eferfì data in preda, chiaramente co- 
fl nofetua , che molte le fi era [ternato il credito : appref ò poi con 
“l f<* feopa di vna rigida riforma , tutta fi occupò in nettar la fua 

taf a da ogni forte di fordidezza , e di viltàìdella quale e (ter • 
SI minò ancora Mttaritiaja fouerchia ambinone & ogni altra 
ili* trinata pafione dishonefìa,e fcandalofa.C orretti poi che que - 
w 0 ft a Principe fa hebbe t dtfordim prillati , vna mattina^ > chO 
iiil) piente donata trouarfi a certo atto pubblico, fi abbellì, et ornò 
w* tua 


\ 
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tutta di bouta di ammo,difchicte'%z,a dicuore, e diliberalith 
è di altre fue piu pregiate vertudt,e coH nobili /fimo manto che 
fi pojfe indoffo dello fuifeerato amore ver fole perfine meritino- 
li^ della public a carùà,con tanta Afaeflà comparai doue da 
le altre Scremarne V (r tu di era afpett ata,chc tale vener atto- 
rie deflò dt fe,e tanto rifpetto , che la Forza flejfa ( co fi grande 
fu la dcu<itionc,cbe li entrò nell'animo) fu veduta tremare , O" 
in quella occafione , nonfolo con la [olita riuerentza concedere 
la debita preceàeuz.a della man delira , ma con fommiffiqn 
[crude fino per gratta molto /ingoiare chiederla prerogatiua » 
di potere in quella [oUnnità portarle lo [traffico . 

L’ILLVSTRISSIMO CONTE DELLA MIRANDO- 
la Giò:Francefco Pico , per poter con quiete maggiore 
attendere a’fuoi ftudi apprettò MonfignorDioo da Mu- 
gello, Auditor del la camera di Parnato, fa ihftanza,che i 
Signori Riformatori per lo troppo ftrepitofo meftiere, 
che fempre efl'ercitano, parti no dal fuo vicinato , e nella 
fua domanda non è eflaudito. 

R AG G V AG LIO XV ì) 

P Ere he le contefe , che bora piu di quclfo,che face (fero 
giammai, oflinatiffimamente regnano tra i dutJ 
fupremi lumi della Filofofia Platone , & Ariftoti- 
le , in Parnafo hanno partorito le due import antiffi- 
*ne fette de' Filofofì Platonici , e Peripatetici , le quali il C ol- 
legio tutto de * Letterati empiono di faftidiofe dtfpute , t di 
molto pericolofe controuerfte . Apollo , che di altra cofa non 
finte gufìo maggiore , che della quiete , e buona pace , cht-J ; 
vede regnar tra ifuói Vertuofi , molti me fi fono all* Jlluftrifi 
fimo Giona» Francefilo Pico , Conte dalla Adirandola , t 
Signor della Concordia, diede il carico di concordare coti* 
tmuerfia di tanto riheuo, il quale s'intende , che tanto ha il t 
tjfa fudato, che già l'opera fi vede ridotta a buon termine. 
Ada perche negotto dt tanto pefo. ha btfogno di fiamma quii* 
te, grandifjìma tncommodità al Fico da la cafa de* Signori 
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Riformatori , che contigua (là allajua habitat ione , perche 
coi perpetuo , egrandijjimo fircpito , che fanno col me- 
fié ere > c'hanno per. le mani , di continuamente peflar l'acqua 
Ttel mortaio , di gran trau aglio fono all'opira dt quel P'ertuo- 
[i(Jimo Signore ■ Onde tl Vico loter mattina comparite auan - 
ti Adonti gnor Rcuerendtfpmo Dino da Mugello , Auditor 
della. C amera in Parnafo,e chiedete di poter goder il Frinite- 
de gli Scolari * di cacciar dalfuo V ternato le arti fìrcpito- 
fé . si Ad onfignor Dino rifpoj eroi Riformatori , che propor - 
tione alcuna , che buona fojje , non dandofi tra l'importantiffi- 
mo negotio loro,di riformar pignoranti , tmmerfi nel f annodi 
tante corratele col concordare le friuoli controuerfie de 3 Filo- 
fon, in modo alcuno non doueuano efsere meommodati ; e che 
ad ogni vno era noto , che i Principi col foto artificio di man- 
tener la cafa delta Riforma aperta, negli Stati loro opera- 
uano effetti molto grandi . si quefie cofe replico il Pico , ch'e^ 
gli grandemente fi and alitato , non che marauighato ri- 
manetta della fcioccaprctcnfione, che di loro fi e (fi haueuano i 
Riformatori , la vanità deWefsercitio de.' quali btniffimo fi co- 
no} c tua dal non v dir fi da co fi lunghe fatiche loro altro che 
Ijreptto infinito fenz^a frutto alcuno . Riprefe all' bora Mon- 
fignor Dino il Pico , e liberamente li difse , che altra coja piu 
* n ' c 'fiana , e di maggior confeguenfa non fi daua in qual fi ~ 
' Voglia Stato , che la Cafa de i Riformatori perpetuamente fi 
vedefse aperta, e facefse rumore , perche grandi fimi erano i 
u Patti ycbe vfciuano da e(fi,ma che non tutti gli buominì haut- 
, f) u ffi° gMdicio dafaperli conofcere , poiché non per introdurre 
Ì ,, il bet ì e nel m findoy e la V ertu tra le gemi , da Principe fagace 
fifigit Stati loro erano (late introdottele Riforme , ma filo af- 
“jj P ne > c % heperfreno,e perfortifsimo riparo feruifsero a gli abufi , 

V acct0 tan * a forza non pigltafsero, che in pochi anni libera- 

iJr meni* t .r. ^ ~ . 


r -L 7 v , tn. pocm anni uoera - 

-, (l m *MfìtJM{ao(lacolo alcuno appefia fiero L'Fmucrfo : Oltre 
# che oper auano ancora il miraùiltfsimo effetto di perpetuame- 
li tjfiWnfifii fidditi mantenere il Principe in riputatone, mo- 
iPItrtndo loro, che egli con vna ottimamente inutgilaua al 
rfWbcnvmucrfale, efsendo co fiume degli huomint dt co fi conten - 
tiMtarfi della retta volontà , che (tergono ne' Principi, come de i 
iW buon 
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buoni effetti, che fi vedono vfcir da tffi,cofa altrettanto vera t 
quanto Pvltimo , e maggiore errore che potevano commettere 
queliti he dominavano, era rtlaj dando la briglia alle corrut- 
tele ,& agli abuftffar conoscere ad ogni vno,cht dietro le {pal- 
le fi erano gettata la cura del Ad ondo. 

DALLE LIBERTADI PIV FAMOSE 
di Europa eflendo Tacito flato efclufo dalla cafa loro, 
egli con Apollo grauemente fe ne querella, e da quelle-» 
Sereniflime Dame con Tua molta riputationc di nuouo 
vien riceuuto,& accarezzato. 

* ■ * f » , . * . *▼ ' • *• ■ • «r !_'• - - • X -ifH T fH-* ' V,. j 

RAGGV AGLIO XV 11. 

T Vtto che i Eccellentiftimo Caio Cornelio T acito in 
quefta Corre di Parnafo venga riputato Por acolo 
delle cofe Politiche , e che però fhmatifftmo fia da * 
maggiori Monarchi di Europai Perche nodime- 
no Pmutdia Sempre mai è fiata capitai nemica della vert'u , è 
accaduto , che alcuni maligni co i perpetui mali vfficij loro , di 
modo a tutte le ptujcafle Repubbliche , le quali rifuggono tn qui 
fio Stato, odiojo hano refo co fi infìgnc personaggio , ch’elleno al- 
cuni giorni Sono concordemente gli prohibirono Pingreffo della 
cafa loro. Onde la (IcffaScrcnifs. Libertà V tnttiana, che piti 
di ogni altra facedo profefjione di effattiffima caflità , [ottima- 
mente preme di (far lontana anco delle fofpittoni , P altra mat- 
tinagli ferrò la porta della [uà cafa in faccia (limando quejie 
Serenifs . Principe!] e non effer di lor riputationc la couerfdt io- 
ne di colui, che in concetto delle genti è di effer il vero maeftro 9 
l'vmco architetto delle piu crudeli tirannide. Graue querella » 
& in voce,0“ in tfcritto non folo con tutte le Republ. rcfìdett iti 
quello Stato , ma co la fleffa Macftà di Apollo fece [ubilo 7 * *- 
cito di cofì fegnalato affronto, col quale co alterano ne, commo - 
tione flraordinaria d'animo grauemente (ìdolfe , che da'fuoi 
antichi malevoli federati ([imamente era flato affajjinaeo , € 
- thè la verità era, che le antiche,e le moderne Republ. nè a Pia 
tomaie ad Ariffotile 9 nè a Licurgo a qual {voglia altro in - 


A . Centuria Seconda. - 

1*f**?tore> o legislatore del vtuer libero , hauerebbono portati 
vbligp maggiore, che a lui, quando tal giudtcìo de gli huomtrtì 
dottiycnorz appafsionatije fatiche defuot ninnali, e le tue Hi- 
Jtorèe^me fi conueniua , fujjcro (late e f am inatta e be fi con fide-: 
ru t* * Si Ite radici negli animi di quelle famoftfsvne Libef- 
gett areno queffe querelle , le quali per non difgti(iar fuori 
di ragione Scrittore di tanta eccellenza , e per afsicurar/i di 
non ayortar danno alcuno agli inttrefst delle cofe loro proprie 
fecero rifolutione di congregar fi tutte nelfamofo tempio della 
Concordia, affinché inanimente nfoluefseroje alla loro rtpu * 
t at ione compliua la domeflica conuerfatione di T detto do- 
pò lunga difput 4 coricar demete decretarono tutte, chela pr ai- 
tic a, anco familiare , di cosi politico , e falato Scrittore, allCJ 
Reppubliche era molto più nèceffaria , che alle Monarchica 
mercéde he hautuano toccato con manojché nello fcriuer la *vi- 
ta di Tiberio , il fine di T acito noti ( come molti poco inten- 
denti degli affari di Stato haueuano pubblicato )fu il forma* 
ro H Tipo di vn efsatto T ir anno, ma che quel mirabile Scrit- 
tore con la tanto partieolar narratióne delle enormi crudeltà - 
di,non meno deWimmanifsìmo Tiberio , che di Caligola , di 
i ClaudiOidt Nerone, e degli altri crudeltfsimi Bufirt , che** 
t imperarono poi, "0 far e c ontro l a Nobiltà Romana , non altrOLt 
ì intìmione Irebbe mai,c he di far conofcer a' Senatori delle Re - 
^ pubbliche, in quahdeplor ande calamità incorrono, quandi 
^ preponendogli odi j delle priuatt pafstom , .gl'trterefsi de pro- 
li P ri j commodi alla pubblica vtilttà da crudeli T ir anni fcióG- 
d carri ente fi lafciauAno rubbare quella pretto fa gioia delta Li - 
\si( berta della patria f che da efsi con tanta diligènza deè efser 
d ben con feruataiicufìo dita 4 Perche efsendo precetto e fatta* 
fé tnitnte praticato da T tranni,che per (Scuramente regnare li- 
ft no forzati fino dall’ vlttma radice efiitpar la Nobiltà tutta » 
rijf! c P e f Tl * n lcomandaua,lt immanità di T iberio, e de gli altri 
L c* P eri infici che dopò lui Recederono nell’ Imperio Romano , 
l t li km per mala qualità di animo fitibondo del [angue humano 
■M furono vfate da efsi,ma per termine di necefsaria politica-* » 
Jjy ftr ragione di prudenza tirannica . 
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IL CIECO DA PORLI FAMOS 
CantinbancO Italiano, con marauiglia di tutto ^Se- 
nato Vertuofo da Apollo cflcndo flato ammeflo 
in Parnafo, da fua Maeflà è adoperato in 
vn carico importante. 

RAGGV AGLIO XV Iti. 
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C Hriflofaro de'Sordi, detto il C ieco da F orli,famofo in 

Cantttibaco Italiano, quegli al quale èfama,che la u< 
Scrcnifs. Euterpe tncontracdbto d( Ila i tcetta,che le Mi 
inftgnò dt far fi biondo il Crine , defie lafactl vena » 
di catar’t millxoni de'verfi all'tmprowfo già fono p affati molti .«a 

anni, che fi truouaua alle porte dt Parnafo ,dtdoue perpetua- ur 

mente bora co humiltffime preghiere , tal'hora co calde wfìa - fui 

ze : e molto fpe(jo con importune querelici alm ente annoiate ha ;W, 
le orecchie dt apollo, che la Settimana paflatacorifa de’ Lee 
tirati tutti di qucflo Stato hebbe ardire di far affigger e ne'ptu ku 

principali, e famofi luoghi di Parnafo pubblichi Cartelli , ne' rie 
quali fece fapere,che Je tra t Letterati Poeti fpirto alcuno gen - 
tilt fi truouaua,che nel catar con la lira in mano ver fi all'int- stj 

prouifo hauejfe voluto cimentar fi feco,egli nel campo aperto di 
Euterpe lo ifidaua,doue a qual fi voglia chi aramele hauereb - 4 
befano conlfere, che in Parrafo nonfitrouaua Poeta alcuno ^ 
di cofi abbondante vena , c'hauefie potuto foffentr l'incotro del ttf 
profumo defuoi ver fi cantati all'tmprowfo, e che fojje (lato de- ^ 

gno di pur portarli dietro la Lira, jipollo , che per lo paffuto if fl 
fempre fcherntte hautua le vani prete foni di quell ’huomo in - ^ 

degno, gioued) mattina nel publico Senato de' Letterati di prò- iff 
prio moto, al nome di lui decreti l'immovtalitade , CT appreso 
comadòyche con l'ordinaria popa di vna f donne comitiuafof- ^ 
fe am me fio inParnafo,& introdotto alla fua preicza La mat 4 
tina duque feguete,al Cieco da Forti fu aperta la porta Trio - ^ 

fale,per la quale entrano i Vertuoft,che da S. Ad fono giudica- 
ti degni della gloriofa fianca di Parnafo, ma con tanto r de ore «6 ( j 
dt* Baroni Letterati , di ogni altro Principe Poeta , e di tutti i ^ 
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Potentati di quella Corte, che apunto all’ hor a, eh' egli pojfeil 
piede nella fpoglia della pori a vngran monarchafu vdito di 
re, che anco cormnciaua a diuemr fiatila dthuomini triuia 
li, poiché fino vi fi ammetteuano i Canttnbanco , &i Ciur- 
matori. Quelle parole ( dette con voce alquato alterata) furo 
novdtte dal Cieco , ilquale alta fua guida fubito dimandi 
chtfuffe flato quello, che di luicofi malamente haueua /parla 
to:T aci{rifpofe all* bora la Guida) o Cieco cauati il captilo , e 
come tt Ji conuicne co vna molto profonda rtuerenza h onora * 
chi ti ha ingiuriato perche e flato il Potetiffmo Re d'ìnghilte 
ra Enrico Ottauo.All’hor a arditamente co fi dtjje il Cieco , 
Mejfer Enrico, fe volete fare l'Or landò, & affogarle per fono 
con le brauate, ritornate in Inghilterra, che in Parnafo tutti 
ftamo uguali* fe i Canttbanco foffero indegni della fldz.a di 
Parnafo non fo come vi far effe capitato voi, che be [ape te con 
quali ballotte bautte ciurmati gl’ l nglefu Per rifpojla cotanto 
mordace grandemente, fi alterò il Rè Enrico, per fe fleffo di 
gemo furibondo, e volle auuetarfi alla barba del Cieco, che 
molto e longa per carporirgela tutta, ma fi raffrenòquddo bene 
hebbe con fiderai a l’imprudenza grande, che commelino gli 
huomim honoratt all* bora, che di parole gareggiano con chi 
non ha riputatione da perdere.Come prima dunque il Cieco 
gtunje audti ai cofpetto di Apollo dalla fua Guida fi fece dar 
la Cele (le Lirafabricata dal virtuofo Pietro Petracci,che p o 
co prima haueua riceuuta d* Italia, & anime famett addimi 
do àSrM . che lo fauoriffe di proporgli vn /oggetto, ilquale {alla 
barba da' Potuteci (litici, chequardia feitimanefifpremeuano 
per far vn mifero fonetto)fi profenua di citar ceto ottaue ali * 
tmproutfo. Si burlò all’hora apollo del Cieco, che co' deboli 
verfifuoi fatti *U'improutfo,prttèdt(Je di darfoddisfattton* 
tnjiuel luogo doue co'be Limati v:rfi loro , fatti al lume della 
cadela, diffidimele riufeiuano ptuvertuo fi Poeti* co fi gli dtffe. 
Cieco nò già per dilettatimi ,x'h abbia de* tuoi ver/i estati all l* 
improuifo ti ho amefjo in queffo luogo,mafolo acciò nel publi - 
co Gimnafio,che ti farà còjegnato a* miei Letterati diligete- 
mele l'wfegni l'arte importati [firn a di bene,eftcuramete ca - 
minare. All' bora Girolamo Morene fegretario de * Duchi 
> E Sforai 
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Sforzi di M il uno, vdito c'hebbe che i Ciechi nelle pubblichi 
fittole cioncano tn fognar a c aminare a quei,che ci veggo lume , 
proruppe in vn apper tifimo ri fo , alquale Apollo fon%a punto 
alterar fi còfi dijje.lo ò M orane* compati fio quella tua m ara- 
tàglia la quale dalla faccia tanto attonita di quefli miei dilct- 
ti filmi Letterati veggio effer commune a molti . Ma f 'appi , 
che le firade del prt fonte fecolo co fi e (fendo petrofe , e piene, di 
mali pafii come pruoua ogn'vno i Ciechi, checaminano ada- 
gio, appogtati alla Guida col ha (Ione in mano che aliane i pie- 
di e vano a tentone mirabili filmi fono per in fognare a ficura - 
mente comminare a quegl'ingegni frettalo fi, a quegli [piriti vi 
uaci , inconfiderati , e Violenti ,che imputi enti e fendo di ogni 
circonfpetiione,in fommo horror e hanno la confederata, e ma- 
tura tardante di quejìa verità , che io ti dico » mi piacer , 
che tu no filo a te (le fio ma ad ogni vno fia chiaro eJJcmpio*Poi 
voltato fi Apollo al Cieco gli comandò , che per mano piglia f- 
f$ il M orane, e che con efso lui caminafse dugento pafii, come 
fubito fu fatto, & ac caduche mentre il Cieco, & il Morone co- 
sì caminauanno.il cieco col baffone col quale andana a tento- 
ne, beni filmo s'auide di e fier giunto ad vn mal pafso,e però ri- 
tenne il Morone, che affrettandoli a c aminare ,inauertente - 
mente voleua pafsarlo, egli d fise formati qui, Morone , che 
fiamo giunti ad vn rompicollo alza il piede, e ben afiicuriamo 
ci del vado di queflo trabocco, e come fo io, col tuo baffone mi- 
nutamente tafla tutti luoghi, e con diligenza mi fura la lar- 
ghezze, la lunghezza, e la profondità di qu e fi a bue a, fe non 
• vogliamo precipitar ut dentro appri l'occhio delgiudicio,che è 
il vero lanternone, che ne'tempipiubui ne' puffi pericolofi al- 
trui forue per chiaro Sole. E fattamele fece il M orane quanto 
dal Cieco gli fu comandato, e fo bene con molte pena, e conlun 
ghezza grande di tempo felicemente alla fine fuperò ogni in- 
toppo t varco ilpafo fi pertcolofo-C ornando all* hor a Apollo al 
Morone» che fi riuolgefse indietro, e che maturamente confi- 
d trafot la voragme,che con la guida dt vn Cieco felicemente 
haueua paffuta, il che hauedo egli fatte, pieno di còfufione,e di 
fpaue ocorfo adingonochiarfi a’p'ed d fua M aeflà^e del fuo 
Tifo chiedendole humilif (imo per dono, confefoo, che ce la guida 
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icM ^ tli v» vii Cieco con profferita grande hautua varcato quel 
m mortai paf so del fraudolente Afarcbefcdt Pefcara -.che di 

iliU nuouo glifi era atrauerfato ne* pie di, nel quale all'hora.che egli 

** era giudicato dalla [corta de ' maggiori Principi d' Italia mi 

(i( ' [tramonti vi ruppe il collo. 

f. - ì 

mì lvigi alemani con vna 

w* elegantiflima oratione,hauendo racontate le lodi della 
P* Nation Francefe , trouando/ì poi di quella fua attione 
et pentito, chiede ad Apollo licéza di poter cantar la Patì * 
titi nodia, e da Tua Maeftà e ributtato. 

«*■ 

# RAGGAGLIO XIX. 

vi 

Vigi Alemani nobili [fimo Poeta Fiorentino , dapoi 
’uf ■ che dall'esercito dtll'imperador Carlo F.fuefpugna- 
t et ■ ta la fua patr ia, crudelmente fi pope ad odiar la Na- 

ti* m J tione Spagnuola,attione,che gli hauerebbe acqui fiato 
^ l'amor di tutti gl'I tali ani [e tanta fua gloria non hauejje ofeu - 
rata conia commune ignoranza di molti moderni Italiani , 
di non faper odiargli Spagnuoli 9 fenza dichiarar fi parti a - 
(<>'■ li amici de' Fr ance fi,de' quali l' Alemani tanto s'innamorò 
& che con marauiglia grande di Sua Maefìà le chiefe licen- 

* Xadi poter in lode di lei recitar vna public a oratione , rifi- 
la lattone , che non foto a lui in particolare , ma che alla Nation 

tutta Italiana aportò vergogna infinita, biafimando ogn'vno , 
tto che vn Poeta Fiorentino di tanto grido celebrafse le Todi di 
M | quella N ation Francef i, dall a fola ambition della quale CI - 
titi J talia riconofce i mali della prefente feruitu.F ece duque C Ale 
nf* ! no ani la fua oratione , e con efaggeratiffime lodi celebrò la 
glorie della N ation Francefe la quale percioche fola diede 
Ut f in mano di Ce fare quelle armi della Tir annido cóla quali 
:#{ queU'huomo ambittofo vccife poi la libertà della fua patria , 
chiamò di flruggitrice della fampfa Libertà Romana : Difse 
tP che i Frac e fi nell'Affrica , nell' A fa, e nell’Europa h ave ano 
ìli* pterregiato co perpetue vittorie t regnato con gloria infinita, 
f i* Chiamò la Monarchia Fraeefe tnófatricedtll’vniutrfojl* 
fi . F a gel- 
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gelodefuoi nemici, & vnico infir omento di quel rimanente 
di Libertà che auanna in Itali* . udite fio per co fa vera , la 
Francefe effer la piu numerofa N anione che vegga il Sole A D“ 
il Regno di Francia chiamò ricco, ferttlc,armato,vnito,foret 
popolato, e denoto al fuo Re, tutte qualitadi , che dijfe efter ne 
ceff arie ad v»Regno,che voglia efser tenuto in concetto di for- 
midabile, ed eterno. Infinito feguito di Franco fi apportò quel 
la Oratione all'Alemani, onde da numero gran de di Baroni 
di quella Natione (Ir aordinariamente vedendo fi egli acca- 
rezzato, facilmente fi lafciò perfuadere di andar' in Fran- 
cia doue glifi verificò tl prono(ìico,che gli fecero prima gli ami 
cìfuoi piu cari , che s'eglt lungo tempo dtfideraua dtvtuer * 
affezionato a'Francefitn ogni modo fuggi fse la Francia : per- 
ctoche ne meno venti giorni fu l’Alemant dimorato nella 
Reai Corte della Monarchia Franccfc, che tali furono gli 
(ìrapazxì,che quelle genti fecero di lui tali, e tanti amari di- 
fgufii,che li diedero ,che l'infelice cosi malaffetto verfo i Fra 
ce fi fu forcato fuggir di Francia come tutto innamorato di 
quella Natione vi era andato pocoprima.Di modo chef si- 
tomanie on animo molto efarcebato fi prtfentò l'altro giorno 
auanti cipolla , ai quale dijfe, che in quella fu* infelice Orati a 
ne buggiardamente hauendo efaggtrate le lodi della Na- 
tionFr artee fc e, acciò la verità haucfse hauuto tl fuo luogo, che 
chiedeua licenza di poter cantar la Palinodia , poiché per 
l'infelice efperienz^a, ch’egli haueua fatta de'Francefi,gli ha- 
ueua Intronati indi fcreti , furto(t,impernnenti ( opra ogni hu- 
mana creatura, btzzari,'ngrati,e non meno capitali nemici 
de gl' Italiani, ancorché /appiano di hauerut molti partiali 
che fi fiano,dt gl'ìnglefi,de gliSpagnuoli, de gli Altmani,de' 
Ftaminghi, e di tutte le altre Natiom (laniere. A quefla do- 
manda co allegro volto rifpofe Apollo che non filo gli negaua 
la licenz.* $ chc egli domadaua,ma che (Ir itt am et e gli comari 
daua,che in lode de'Fràcefi di nuouo recita/ se la medefima 
Oratione, e che ir Ale altre fingolart virtù di quella bellico fa 
N atto ne, face fse mentione dilla gloria infinita, che le arreca 
uail mo fir ar fi eapitalifftm a nemica di tutte le N ationi (ira 
mere, della qual (ingoiavi erfuydifie, che tante er*no priui 
i gl' Ita* 
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$/* Italiani. che nel ragionare, nel vefiirt,nel mangiare^ in 
ogni altra loro atti one non fi vergognavano di ejJtK divenuti 
Vitupero fi fune Sdraie di tutte le piu barbare, e crudeli na - 
tieni dell'V n/uerfo. In tanto 3 che fegli H ebrei domina fero 
parte alcuna del mondo era da crederebbe in grati e di quel- 
la vii canaglta,moltt di e fi non fi farebbono arreccato a disho 
nore il portar fino la barretta gialla } per mendicar con quella 
[vergognata adulatone il v er mino fio uPfifp di pane di vna 
mendica prout (ione* 

CON MOLTA SVA RIPVTATIONE 
hauendo Corbulone fornito il tempo del fuo gouerno 
di Pindo,da Apollo fauoritamente gli è mandata la ri- 
forma per vn’altr’ anno, laquale vien rifiutata da lui* 

/ 

«§* "T \ RAGGV AGLIO XX. 

1 'i, f > 1 


m ' m W~ìElici[ir»amente hauendo Domino Corbulone fornito 
II- I ,| il primo anno del fuo governo di ? indo , da Apollo , 

0 fl 1 che molto fodisfatto fi chiamaua di lui fauoritamente 

ri -A* per l' anno futuroji fu mandata Uniformale tutto che 
Hi C orbulont c hiar amente conofcefe , che il Popol tutto del fuo 

ii governo efirem amente lo defideraua in Pindo , con tanta rifo - 
(<r j lutione nondimeno fece fapere a fua M ae(ìà,cbc quanto prt- 
■k magli mandaffe il fuccefisore,chefe bo preuediua } che Apel- 

1 i j. lo fimfiramete hauerebbe interpretata quella fua renitenza, 

di nuovo nondiméno fece infìaza di efser mutato ,c ne fu copia 
ciuto.Onde efsendo egli ritornato in Parnafo da' Ver tuo fi (uoi 
ammoreuolifu ricercato,per qual cagione egli h aveva rifiuta 
ta l a riforma di quel carico^ he da molti altri Joggeui gran 
di tanto era ambito . A quefiì nfpofe Corbulone,cb* coluibht 
ut f ano volta mdtener il corpo gràde la riput adone faceva btfio 
jsV gno 3 che così fattamente fofse padrone di fe,che dalla menfa 
n'j< fapefse partir fi co l' appetitole da' governi all* bora, che i popoli 
10 piu mofirauano buona fodtsfattione verfo lui, perche gli Offi- 
tjft cialt{ancorche inetti)il primo femeflre sèpre da' Popoli erano 
ft adorati, amatr.il ficco do che i buoni, ter z,o cominciavano ad tf 
■ r J ftr\ 
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fer* odiati, e che a capo ai due Anni anco gli ottimi ammorba - 
nano, non già per gli demeriti loro,ma per lo vitio della fouer - 
chta curtofttà , de* popoli quali con la medefima facilità pre- 
dono a noia le cofe buone , che fanno le cattine , che però quel 
feruidore,e miniflro del Principe meritaua nome di prudete 
che dopò vnrilenato feruigto fatto al fuo Signore ,fapeua far 
la rifolutione di parttrfi di Corte, e lafciar il Padrone innamo 
rato di lui , e non afpettaua quel tepo infelici(fimo,che in ogni 
Cortegtunge alla finCidi bruttamente eljer cacciato di cafa » 
fe non per qualche nuouo picciol demerito, che tanto fuol can- 
cellare igrandi,e vecchi benefici j paffuti per quella fati età al- 
meno che tanto e propria non folo del volgo, ma de* Principi 
ancor di amar* ogni giorno cofe nuoue e di fentir diletto anco 
nel peggiorare . 
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IL SERENISSIMO PRENCIPE DELLA 
Reppublica Vfinetiana Sebaftiano Venicri doppo il fuo 
ingrefso in Parnafo fa inftanza appreflò Apollo di prece 
der a tutti i Ré > è Monarchi her editati, e da fua Maeftà 
riporta decreto faùorabile* 

RAGGUAGLIO XXL 
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*ti 

fa. 


A . Ncorche al Sereniamo Principe della Repubbli - fa 

ca Venctiana Scbafftano Genieri per fegno di 
flraordtnarh,erarij]imofauore,anco auanti che ^ 
egli ne faceffe infìanz.a,haueffe Apollo m Parnafo yto 
fi t (/retato vn luogo degno della vertìt, e della grandezza del fa, 
t’animo di vn tanto Principe, egli nondimeno no prima ha vo 
luto effer veduto in Parnafo, che fia fiata terminata la contro- % 

ucrfta , che auanti lo fleffo tribunale di Sua Mae {là verte- fai 

ua a quale dei tre Potentiffimi Collegati fi doueffi la gloria fa[ 
della V ittoria N anale, che egli ottenne agli fcogli Cartolari, fa, 

laquale da Apollo effendo vlttmamete fiata decifa nel modo » $r 
c he fi fcriuer a a fuo tempo , il Principe Venterò mercorc , dòpo 'fa 
le vndia bore fece la fua public a, e folemne caualcatajaqua- i, 

le per queflofu pompofa, e grandemente riguardeuole , perche" % 
non ad altri fit lecito homr are, accompagnare, 9 feruire quel 1 

Sc- 
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Ser t ni (fimo ducè nel fuo inqrtfs o, che ad h uomini Liberi , in 
P arnafo rimirati con inuidia, amati con tener efz-ajhonor ati 
con effequio tale, che da vertuofi twti meritamente fono chta» 
n f atl . Rè de gli huommi priuati . Straordinaria confolationt 
diede al Collegio tutto vertuofio il còfiderar nella perfona del 
Genieri, a qualfublimità digrado il merito della vertu,haue 
uà condotto vn’huomo privato. Et infinita riputatione arre» 
co all tramontale Rrppublica V enetiana che tato largamente 
battendo premiato il valore divnfuo Senatore alla fitta No- 
biltà baueuafipanlacata quella porta del m erito , e de II’ oprar 
yertuofiam e ni e thè molti A4 on archilo affatto tengono chiufia, 

0 ìf r iÌfP ric *ffP*' u ft r07l04 & l, * n4 tegpi>cb , amariteuoliP‘crtuofi. 
Nell tngreffo poi del P rincipe per co fa molto f ingoiare fu no- 
tato , che i Greci i quali dopò la caduta dell’ Imperio loro , 
fenz.a giammai rallegrarli fono viuuti in vna perpetua ma» 
lincomajn quella occafione nondimeno , pieni di grandtffimo 
giubilo ? con tanta allegrerà furono veduti da>/7are,efe- 
11‘ggtare , come fé il Principe Vernerò flato fio (J e della lor Na 
ttone,e l allegrezza di quella pompa tutta fioffe toccata ad efi 
fi. Har.no detto alcuni ciò tfifere accaduto , perche i Greci ri» 

dotti bora alla calamità dt vno flato tnfieliciffìmo non da al» 
i/o Potentato piufiper ano la redentione della feruitu toro,che 
dalla potentiffima RepubhcaVenetiana della Vittoria della 
quale da quel Principe ottenuta contr a il T iranico Imperio 
OttomanOiCome di cofa propria meritamente fi rallegrava- 
no y oltre che in fimtt [fimo contento dava loro tl veder lo beffo 
Principe dell’ Eccel fa ReppublicaV enetiana portar l’h abito 
antico epompofo Greco,quafifelice,cficuro prefaggio , che al - 
l immortai Reppubltca V enetiana all' bora fìrinouellerà la -/ • 
grandezza dell’amico I mpcrio Grecoyche nel fuo giuffiffimo 
i§!ì 9 t l& raft de I ddio placato còtra lo feifma di quel» ' 

la N ottone. Pochi giorni dopò così gran folennità all' bora , 

j lu C T ^ m% > c °l Vertuofo Senato de’ Poeti con pom - • 
pa ai belltjjimo ordine andarono , a vifitar e il tempio ma?. 
S tore di queflo Stato, per fiupplicar la Maeffà del gran- 
de Iddio , a deftar ne’ cuori de Principi la liberalità ver- 
fo t Vertuofi . Il Sereniffìmo Principe Venieri , che da’ 

V 4 Mae- 
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Aiaefri delle C tremarne Pegafee( fecondo l'antico fi Ut) fu 
pollo tra gli altri Duci della* ReppublicaPenctiaTta, ardita- 
mente difse>cbeilfto vero luogo era procedere a futi i Re>& 
a' maggiori Adonarchi bereditarij dell’vniuirfo.Con riug- 
rerifagràdc [uppitcarotio all'horat M aeflrt delle Cerimo- 
nie il V emigricene Volcfse contentar fi del luogo [olito,echc co 
quella adio/ì/Jìma nowtàfugifse il pericolo di dare e di rice 
uer difgufìi grauiffimi a tutto Pam ufo* A quefli rifolutamen 
fé rifpofe il V cnitrt>ckc gli huomini dozzinali vbbidiuano al 
[olitoci [uoi pari a quello , che voleua ilgiuflo i quali e[s atti (fi- 
ntamente conofccndo quel che è fi conucniua loro, non viueua 
noma corregga* ano gli errori p afiati. Furono alcuni Princi 
pigrandi , che apertamente fi rijcro della nouità tentata del 
Genieri, ma altri conofctuti di finitimo giudteio fino all' - 
im pali dir [enc [urono veduti temerla , e liberamente furono ’ 
•uditi dire, che cofa da [ciocchi era riderfi delle pretensioni 
degli huomini grandi,quaU tfsendo bracchi di eccellentifimo 
odorato, non mai (chotcuano la coda , che molto vicina * non 
ijaue fiero la quaglia, perche gli huomini fon fati [actliffìma 
[limavano la riufcita di quel ncgotio,ancorcbc molto arduo, 
nel quale gli ingegni paria quello del Principe Genieri ha- 
ueam po(ìa la mano, e che faceua bt fogno con fi dorare , che 
•pn tanto l oggetto in quel giuoco cos't rifolutamente non haureb 
ite [atto de reflo di tutta la [ua riputatione,[e non fi [ofsc ve- 
duto vncinquantacinque in mano . I Adaefiri delle Cer imo - 
meni e come prima fi chiarirono della deliberata ri[olutione 
, del Genieri, per ouiare agli fcandalt che in cofa tanto aro- 
matica hauerebbono potuto nafetre volado cor[cro ad Apollo 
alqualc difiero quanto occorreua . Sua Ad ae(ìà,non[olo(cotne 
cr ed tuano molti) non abborr tema contro l'a[pettatione della 
maggior pare di quei Vertuofi,che le trano al latto [ornamele 
amirrò la pretensone del Principe V mitri, e grandemente at 
tonito rim a [e , che folo quell' buomo , veramente ( ingoiare , 
qutll'inconueniente hauefse conofciuto , che da numero, qua fi 
infinito di principi Elettiui che fi veggono in Parna[o non tra 
flato auuertito , e perciocbe nella dilatione della rifoluttone 
m ani f e (lo pericolo fi corretta difcddalo grane, C" il ntgotio ha 
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t)ìf Ueu* bifogno di prefìa [peditione . [enzjt altramente ftr^ cè- 
diti tar la parte vfando la plenitùdine della potcflà.c frigi t ha fò- 

pra i fuoi Letterati , in quello iflante decretò , che al Pritici- 
n»i pe Genieri ( òpra le Monarchie tutte tì ereditario, fof se data 

•0 la precedenza che egli chiedeuà, e liberamente difse g ene* 
fa ;i rari.& nafci a principibus fortuitlim, nec vltra aefìimàrii r- 

; nc' Tac.lib. i.Hift.c/tt però, non folo f ommaingiufìttia , ma infine 

mi ta ignoranza era , che le Monarchie btreditarie , chtLJ 
fenza precedente mento alcuno , dalla fola cieca fortuna ^ , 
ttift e dalla ragion del [angue erano date a Principi , quali e (fi fi 
feu fofsero nel fuo flato doue la fola altrui virtù era hauuta in 
njo conftderatione fofsero Vedute preceder a quei [oggetti di vaio 

4/t re , che con Pinfl tomento di Vna rara vertuti vn [ingoiar 
•$. merito jn vna ben regolata elettione di piu ver tuofi- elettori 
0 fi haueua [apulo ac quifl are il principato. 
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APOLLO GRANDEMENTE 
còmmoflò a pietà dal vedere vn mifero foldato , che** 
in vna fattion di guerra haùei perdute amendue Je_-» 
mani , andar mendicando , dell’ingratitudine vfara 
verfo gli huomini militari > acremente riprende i Prin- 
cipi* 

RAGGI? AGLIO XXII . 

O Fefta mattina , all’ bora che Apollo vfciua di ca- 
fa, glifi prefentè innanzi vn foldato , che cfscndo 
[enzdPvna , e l’altra mano li chidette l’elemofi- 
na. Apollo gli addimandò per* qual infortunio 
tgli cofi era rima fio (Iropìato , rifpofe il foldato , che men- 
tre allo fiipendio di vn Principe gran dein vn fatto d’arme 
maneggiaua vna pie a, vna palla di Canone gli bau tu a porta 
te via amendue le mani . Comandò all* bora Apollo , che 
larga eìemofina fofse fatta a quel mifsero,& apprejso adalcu 
ni Principi , chegli erano a lato difre , che da gli occhi del 
mondo leuefstro quii l'infelice lefìmcmo dilla ingratitudine 
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loro, quel lagrimcuolc effempio della mtfecr ancia (tondi ti otte 
de' fot detti moderni* poiché fpett acolo ,che troppo l'affliggeua 
gli animi vcrtuofi era il vtdcrè,chequelfildato mijcr amen- 
te mendicale il pane , che dal Principe alquale battuta per - 
uitOì haueua meritato vn ricco patrimonio da potere altrui 
far quella elemofina,che lo sfortunato era forzato chieder ad 
altri . 

GRANDEMENTE COMPARTENDO 
Apollo i lagrimeuoli naufragi’.che i Tuoi Vertuofi fanno 
nelle Corri de’Principi gradi,pcr aflìcurar la nauigation 
loro ad alcuni più legnatati Letterati del fuo Stato co-. 
manda,che trouino di formare vna carta da nauigarpet 
terra. r 
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O Ogni giorno piu nelPintimo del cuore di Apollo pu 
gendo i lagrimeuoli naufragi , che cosi fpeffo nelle 
corti de* Principi grandi fanno molti Letterati , i 
quali con fudori infiniti delle pi 'u illu[ìri fciez.c,per 
meritar con effe la buona gratta de* Principi fornendo carica- 
ta la nane de gli animi loro , sfortunatamente fi veggono poi 
andar a perderfi nelle [ceche di vna camera locanda , abbi f- 
far/t nelle voragini di vn vergognofi [pedale, e tali* bora frac 
caffarfi nel duro [cogli della mendicità , e della dtfperatione , 
nongiouado loro le rie bezzo d*infinitevertudi per bberarlida 
c al amitadi tanto deplorando, in ogni modo volle per rimedio 
a taqti maliyCT afficurarfi che in tutte le Corei, ma partieolar 
mente nella Romanapofla in clima tanto tempi flofo , la naui- 
gtione de* fuoi dilettifftmiV ertuofi fi riduc effe ad ogni pofft bit 
ficurezza tutto per beneficio dille buone lettere, le quali in fini - 
tamenttfc emano lariputationloro all' bora , che altri vede, 
che st poco felicitano quei , che l’età lor [pendono in appren- 
derle, e trafe (leffo maturamente dif correndo Apollo , cht^> 
fet Piloti rortugefi , Bifcaini , Bertoni , Inglefi, Or lan- 
de ft,c Z elandefi, filo con vn poco di offeruanz* di fi elicla , 

di 
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dì Luna , e di Sole ,con vn picciol fajjo in mano haueuano fa- 
puto, e potuto por freno allo Jpauenteuoliffimo Oceano, il quale 
così francamente per tutti iverfi, e di tutte le (lagioni falca- 
vano , che finovi haueano fatte le (Irade maefìre co* vicoli 
per tutti i verfi,come i fuoi F’ertuofi co* potenti ffimi aiuti dell* 
Aftronomia, della Cofmografia delle Matematiche , delle 
Meteore, e (opra tutto con gl* ingegni loro belltffimi,ajJottiglia- 
ti nella corte della perpetua Ittuonede' libri, non hauerebbono 
faputo inuentare vna così ficur a nauigatione terreflre , come 
i filati delle N ationi, che fi fono nominate haueu ano faputo 
ritrouarper mar e. Per affìcurar dunque ( per quanto fi offen- 
dono le forze delle buone l ettere ) la Nauigation terreflre > 
alcuni mefi fonoinflitu) Apollo vna Congrtgatione di huomi 
nifcielti da tutte le fetenze neceffarie a tanto mgotio,e capo 
di lei volle che [offe il Principe de * Cojmografi, T olomto, al - 
qual nelle Meteore diede per compagno il grande Ariftotile , 
per le Matematiche Eucltde.per l' Agronomia Guido Sonai 
ti.CT a quefii aggiunfe il Conte Baldajfare da Cafiiglione [og- 
getto molo prattico de’ profondi pellagt delle Corti, e per ficte- 
rezza maggiore di tutto quello, che tn negotio di tanto nlieuo 
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F fi douea (ìabrltre comandò S-M -che nella Congregatione in- 
teruenifsero ilfàmofi Annone Cartaginefe , Palinuro , il Co- 
lombo, il Cortefe, Ferrante M agaglianes, Americo Pefpuci, 
V af co di Gama,tutti Piloti più principali che giammai h ab- 
bia hauuto la nauigation del Ai are,Prima dunquefiome ben 
si conueniua ) dall’ Ecceller fsimo T olomeofu fabricata vna 



gnttionc della vera eieuattom ttt meriti at u orttgiam, 

* latitudine e l ogitudine de'premi,co’quali doutua efser ricono . 

* feiuta la fcruit'u loro, non filo furono tnuentati vari , e dot tifi- 
mi Aftrolaby , ma vn nuoue, C artifi ctostffimo Quadrante. 
E ben vero, che l' Eccellentiffimo Guido Senati , con tutta la 
fua molto profonda Afìronomia,piu che molto penò tn ritrouar 
la vera altezza del Polo della Corte Romana, ne giammai 
fupojftbile, eh e ne egli, ne altri valtnt* huomini della Con - 
gregat ione, con qual ss voglia Aftrolabto potefsero aggtufia - 

nil 
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re ilcorfo del Solenti ceruellacìo di vn Principe hizjLaro , 

• anz^i il genio de ’ Principi effindo la verace ftcura T ramon - 
tana, che nell* terreflrenauigatione deono ojfcruare i Naui- 
ganti Cortigiani, gran demente fi up irono quei valent'huomi- 
ni come / Iella tanto [cura nella nauigation del mare , nella 
terre flre poi, non filo nonfufje flabtle , ma che perpetuamente 
veniffc aggirata dai due contrari] moti dell' interejfe, e della 
propria pafjìone , dalle quali difficultadi nafccndo nelle corti 
turbulenz^e pencolo [iffime,fpeff e volte vi cagionauano brut- 
• tìjjìmi naufragi » Maggiori difficultadi fi f coprirono ne* moti 
incerti /fimi delle J Ielle erranti de'miniflri de’ Principi , poi- 
ché in tanto come douea accader ) non ventuano rapite dal 
primo violentifftmo mobile del buon feruigio del Principe , 
che fpeffe volte mani fellamente ft vedeuano a quello retrogra 
di-.anzi fuperò ogni marauiglialo flupor grande^ he hebbe la 
Congregatione,quàdo con la offeruation certa, che fece, conob 
becche i Cieli inferiori de' A4 wiflri col corfo delle priuaic >» 
paffiont verfo i loro intcreffi fpefje volle rapinano il primo mo 
«1 bilenche fi e detto, di maniera tale * che per quefli accidenti il 
negotio fi pofe in tata con fu/ione , che a quei Signori giammai 
nonfu poffibile ventre in quell a perfetta cognttiane del vero 
motto di tante sfere » che era neceffario a quelli , che douea - 
no pùblicarne Regole certe fìcur e. Crebbero gl' intoppi > quan- 
do fi venne all'atto di fegnar nella Buffala i venti , t quali tro- 
ttarono , che di numero non erano certo , e limitato come fi 
vede nella nauigation del maremma che poco meno erano , che 
infiniti, perche oltre quattro venti reali della volontà del 
Principe, dt'defideri de'fuoi Figliuoli,dell'auttorità defratel 
li, & altri Principi, del [angue, e dei parerle dei configli Rea 
lififcopfi vna infinità grande di mtzjzÀ venti di mintflri di 
Corte , di fauonti del Principe , di Buffoni , di Adulatori , e 
fino di Ruffiani tutti tanto f regolati , & in alcune occafioni 
tantofuribondi , che nella Buffila ■ chefifabricaua genera- 
rono ineftricabili difficultadi . Onde a qu e' Signori Piloti 
miferabtl conditone parue quella de'nauiganù Cortigiani , 
che nelle terreflre nautgatione loro foffero forzati addattar 
le vele degl'ingegni levo a tanta moltitudine di venti , che fi 
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[coprirono tutto ciò per quelle diffìcoltadi, ancorché in fuptra- 
bili giammai non fi perdettero d'animo quegli buomini tanto 
ènfigni,anzi l'hauer [coperto il Pelago vafttffmo delle Corti 
pieno di fecche,di [canni , di S irti, di Stille, e C aridi, di vorrò 
gèni vajli(fime,di emuli, di iruidiofi,dt mal contenti, dt per[e 
cutori, e d'ingegni eterocliti , tanto maggior cuore diede loro 
in quel diffictlijfimo negotio .. Forniti dunque, che fi irono gli 
jtflrolabi.t Quadrati, e ridotta che fu la Buj]ola,a quella per 
fettione maggiore , che fu poffibi le deliberò la Ccngregaticne 
di venire all'atto della efpenenza , or de alle [lui [mono otto 
fortibtfjimi Cortigiani. tutti ben [orniti dipatitnza[nece[ 
[ario bi[c otto, & vtil companatico per quei» che hanno cuo- 
re di [olcare il tempeffofo Oceano delle Corti) e mentri 
quefti per far viaggio fi pofero alla velia , tfolo afpettauano 
tl vento fauoreuole,occorfe cofa nel vero impofftbtle a creder 
fi, che jo filando vna fauereuoliffìma T r amontana alla qua 
letta e* guotto Cortigiani [piegarono /ubatole vele delle fipe- 
ranze iorofolo quelle dtvno furono Vedute gonfiar fi, e far 
felice viaggio , mentre gli altri Cortigiani punto non fimo- 
ueuano da'luoghi loro. In tflremo con fu fi rimasero que ’ Si- 
gnori della Congregatione quando videro , che rulla terre- 
(Ire nauigaùone venti fauoreuolt della buona gratia delVrin 
cipe vgualmente non fiffiauauo in tutte le velie de'Cortigianì 
dt pan merito. Molto maggiore [1 fece la marauiglia, quado 
e fendo tornato a [ offiar il vento mede fimo fauorcuole alqua- 
le alcuni Cortigiani chefitrouauano in punto per far viaggio 
/piegarono le vele loro, fu veduto vno che nò fi olo era fenz'arbo 
re, e seZA vela de merito alcuno, ma che ottofo fi (lana in port » 
per imparar prima che por fi a ’ pericoli di si trauaghofa naut 
' gallone, la pratica itila Corte della forza di quel vetefauorc 
Mole tfjer canato dal porto della fua quiete, còdotto in alto ma- 
re di maneggi fi opra ogni fua fu fi eteri za, e con felici firn a naui 
gatione fornir e il viaggio dell'acquifto di granchffime ren- 
diteli fegnalattffimi bonori y nouità , che a quei Piloti tanfo 
parue frana ,chél Magagltanes dalla marauiglia qua/i 
confido Signor i( difé) io giammai non hauerei creduto, che td 
ta differenza dalla marittima foffe alla terrejìre nauiga - 
' - ^ . ' itone » 
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nont^e quefle fìrauagantt nouitadi.che veggio tanto mi paio- 
no {frane ,che grandemente mi fanno dubitare dell’esito fili, 
c e di quella no firn impreja . Ma perciò le dtffì coli adì con la 
patienza di efperimentarle tutte si fiuperano alila fine [(guitta 
tuo innanzi. A ! l’hor a vn vertuosiffìmo Cortigiano fpiegòle 
vele delfino fedel feruigto ad vnfauoreuol Ponente della buo- 
na gratta del fuo Principe alla qualità delle vele gonfie delle 
grate dimoflrationi di parole , che rtceueu a dal fuo Signore 
parendoli di far vn grandi (fimo cammino .dopo lungo viaggio 
calcolatale he htbbe la fìrada della fua nauigatione, nel luo- 
go fi e fio fi trouò & onde fi era partito , nel lungo viaggio della 
fua ajfidua feruitù , eff endo fempre l'infelice fiato pafeiuto di 
varie fperan%e , di fallaci fpetratiue fenza fo fianca di bene 
alcuno . M a accidente più (Ir ano parue a que' Signori, quan- 
do videro £ he dal ceruellaccio di vn Principe ftrauagantc** 
in vn tempo me de fimo tanto rabbiofamente foffiò Offro , 
Tramontana , che gl'infelici Cortigiani trau agitati da due 
venti tanto contrari , nonfapeuano rifoluerfi a quale meglio 
tornaua loro di [piegar le vele , onde in quella crudeli filma 
fortuna molte vtriuofe perfine meramente fi fomerfero . jì 
ta nta nouità efclamò il Colombo edtfje. Hora {Signor)aff at- 
to fiam chiaro , che la nauigation dell'Oceano , nella qualche 
non fi veggono, que fie firauaganze , e negotio tanto ficuro, 
che fi può paragonar fi al viaggio,cbe altri per terra fa in latt- 
ea. Non cositofio htbbe il Colombo dette queflc parole che i Si 
gnori .della Congregatone fi anniderò ch'alcuni vcrtuofifiì - 
mi C ortegiani , che fi trouauano in porto , grandi fiimo per tco- 

10 correuano di fomerggerfi, il mare della Corte , che [òpra 

11 fuo confitelo fi er a gonfio fac tua grandi filma fortuna , /c-» 
gomene piu grafie della più efquifita partenza Corttgiana,am 
corc he molto forti.fi troncauano.Gr ogni co fa era naufragio, € 
l’aere nondimeno della etera del Principe era tranquillo , ne 
altro fpiràua , che il fioauijTimo Fauonto della quietezza*» 
del Signóre, il male fivedeuapalejfe il vento dello [degne 
del Principe nonfifentiua , & i miferi Nauiganti Cortigiani 
"nello fiefj o porto pericolauano . Con tutto ciò in cosi rabbiofit 
fortuna vncàraggiofi Cortigiano» che ardì vfetr di porto , 
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non folo ( come ogrivno crccleua ) non fifommerfe, ma quell* 
horrenda trauerfia ,che hauerebbe fatto pericolar qual fi vo- 
glia altro pratichiffimo [oggetto a lui feruì per vento cosi [ano 
reuoltyche in brieue tempo lo condufse al porto dtgrandtjfime 
dignitadiJCafo nel vero degno di marauìglia infinita ,e che a 
quei Signori della congregatione fu di molto fìuporc, molto 
nuouo parendo loro,che nella terreflre nautgattone quelle tur 
baienti fortune ad alcuni pochi feruifsero per venti fauoreuoli 
che negli ftejji (icuriffimt porti faceuano pericolar molti. M a, 
nouit à molto maggior par ue loro quando a del [treno fcnza 
tuonile fen\a lampi furono vedute cadere alcune faci te, chC> 
abbruciarono due sfortunati cortigiani per lo qua? infoino acci- 
dente i Signori della Congregatone ftupirono , come le faette 
auuentateda vn Principejdcgnato non hauefscro quel lampo, 
t quel tuono,c he ammoni fc e t Cortegtani a [chinarle, che han- 
no quelle , che dalla mano potetitifsima deigrande I ddio f ino 
auuentate contro ilgenere H umano , all’hora ch’egli contro 
lui è adirato . Poco apprefso fu veduto vn Cortigiano af salito 
da vna rabbiofìfjima fortuna di perfccutioni,tlqnalc dopol’ef 
ferfi molto fcermito contra la furia del mare dello /degno del 
Principe fopr amo do gonfio, e dal vento furibondo di crudeli 
calunnie, affine di non [uhi? sare, fu forzato far getto di tutta 
la fua mare at amia , e di già il mtfero haueua perduto l'albe- 
ro maggiore della fua fperanzA , & i fuoi meriti faceuano 
molta acqua di aifperatione , quando andò fracafsarfi > 
dando di petto, nel duro [cogito dell’ingratitudine di \ru 
Principe feonofetnte. All’ bora fu veduta cofa molto (Iran*-’’, 
perciochtdopò cosi duro incontro il V ajcello della feruùu del 
Cortigiano ef tendo fi apporto , t / profondato , cefsò la fortuna 
delle perfecutioni cortegiane , fi quietò il mare dello fde^no 
del Principe , lo fcoglio ( cagione del naufragio) fi connetti in 
vn fìcuriffimo porto : il V afelio del Cortigiano fommerfo, 
flit bello più forte , e meglio acommodato ai prima da feri - 
forfè fuor delle onde ,ela mercatanti a de' ' meriti dafe ft efs* 
ritornò a c arie bar fi j quali caro preX.z.0 fpacciò , poi cambia n 
aioli con grandiffimc digmtadt , e con ricchi/ [me ren- 
atiti . Molto notabile a qut' Signori Piloti > & a tutta 
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é#m 4 /4 Congrtgationc par uè a quefìo cafo,ne a bafìan\a fape 
uanomarauigliarfi come era pofiibile , che nella terreftre na • vtnl 
utgattonegi'infdici filmi naufragi altrui yotejjero feruir per 
[ornine felici tadi. Ma continuando la Congregatone iti far 
nuoue xfptrienz^e ad vn molto accorto Cortigiano commandà, 
che le vele del fuo talento fpioaafie ad vn vento , che fifiiaua 
da Olirò , e diritto verfo Tramontana felicemente facen- 
do quelli il fuo viaggio, dopò la nau gattene di njolti giorni 
il Pilota Cortigiano per veder doue fi trouaua col fuo A (ire- i**; 
iabio mi(urò l'alte'fz.a del Polo del fuo merito ,e con molta fua 
ntarauiglia fi auutde , che perpetuamente hauendo tenutala 
porta del fuo buon ferutgio diritta alla T r amontana de gl’in 
t ere/fi del fuo Principe, verfo Ofìro hauea fatto il fuo viaggio . 

Di tanto di(ordtae,fe (le fio accusò primati Cortigiano di non 
bene( come gli fi conuenma)hauer tenuto il timone dtU’antma 
fuo fedele verfo la T r amontana del buon ferutgio del fuo Si 
gnor e . M a quando, e con la Carta, e con la Bofiola in mano 
egli fi afficuro difemprebent hauer guidata la naue delle fuc 
amore m chiara cognitione venne l'error tutto dell'infelice 
viaggio effer (acceduto, perche la Tramontana dell' animo 
del Principe, dagli buomini maligni, che fempre ha attorno 
fi eralafctata aggirare verfo Olirò. Alt' bora il Tefpucci,il 
G am a, e gli altri Piloti fupplicarono quei Signori della C tigre 
gatione ad abbandonare il negotio,come cura dtfitrata,e dif ^ 
fero, che no altra cofa pi'v ficura redeua la nauigatione detl’O ij^ 
cenno, che l' immutabilità della Tramontana, e che nell'vlti 
ma infelici {firn a e[perienz.a chiaramente efiendofi Veduto , jr lfi 
che gli animi de'Prwcipi(certìffimaT r amontana delle terre 
(ire naugatione,)dalle perfone m aliti ofe di Corte fi lafciaua fri 
no fuolgere, CT aggirare, il nauigare il tfmpeflofo pellago ^ 
delle Corti, era rtfolutione,non da huomint prudenti , ma da 
perfone difperate. In quefìo t fi ante i Signori della Congrega 
tione videro vn f or bitif fimo Cortigiano , che nella Roma- 
na , e nelle altre Corti per piti eli fett anfanai con tantrt-j 
fua felicità haueua nauigato , che non foto haueua fttpe- 
rate fortune rabbiofifftme di crudeli venti di ptrfectttioniy 
ma che fino haueua fraca fiato gli fi e fi i grandi (fimi fiso* 
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gli ne* quali haueua vrtato,all'hora polche convn placido ,e fa 
uoreuoliffsmo vento nella felicità fua maggiore faceua il fu» 
cammino, fola per hauer difgr astatamente vrtato in vn filo di 
herba di una impertinenza di vn sbirro fi fimmerfe , acci- 
dente ,che alla Congregatton tutta fu di tanto (ìupore,che quei 
Signori ferma nfolutione fecero di fare fperimentar vn 1 al- 
tro filo Corteggiano# he flaua alla vela , e poi quietar fi: gli co- 
mandarono dunque, che de ffe le vele al Vento, O accadete 
che metro in luogo da tutti tenuto [scuro egli faceua il fuo viag 
gio,lanaue inauedutamente vrtò in vno fcoglio,e tutta fifra- 
ca[sò,con flraordmaria accerbezzai Signori della Congre- 
gatane fi dolfiro all' bora della molta ignoranza del Corti - 
gtanoycbtnon hauejjc (aputo [chtuar quello [caglio, ma egli 
chiaramente mofìrò loro ch'egli non tra fegnato nella Carta . 
Onde i Piloti tutti riuotfiro gli occhi verfi tlgra T holomeo , 
quafi tacitamente f accuf afferò d’ignoranzA hauendo egli 
nella [ha carta tralafciato quello [cogl io, che poi d [ordine sa 
to grande haueua cagionato . Ma T holomeo hauendo pri- 
ma ben rtconofciuto,e confederato il luogo, & il paefe all’in- 
torno chiaramente mofìrò a que* Signori, che da huomo al- 
cuno viuente nò mai per lo pajfato in quel luogo era flato veda 
p} to (cogito alcuno , chi però nella carta c’ haueua fabricat a ,nen 

•jrf, haueua potuto notarlo, ma che nello fi ante iflefjo egli vi nac- 

que, che l’infel ice C artigiano vrtò in lui. duucdutofì all' bora 
t Stgnori della Congregaiione,che mila terreflre nauigatio - 
ne gli [cogli di momento in momento n afe tu ano in mezzo i 
prati , e negli altrui luoghi tenuti fi 'curi ad ejfer nautgati an- 
co di mez{a notte buia, come negotio dtfperato,& tmprtfa im 
poffibtledtfmifero la Cògrtgatioue, e comm andarono, che nel 
j L rl la p ericoiofa nauigatton terreflre muno ardifse di far viaggio 
^ J eccetto che di mezzo giorno, portàdo et afe he duna il fuo Lanter 
rl ,j none della prudenza acce fi nella prora del fuo procedercjnat 
fina# fera co * ginocchi ignudi tn terra# con le mani giunte al 
^ Cielo [applicando la M aefià di Dieta mandarla loro buona , 
Ld poiché ti coniar nelle Corti la naue delle fue fperanze in porto 
.0 fi curo ptu pendeua dall immediato aiuto diurno > che da qual 
fu fi voglia prudenza bum atta . 
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9 8 Ragguagli di Patnafò. 

ARÌADENO BARBA ROSSA CACCIATO 
da vn fiero temporale fi rompe ne gli fcogli Curzolari , 
e Maturino Ramagaffo Capitano della guardia del Gol 
fo di Lepanto potendolo far prigione procura lo tc ara- 
podi lui* 

Ragguaglio xxiv. 


A Riadeno Barbaro (fa gran Cor fède dì mare, alcuni 
giorni fono, (opr agiunto da vn fiero temporale andò 
a toperfi ne gli fcogli Cartolari dote e pèrdette molti 
,vafcclli,& infinita quantità di huomini Con quei 
nondimeno che da tata r teina camparono prefiamentefi pojfe 
4 rifarcir le Galee , che gli erano auanzate,quandoJanouel 
la di tanto naufragio offendo (lata riportata ad Apollo, egli 
fubito fece fapere a Maturino Remagafio Capitano della 
guardia del Golfo di Lepàio,che incontanente andaffe ad opri 
mere quel publtco Ladrone. Si e rifaputo che'l fagaciffimo Rd 
magafso in quella ftefsa bora ad vn fuo confidenttfpmo 
Marinaro impofe , che eon ogni pofftbil diligenza , e fe- 
grete\za fi transfert fse a quelli fcogli , e chefacefse fapere ad 
Ariadeno , che leuandofifubito da quel luogo al meglio. ciba- 
ne fse potuto, fi fo fse faluato altroUe .Fortemente mar autgliato 
rim afe il Marinaro della rifolutione di Ratnagafso, alqua- 
le ad dim andò per qual cagione egli voleua [alitar la vita a 
quel fuo capitai nemtco,tlquale in quella belUfpma occafione 
confacilià grande poteua opprimere , e cbefe egli filo , per- 
che lontano delle Rtuiere ai Lìpantoteneua quel tanto per - 
nitiofo Corfale, era rocchio diritto di Apollo quali’ altro (og- 
getto per grande fauorito , chi r egli fofse,hauerebùe potuto pa- 
ragonar/i a lui in Pdrnafo quado affatto l'hauefse debellate. 
A qui (le parole dice fi che in quefta mtdefimaforma rifpofe 
Ramagafsoé Amico la grandetta nella quale mi s ve dt tal- 
mente è congiunta con la potenza di Èabarofsa , chtfenz.a 
minar me (lejsononpofso [configger lui, e f appi cht*l primo 
fi (fio giorno , che io commetteffi cori grane fallo ,Cvltimo, 
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t piìt abbietto filetto mi vedrefii di quefia Corte » mercè che 
U fedeltà dc’mwtfìri è qua fi sbandita dal Mondo , piu per lo 
dtffetto deli' ingratitudine di chi domanda , che per vitto del- 
le perfidia di che ferue on d'ex he i di fondini fono trafeorfi ta- 
Poltre , che quel M inifìro alquale nel fuo feruigto non ha per 
fuo vi timo fine il tenerci Principe in perpetuo btfogno delta-* 
fua per fona , piu è buono , che faggio, e da noi C apuani , la mo- 
derna militia fi vede conuertita in vtta publica Mercatan- 
ti non già per noftro filo di ff etto ma per lo vitio crudeltfiìmo , 
che infiniti Principi hanno ritto nelle offa , di non (limare t fel- 
tri fuor che quando pioue • 
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EPITETO FILOSOFO STOICO 
Vedendo la fuafetta molto difFormata , ad Apollo chie- 
de licenza di poter fondare vna nuoua Setta di Stoici 
Riformatori, e da lua Maeftà anzi ériprefojche compia» 


ciuto. 
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I L Famofo Filofifo della Setta Stoica Epiteto , quefia-» 
mattina dalla Maeftà d’ Apollo ha hauuto molta lun- 
ga vdienza,alquale con riuerenza grande è flato vdito 
dir ex he la Vita esemplare, la certezza della dottrina , 
la fantità dc’co fiumi, la vertuofa quiete , e l'otto fr ut tuofixh V 
egli vide già nella famofiffima Seua Stoica , l'h autunno vio- 
lentato ad abbracciarla , e che per lo fpatio di venticinque ^ 
anni co fimma fua fi d disfattane era viuuto in effa : Ma che 
anco la Sètta Stoica nella f tuerità della vita » nella bontà de ' 
coftumi e (fendo fi molto rilavata, altro di buono non le tra ri - 
maftojche'l nudo,ematfempre veneràdo nomt difir dine del 
quale egli altrettanto ritnantua afflitto, quanto grandemente 
fcandaitzzatox che per continuar di viuere nell* antica fchiet 
teeza de' coftumi» nella jpouertà della vita, nelPhumiltàx nella 
quiete dell* Animo, era forcato abbandonarla.Che ftrò(quddo 
l offe fiato con buona gratta dt fua Maeftà ) con alcuni Filofi fi 
fuoi compagni , che teneuano il mede fimo ptnfitre haueutu* 

G x ani- 
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gimmo di ritir arfi e di fondare vna mona Setta di Stoici ri- 
formati. Non fenz.a elidente alterano» di animo ad Epiteto 
rifpofe Apollo, eh’ egli in tanto in modo alcuno non voleua mot 
tiplicarle Sette de’fuoi Fìlofofi che per benefìcio delle fetenze, 
per lenità delle opinione ,e per altri rifpetti grani era rtfolu- 
tiffimo di ridurle a poco numero, che fagli Stoici in qualche 
toro buon'ordine fi erano rilavatigli ricordaua , che da vn 
fuo pari i difetti loro pii t toflo doueuano ejfer ocCultatt,che con 
le nuoue riforme fcandalofamente publicati a tutto il M ondo, 
non offendo pofftbile ammetter Setta alcuna di Riformatifen 
za che a dito altrui fi mofir afferò i di formati, e che vn F ilo- 
fofo di tomo grido di prudenza, e di Bontà tanto fegnalata di 
animo come era EpnetOyCol mezzo dell’altrui vergogna non 
doutua cercar di acqui (lare a fe fìeffo riputatione,e tanto mag 
gì or mente , che con lafondatione di nuoui Stoici Riformati 
chiaramente fifaceuaconofcere ad ogni vna tant’ oltre efser 
trafeorfi i dtfordini della Setta Stoica, che anco con l'ottimo 
efsempio della vita dtvnfuo pari, er ano diuenuti incorrtgibili 
che però gli ricordaua efser e obligo ftrettifftmo di ogni buon 
Stoico all’ bora , cheVedeua la fua Setta mandare in di * 
menticanza le fue regole col buono efsempio della fua vita-t 
forzar fi di ridurla a fanità,efsendo non folo br utt a ingrati- 
tudine ,md feeler atiffim a impietà , ne’ piu vrgenti bifogni , 
e nette piu graui neceffttadt della fua Setta abbandonarla , 
perche in infinito iniquo era quel P tloto , che in vna fpauente- 
uole fortuna di mare vedendo la Naue pericolare » abban- 
donaua i compagni , e nello fchiffo cercando di faluarfe fìef- 
fo yhaueua cuore di rider fi di quei , che pericolauano , e che 
quando in Parnafo egli aprifse la porta alle Sette Riformate, 
infallantemente ne farebbe feguito quel proccfso all’ infinito, 
che tanto ad ogni faggio Principe doueua efser fuggito. P tre he 
col tempo di neeeffità inuecchiando , e corrompendo fi tue te le 
cofe era anco ntcefiario[che gli\Stoici Ri formati, slargando-- 
fi nella regola loro, col tempo fi fofserodiui fi in altre Sette di 
nuoui Riformati, e perche il piantar le vigne » & il fondar 
le Sette de’ Fìlofofi caminauano di pafso pari , faceua bi - 
fogno confiderai, che’l faggio Agricoltore > all' bora , che fi 
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sri auttedeuache quell a fua vigna, laquale foco prima tra fiata 

i tu fruttifera per la fola mala coltura, che fi era hauuto di lei, era 

n trafandata>non [ubilo precipitaua a piantare vna nuoua,ma 

mi con l'affidua diligenza de ’ buoni lauonfi sforzaua ritornar 
fa la fruttifera, e che alla pian fattone dì nuoua vigna egli mai 

lek: fi rtfolueua , eccetto all' bora, che affatto fi tra chiarito , anco 

i g con ogni diligete lavoro efjer itnpoffibtle ritornar la vigna de 

’d teriorata alla fua antica bontà.Nel qual cafo nel tepo mede/i 

0- mo ch'egli piantana la vigna noua fino dalle vltime radtei 

i \j» tr efiirpaua la vecchia, & il terreno ai lei rendeua arabile , e 
fa produceuole il grano, che altramente facendo in tempo breue 

ii i campi tutti del fuo patrimonio /cioccamele batterebbe ingfa 

te • brati di vigne fìluefiri . Difse anco apollo, che molta refleffio 

ttf ne far doueua Epiteto nell'wfeltctffima qualità de * tempi 

0 moderni, ne* quali il M ondo tutto apertam ente Ved ondo fi ap 

(so i pe fiato del morbo pcrnitioftffmo de * Politici , p articolar pro- 

M fefsione de' quali è non preflar fede a quelle attioni,che hanno 

ìtò‘ certa affettata apparenza di ftraordtnaria bontà, fortemente 
mi era da tener e,che la buona volontà, e l'ottima intentione , che 

li. egli haueua nel negotio di fondar nuoua fetta di Stoici Rifar- 
fù mati,hauc[scro interpretata Hippocrifia,firombettando ( coy 
& ■ me è lor cofiume)per ogni cantone. che Epiteto, Filofofo d'ani - 

rftj. ; tino tanto ben comp ofla , volefse abbandonar la S etta vecchia 

'il , . Stoica, doue tra coda per ambition di far fi capo di vna noua . 

Jp LA NOBILTÀ DELLA REPVBLICA DE GLI 
U. Achei , non potendo più foffei ire l’iniolenza della pie- 
ci/ ; be,che gouerna lo Stato , manda ad Apollo Ambafda- 
4 dori per ottener da fua Maeftà vn Principe>che li gouer 

1tl , | ni ,e nella domanda loro fono confolati. 

A- R A G 6 V AG LIO XXVI. 

t di T/T modernaRepubblìca degli Achei, (cóme è noto ad 
i» I ogn'vno) e pura democratia , per la molta fidinone 

1 M j ™ P°P°[° wfoicte, talmente è piena dt feditioni,di oe 

ii f ’ * C'fittthdt rapimi* di ogni piu brutta cófuftom > chela 

>. [ , G 5 
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•Nobiltà opprefsa dalla violenza della Plebe feditiofa , affi - 
me di liberar la patria di così Crudel T tranntde alcuni gtor 
ni fono flimò conditone piu tollerabile vtutr f otto la Signo- 
ria di qual fi voglia Principe auaro^e crudele che [offerir l'in 
fo letica d’vn Popolo , chegouevna , Di modo che per beneficio 
della pubblica vtilitàAifJe effer co fa necefjaria chiamare vn 
Principe f or aflier e che gouernaffe lo fiato afflitto , & in freno 
teneffe t' in fopport abile infolenza della vii canaglia della pie 
he , e per tal conto hauendo ella chiamato il Popolo a parla- 
mento deplorò prima le pubbliche miferie , medicina delle 
quali dijfe effer foto il fottopor la patria infelicemente Jtbera 
alla Signoria di vn Principe . Onde la plebe ignorante » 
che nelle deltberationi delle cofe grandi non sa quel che el- 
la fi concede , ne quel che nieghì ,con mirabil facilità de - 
confimi t, che de fuori fufje chiamato vn Principe , che rior- 
dinando lo Stato confu ffo gouernaffe la patria loro incapace 
de viuer libero. In quella raunanxji dunque furono deputati 
due Ambafciadort, chi dalla Maefià di Apollo ottcneffe- 
ro vn Principe degno de’ loro vrgenti bifognt.T re giorni fo- 
no a quefia Corte giùnftrogli Ambafciadori i quali nella pu- 
blica vdienza hauendo fatta la domàda loro a nome di Sua 
Maefià fu loro rifpoflo,che ben prefto fi [artbbono partiti con 
folati. Molti fegnalati di queflo Stato,potentiffìmifauori ado 
perarono per effer mandati alla Signoria dt così nobil Prin- 
cipato , ma tra i piu riguardtuolì furono Anna Memorante 
famofiffimo Baron Francefe , fir a or dinar lamento aiutato 
dal Re dt Francia Francefco Primole Don Ernando di T o 
ledo Duca di Altea, fopra modofauorito d*l Catolico Re di 
Spagna Filippo Secondo non tanto per affettione, ch’egli portaf 
fe a quel fuoferuidor e fuetto per leuarfi di cala vn foggetto che 
non potendo f offerire di hauer vguale,non che fupertore a lui> 
Calla fua Corte tutta /opra modo era noiofo . Apollo nella 
concorrenza de i duo f oggetti tanto principali rifolut amente 
elefse il Duca di Alua , ma con tanta difplicenza del Re 
Francefco , che apprefto la maeflà di Apollo amaramen- 
te fi dolfc, che ad vn foggetto di efquifitiffima bontà , e ne ’ 
gouerm distato dt efatttffimo gtudicio , come tra %l Me- 
moranti 
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ntorans)>egli hauejje prepofio ynpari del Duca d*Alua bua* 
mo nel rigore della óiuflitia irte far abile non che feuero,come 
chiaramente ad orini vno egli fi era mofirato nel fuo governo 
di Fiandra. Re Francefco rifyofe Apollo #h e perla Jola 
{Iraordinaria feueritàì che conofceua nel Duca la quale nel 
la prefente occafìone de gli Acchei ih lui feruiua per eccellen- 
te v triu l’baueua prepoflo a A4 onfignor Memorami Signo- 
te d’ingegno ameno# piacevole# però gran demete inetto nel 
difficili/fimo mefii ere di ajfuefare vn Popolo poliedro nato li- 
bero al duro bailo della nouaferuitu: e pcrciockeil Re F r an- 
ce feo non fi quietaua, anzÀcon qualche alter ation d’animo 
dtceua#he anco i fuoi Franco fi quando l’oc cafone lo ricer ca- 
tta fapeuano effer crudeli>no che feueri, apollo con impeto # di 
{prezj-o grande li di{[e#he taceffe# che molto maravigliato 
rimaneua » che anco le Pecore egli Agneli prttendeficro di 
faperfare il me(Uere de’ Ftipi , qua fi chei Gafp ari Cotogni, 
l Alonfignori della Nua,et anialtri Mofconimofche,emo 
fctniycht la {va razi^a in quarantanni non feppe mai trovar 
firada buona da levar fi dal JN afo gonfio fiero mai al Mondo . 

PER Gl V STISSIM A CAGIONE HAVENDO 
Apollodel carico di fuo Theforier Generale priuaro Gu 
glieimo Budeo, quello ancor che molto vi contradiceflc 
la Monarchia francefe conferire a Diego Couaruuia, 
nobil Letterato Spagnolo, e Decano del Collegio da* 
- Sani G randi di quefta Corte» 

RAGGV AGLIO XXV IL 

G Vglielmo Budeo Parigino , che per efser periti/- 
finto nella cognuion delle monete con infinita 
fua riputatione per molti anni in qvefla Corto , 
ha ef serenato il fublime carico di Theforier 
Generale d’ Apollo. Lunedi mattina all’improuift, e con fuo 
gratti fimo /corno non [olone fu levato , ma di efpre/so or- 
dine di Sua Ad aefià perpetuo bando li fu dato di Parnafo y 
affronto altrettanto piu ver gognofo , quanto fi dico, che la > 
£ G 4 ca- 
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cagione di tanto rifornimento fi a (la! a per lo rifpetto grauifsU 
mo , ch'egli fia macchiato di quelle herefie moderne , che Jolo 
per far ribellar i f additi da'Principi loro ,da gli huominì am* 
bùio fi e fendo fiate macinate, affatto fono indegne di efser fé * 
guttate da q»e' (oggetti, che aperta profeffione facendo di lette- 
re, al Mondo tutto deono moflrare,non folo dt conofcere , ma 
di hauere in fonrmo horroreglt errori popolari de gl'ignoran- 
ti, atti ad effer aggirati con le tmpoflurc delle impiota di. Do- 
pò l s efpulfìone del Budco , corfe J abito voce perpamafò, ch'ai 
carico del Theforierato fua Maeflà h attrita desinato Die- 
go Couaruuia fommo turejconfitlto Spagnuolo, huomonel va 
loro delle lettere cosi eccellente, come ammirando nella [chic 
de * co (lumi, e nella fine er ita d'vna vita irreprt n fi bile* 
t>a fama di quella rifolutiont di Apollo come prima fi f par - 
fé per P ama fio , grane gelo fi a generò nettammo della S eretti f 
ftma Monarchia diFr ancia, allaqual 'e il fuo beneficio non 
p area, che (offe, che a M attirato tanto eminente , col quale 
ella ha molti inter effì fofje chtamato,vn perfonaggio Spagnuo 
io , facendo tuttauia maggiore il fofpetto,e l agelo fia di tanta 
Rem a,l' ingegno auflero del Couarruuta, tenace del giufio,in- 
fleff bile echefempre preponendo la riputatane propria Or il 
buon ftruigia del fuo Principe ad ogn* altro rifpetto nel M agi 
firato di primo Sauio grande, lungo tempo con fncentà d'a- 
ttimo incorono esercitato da lui , poco , o niun conto haueua 
mo firato di tener fempre della grattai dettodio di fyualfvtk 
' glia pii* potente Principe di quefta cortt*Que(ìa dunque poten 
te Monarchia per impedire al Counrruuia l'acquifto dt cari 
cotanto fegnalato , conforme al coffume delle Corti grandi , 
mandò prima ( ma fatto colori di altri negati) ) alla Al aeflà 
di Apollo diuerfì fuot amorcuoltj quali 'finendo di effer con- 
fidenti delCouarruuia,dr amici colati della pubblica vtihtà, 
con l'artificio delle lodi lo biafimauano, e co l' mg inno de' finti 
fauori lo perfeguitauano , M a perche quefìo fallace modo di 
froccderf,pur troppo e notto ad Apollo, quefìi hipocritoni fa- 
cilmente daS. M. furono ributtati di maniera tale, che la 
fleffa Monarchia F rance fé efsendofi leuata la mafie hera 

tifila fimulatim Cortigiana dalla faccia in vna (Ir aordina 
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rìd vdiefa, ch’ella hebbe d.i A poitosato implacabile nemi 
cafi mofirò del Couarruuia che (tanto i Principi (Indiano 
inofscruarla vita } & i coflumi di qittt#hc nelle Corti grandi 
po/sono [altre a’ gradi fuprcmt)dal primo giorno, ch'egli nac- 
que ^ fino a qutlìafiagraUt etàfippe raccontarlt y non folot pec 
cali maggiori cornetti da Inuma ogni fu a minima imperfttho 
ne. Apollo che con ftupor Juo infinito vd'ttl dtligentiffimo prò - 
cefiso dalla M onarchia Francefe fabbricato ( opra la vita * 
& i coflumi del Couarruuia con quella libertà , che tato e fu et 
propria alla Ai onarchia Francefe rifpofe, ch'egli ne’fuoi ver 
tuo/i in tato no abborriua le imperfettiornhumane che quando 
tra Cento loro diffetti trouaua vn paio di perfezioni , vna fola 
tara virtù , vn molto eccellente Mini (Irò gli parca d’hauer 
al fitto feruigio,efsedo fuoco (lume cbtr ape fare i vttif con le vir - 
tudiecheil Couarruuia (quale egli per altro fi fu fs e) nel cari 
co di Sauio Grande t c he con tanta fincerstà d’arumo , e valor 
d’ingegno , per molti anni haueuaef ter citato , no filo merito * 
noie fi era mofìrato del T efonerato Generale che voleua dar 
gliyma di qual fi voglia altro piu infigne Ai agtflrato di Par 
tiafo.E che conleuar dal fublime Senato de’ Saui quel Segna- 
lato figgetto far voleua quell’honorc a tanto magi (irato . A 
quefie cofe replicò la Ai onarchia di Francia , che i Saui Grd 
di di Parnafi erano dodici# chelarga (irada hauea fina Mac 
(là di dare a lei la fodisfattione> che defidtraua y elegèdone vn * 
altro in luogo del Couarruuiasfpcdiente tato piu facile quado i 
Saui grandi tutti erano figgerti di tfquifiti/fime Ir nere, e di 1 fa 
lor I ingoiare - Da tutti t circon (tanti chiaramente fu cono fcm 
to, che per cosi fatta inflativa grane difgufio firn) Apollo Jlqua 
le con alteratione grande d’animo alla Ài onarchia Francefe 
rifpofe efftrrifilutione f opra modo iniqua, a quei Mini fin dar 
dtjgufìi e fcemar la riputationt,che co’fudon Uro dalPnnctpe 
baueuano meritato i carichi più principali , e che all’ bora ->» 
che da vn Senato , da vn Collegio Principe alcuno cauaua 
vn figgetto per innalzarlo a grado maggiore , il voler fcie- 
gliere il più ver tuo fi era fimpre negotio piene di pencoli , psi- 
che in JfiomigliaMe elezione anco la fanti [firn a intentione del 
Zrin.cipc veniua interpretata partialità , poiché in occafio. 
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ni /imiti vero Giudice del valor de ' molti era l'antianità del 
tempore che il Couaruuia e fendo il Decano del Senato de* Sa 
ut Grandinai vantaggio h augna dtf etiche ,t al’ auanz.o di me 
rito, eh e fenz-a apparente nota del Principe non poteua effer 
tra 1 afe taro da luiimerci che in ogni fenato quel [oggetto meri- 
tava il pnmo premio ,c he nelle cotinue fatiche pi'ulungo tepoha 
ueua fidato. precetto fastt(Jìmo,e giu(Uffimo,ilquale all’ bora 
che tnuiolabil mente era offiruato ogni honorato V ertuofo per 
meta , & vltimo feopo del corfo delle fue fatiche ft propo - 
netta il ben feruire il fio Principe , out altramente facendoli 
con l'yltima ruma deìl'adminiflratione della reta Giufìitia » 
e con e frema confusione dt tutti i negotij anco i fuoi $aui 
Grandt(Senato neiquale (lana appoggiato il buongouerno del 
fuo Stato ) e tutti gli altri fuoi Vertuofi Ad agi frati , lafciata 
l'honorata (Irada del mentore delle virtuofe fatiche fi far eh 
bonoriuoltati a commetter la federata Idolatria , dt adorar 
chi nella fua Corte co* fattori piu baut fé potuto aiutarli . Che 
però per li grauiffimi nfpetti,c'haueua detti , egli non per pafi 
fione di animo affezionato alla per fona del Couaruuia, ma 
per obltgo fretti ffimo 3 c*haueua i meriti di lui , col grado del 
T he foderato voleua premiar le fatiche di quel vertuofo,eda 
re animo a gli altri S dui Grandi di fidar volentieri ve' ca- 
rie hi loro , poiché vedeuano il premio non filo certo e fjcuro , 
ma(quello che piu tmporta)poflo nella fila mano del Principe . 
UÌ tutte trtefecofi rifpofila Monarchia di Francia , che 
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S.Maef'a era padrona, e fupremo -Arbitro in Parnafo de* 
premi j e delle pene,che però fenx-a carico dell'bonor fuo pote- 


ua gratificarla della grana che le chiedeua . À quefa nuoud 
enfiane* con notabile alter ation d'animo. Cosi rijpofi apollo, 
17 e io , ne altr'huomo al Mmdo 'e padrone di quel premio, 
che da Principi giufi fi propone alle fatiche alla virtù de' Mi 
pifri fedeli. perche le piu fiblimi dignitadi da Principi buo- 
ni altrui fi danno per ohligo, ancorché da modelli M iniflri fi 
riconofiano da 'la cor te fi liberalità del Signor loro . E fdppi. 
Monarchia Francefi, che quel Principe , che non premia , 
thi da lui ha meritato , commette Tiranni de , maggiore 
di 6olui,chefinz.a cagione fparge il f angue de' fuoi fudditi,e 

loro 
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loro togli le facoltadi.Dopo rifpofta tanto ri Coluta liberamen- 
te replicò la Monarchia di Francia, che di Natione ef ten- 
do il Couaruuia Spagnuoloconftrucntcmcntc era fuo gradi/ 
/fimo diffi dente*T ale fu lo [degno che per [ornigli ante parole 
nell'animo fuo concep) apollo, che proruppe in quefia efcan- 
defcenza : Leuateui di qua voi che negli Stati altrui volete 
fare il Padrone , & in cafà voftra andate a cercar la confi - 
dentea, ch'io nella mia mi glorio di efser humiliffìmo [chiane 
del merito altrui, ilquale alrhora, che foto fi ricerca in vn 
M ini firo, ancor ch'egli di fua natura a f atrofia difcortefe. 
Il grande I ddio nondimeno il quale sepre vuole, che colui, il 
quale opera bene h abbia la fodisf attiene , che gli fi dee lo fa 
nufctr grati ffìmo.Oue per lo còtrario que’foggetti affezionati, 
e fuifctratiffimì , ne' quali 1 Principi nella collattone delle 
[aprente dignitadifolo anno ricercata la confidenza fua Di- 
urna Maeflà(vera maeftra delle piu frane M et amorfo fi)fo 
lo per confondere il deprauato giudicio degli hnomim,ha[at 
ti riujcir perfidile cosi arrabbiatamente ingrati , che come 
delle ingiurie mortali fi fono vendicati de'bentficijriceuutì, 
tome per tanti infclicijjimi e [empi fuccedui nelle Corti, chia- 
ramente e noto ad ogni vno,tuttt cofe che a voi altri Principi 
fanno conofcere,che l'oprar vertuofamente prepor fi deuead 
ogn' altro bum ano inttreft. Perche quando il Prìncipe ef salta 
vn'ingrato,ma però conofciuto meritinole il vituperio 
tutto e del beneficato : Out quando altramente 
accade la vergogna tutta,& il danno 
e del Principe, che bruttamente 
fi è dato a credere di po- 
ter col ma'l operar 
verfo Dio,ri- 
ceuer he - 

. < nefi- 

cio dagli huQ‘ 
mini. 

v *'> . Vl '.‘ . 
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MONSIGNOR GIOVANNI DALLA CASA 
ad Apollo hauendo prefentato il iuo vtiliffimo Galateo, 
grandiflìme dilficultadi truoua in molte Nationi nel 
promettere l’offeruanza di lui . 

RAGGUAGLIO XXV 111. 

M Onfignor ReuerendifiimoGmtanni dalla Cafa, 
il quale, (come pgr l’ altre fi fi enfise) co (Ir aordina 
rta pompa fu ammtfisoin Parnafio,dopò l'bauer 
vtfttau quelli llluflrtfs. Poeti ,e compiilo con tut- 
ti i Principi Letterati dt qttefta corte ad Apollo prò fatò il fuo 
belliffiimo,Cr vtiliffimo Galateo , il quale tanto fu lodato da 
fua Mae (f à che fatto rigor ofiamente coir adò , che da tutte le, 
Nationi inuiolabimenttfufsc ofseruato , e nel tntdefimo in fi a 
teadefso Monfignor ordinò , che quanto prima compone fse 
ytta Galatea, poiché chiaramente ficonoficeua chele Dame 
del fecol moderno, con hanno necefiìtà di effer ne' loro mali 
co fiumi correte come glt buommi . Grande alter atione cagio 
nò fimi! editto tra i ptpoli foggtttt al Dominio di Apollo, per • 
cioche ne co * prieght , ne con le minaccio Riamai fu poffibtle in 
dure i Marchigiani a contentar fi di riceverlo, perche Ubera- 
mente fi proteftauano, che piu lofio erano rifoluti di abbando- 
nar la patria egli fleffi Figliuoli che lafciar loro la lodtuoltffi 
ma V fianca di honorar'i Padroni con la fchiettezjfa del cuo- 
re, amar gli amici con la c ad ideata dell'animo piu to fio, che 
con le reuereze,e con le altre beile ctrtmonie cortigiane impa- 
rate alla mete . Maggior difficultà fi trono tra i Principi per 
che la potenti filma Monarchia Francefenon volle mai fiotto 
por fi alla ofiseruanza ddle regole del Galateo , nisi si, & in 

3 uantu comportauano i fiuoi gufli a'quali ella liberamente 
tfisc,cht piu voleua attedert,chc alle belle creanze le quali 
foto hauerebbe ofiseruate co vna certa apparita di fuori. La 
Sereni f. Monarchia di Spagna folennemete promifise difiotto- 
por fit.flefsa alle regole del Galateo, purché Mòftgnor dalla Cj$ 
a ne Uuafisevn foi Capitolo che trouadofi olla a tauola co altri 
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nonvoleua che mala creanza fojje riputata fi haueffe poff<r 
mano ad vn buon boccone.ch'haueffe veduto nel piato del con» 
pagno,c che no valtua ejjer notata per fouerchtamete golofa fe 
anco fi haue [je ni agiata la parte tutta del fuo vicino, t Sig.Ve 
ttett ani dijjero che ejji prontamente hauerebbono accettato il 
Galateo, pur che Al oh fi gnor dalla Cafa vi haueffe dichiara t 
to che l cercar co ogni pofjibtl diligenza di fapert t fatti altrui, 
non mala creanza , ma che era necejjario termine politico . 

I Principi poi tutu di Italia con prontezza grande abbraccia 
rono il Galateo, folo dijfero,che fenza ejjer tenuti mal creati , 
Voleuano poter mangiare da amendui le ganaj[c,ma rumori 
molto grandi fecero i T edefchi,poiche non folo negarono di vo 
ler moiobitgarfi alla fobrittà It altana nel bere, ma o pinata- 
mente chiedetero>che nel Galateo fi dichiarale , che'l fouer- 
chio bere, & ilcòtinuo vbbnaearfhcbe facC/thogli A Umani,. 
eraVna delle piu principali vertudi , che fi trouaua ne gli 
huomini della lor Nasone, & vno de' primi requifiti , che 
per ft carézza de' gli Stati loro t Principi ,e le Rr pubbliche do- 
ueuano dejtderar ne * loro Popoli : laqual domanda , cornea 
imptrtincnte,& affatto ofeena , e dai Letterati tutti fu dan- 
nata : & impugnata,e però anco nel particolar della fobrietà 
nel bere molto furono t A lem ani ejfortati,e pregati a fottopor 
fi al Galateo , poiché per l'vfo dell' immoderar amente be~ 
re,e per così fpefso vbbnaccarfi,dalle migliori N alieni di Et* 
ropa eranomoflrati a dito . A quefle coje animofamente rU 
[poferogli Alemani , che vbbrtachi meritauauo di efser 
chiamati quei* fobri) che viuendo [otto la ( erutta de* Trinci- 
pi dal folo capriccio di vn'huomo beflialmente paffìonato tut- 
to il giorno erano (lrappa\zati,& angareggiati,e che grande 
mente fobrij doueuano efser J limati quegli vbbr tacchi dò 
Germania c'hauendo hauuto ingegno da faper vendicar fi* 
in Libertà anco haueuanà ceratilo da faperutfi mantene- 
re , efoggìunfero , che effi notori) pazzi da catene riputa- 
uano quei > che non credeuano , ohe la vbbriachefjJ* de* 
Popoli di Altmagna ,foffe il vero fondamento di tante f.tmo- 
fe Repubbliche , che vi fi vedeuano , Perche la ficu . 
re\za di vno flato , e la vuiuerfal pace de* Popoli di de - 

pen- 
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pendendo della fua Fedeltà de' Ad intflri delle Repuhliche, é 
de' Principitc deUa Schiererà, e Sincerità degli animi di 
cgn'vno , qual' altra piu pregiata gioia potcua dt fi derarfì al u [ 

modo , checotinuamente "veder nell' zAlemagna col fouerchio 
■ vino y c he altri haueua beuuto,a vomitar gl' intimi [egre ti, e gli 
occulti penfieri degli animi degli huomini,& apyrefso foggia 
fero iGermani , che dallalungha efverieniza fi era venutoti t 
chiara cognitione,che quei ottimamete còfigltauano la patria *3 
loroà quali con la molta copta del vino , c'baucuano bevuto ^ 
hauedo opprcfjì gl'intereffi priuati affogata la brutta fi ma M 

lattone, che negli animi altrui generar Juole la fobrictàalV A- ** 

ternana parlavano col cuore , no come fogliono gl'Jtaliar.it e le 
altre fobrie Nationi colla fola bocca fèmpre medace.Difsero. r* 
anco, che ìTedefci , che tanto affettavano tlgloriofo nome di 
+ Armigeri quanto a ogni vno era noto, non poteuano con p atteri 
zaafcoltarc i Configli, e le deliberationi degli huomini fobri] 
per l'ordinario pieni di timidità e di vna viìiofa circonfpettio w 
ne, velata col manto della prudenza , ma perche li volevano 
genero fi & arditi non permetttuano che alcuno configliaffe la H 

fua patria dtgiuno,ma dapoi che col molto vino betiuto , altri 
prima, il cuore haueua infamato di genero fità , propria ver- *3 ! 

tu del vino più e (Jendo fcacciar la timidità del cuore , c he le- z] 

uar itgiudicio dall'intelletto, che però gli jilemani con molta 
ragione, De reconciliandis inuicem inimicis, & iungendis «E 
affinitaribusj& adfcicédisPrincipibus»de pace denique ac Qt 
bello,pIerumque incóuiuis confutanti. tàauà nullo magis, coi 
tepore ad fimplices cogitaciones pareac animus aut ad ma- tai 
gnasincaleffcat«Tac de mor'Ger.E foggrufero poi, che fe tra jee 

$ Germani fifofse introdotta la vitiofa fobrietà l taliana,cbt nir 

anco tra quella fedeli ffima,^ fine eri fjfima,N àtione fi (arebbo fccc 

no cominciata a vedere quei cuori falfi, quegli animi doppi, 
quei pi fi eri cupi, quegl' huommi ver fi pelli, pieni di tradirne- 
ti, di congiure , di machmationi , di animi falfi mafeherati » É 

drodij occultici amori non [inceri de' quali le N ationifi glo- j\ 
riano di efser fobrie fono Puglie abbondanti , Egitti fecondi/^, f] 
fimi. Co fa tanto vera che i Francefili quali per l'antica feiet- ' < 
tezza , e candititela de gli animi loro liberi , nella prc- 

{tante 


ltll 

i<‘ 

H 

piu 

* 

5 !» 

IH 

miti 

ma 

'10, 

U 

(Jfl* 

U 

flirt 

>0 

10 


tir- 

\ (b 

téli 

:ixfc 

uc< 

n*0 

jD3' 

r pf" 

*#[ 

it 

w 

m 

m 

# 

4f* 

i» ì 


A Centuria Seconda» in 

tw/n i»4i femprea $ Re loro efser fedeli tanto fono 

fiati glorio fi al mondo dipoi } che molti di effi hau citano la - 
fidato l’vfo lodeuoltffimo di allegramente bere, e vbbnacarfi 
Alla T odefcafì eranlafciati aggirar in quelle fellonie ,chepur 
troppo note er ano al mondo, t che fe per grand t[ fimo beneficio 
del genere humano cofa tanto necefsaria da gli huomini J agi 
fu /limato quel fenefh filino nel petto delle per fon e per acuita- 
mene vedere il cuore di certi furbach, otti , che di dentro 
effendo brutti DiauoliyOgni lor artificio pongono per cfir ri- 
putati Angeli , con qual fondamento di buona razione, buc- 
ino alcuno poteua biafimar l’vfopretiofiffimo di vbbrÌACarfi, 
chiaramente toccandoli con mano che ilfouerchio Vino beute 
tojoa ver tu di farei corpi diafani , per le quali ragioni, che 
molto lodateti aprouate furono da A pollo fu ri/oluto , che 
nel particolar del finamente bere la nobiliffima Nation 
Alemanna nònfoffefottopofia a precetti del Galateo l'vfa del 
tvbhriacarfi piu efjcndo apprefjo i Todefchi artifìcio del pu- 
blico ,che vitto degli huomini priuati, chiaramente conofcen- 
dofi che ne * tempi di pacete di guerra quelle Nat ioni ottima- 
mente fi confegliano che come fanno gli Animah.Deìibctant 
dum fìngere nefciunt j conftituunc, dum errare non pof- 
funtiTac.de mor.Germ. 

ESSENDO APOLLO VENVTO IN COGNITIONE, 
che gli huomini federati fcruendofi del braccio deYa- 
crofanti Tribunali per trauagliare in eflì foggecti di fom 
ma bontà * altri grandemente li rendono odiofì , per ri- 
mediare a tanto difordine, crea vna congregatione de’ 
Principali foggetti di quefto Stato , ma con poco felice 
flicceflbi 

R AG GV AG LI O XXIX. 

A T al fegno di fcelerarez.z.a è giunta la perfìdia de' 1 
maligni . che de i [acro fanti T ributtali, eretti per 
ficurez.z.a degli huomini buoni per punire t misfat 
ti de’ribaldi, perpetuamente ft feruono in perftgui- 
taregr affliggere le per forte da berte . Difordine che infinita- 
mente 
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ruttiti trattagli a Vantino di [un Maefià , il quile in modo al- t t c 
e uno non può t olerare, che per la malignità di gente tanto ini- 1 
qua , Jdnti (fimi tribunali di quello Stato a buoni diuengano 
a dio fi, onde apollo per far l'vltimo sforzo di vederle l’inge- 
gno bum ano a tanto veleno fapeua trottare il fuo vero antido- 
to > molti me/i fono fece fctelta de'migliori Politici, de* piu 
accapati Filofofi , e de' piti (limati [oggetti nella prudenza c’- 
habbta lo Stato di Parnafo } t quali fece rinchiudere in quell - ,, w 
appartamento, che (là allatto attaf amo fa Biblioteca Delfica, . 
e Prettamente comando loriche in modo alcuno non vfct/Jero ■- 
da quel luogo fi ri tanto, che co' debiti medicamenti ben faldata 
non hauefero piaga tanto v cimino fa . E tutto che a'V ertuofi 
di Parnafo par effe ■cheftmil negotio in poche bore fifa (J e potu- 
to terminare , que‘ Signori nondimeno prima , che dopò otto 
mefi forniti hanno aperte le porte , e fatte in fianca di e fiere 
ammefiì all' vdienza di Apollo, alquale difiero ,ch* dopoVef- 
fer per cosi lungo tempo fiati rachiufi in quelle ftanze nelle- 
quaìi con diligenza ifquifita haueuano efiaminati mille para 
ri, e maturamente ventilati infiniti ripieght,che però non ha , WI 
usuano faputa,ne potuto trouar rimedio alcuno efpediente per ^ 
feuer amente cafitgar lefalf t accufe,fenza incorrer nel fBfor 
dine graut fiimo di fpauentar le vere . 
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MARCO JBRVTO CHIEDE A LVTIO BRVTO, 
che voglia mo Arargli le perfettioni , ch’hebbe la Con- 
giuraiCh’egli felicemente confumò contro i Tarquini,e 
‘}e imperfettioni della fua , che tanto miferamente elle- 
gin contra Celare, e da lui riceue la foddisfattione , che 
. defidera» 
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Arco Bruto , che in quefia Corte di Parnafo ^ 
perche felicemente non liriufe) quel fatto in»' ^ 
portanti fimo, ch'egli intraprefe di rtcouerar, ^ 
con V ve afone del Tiranno Ce fare » Itzj * 


w i VLtijionc uci i pt unno V sCJUrC i I iw | 

perduta Libertà Rimana viue in perpetuo trauagilio , Val- v; 
tro giorno fu a ritroutr Latta Bruto , il quale firettamen - 


Centuria Seconda 1 1 j 
imiii te pregò, che Volefst farli paté fé per qual cagione amendut firn 
wm ti dallo (lefsogenerofipenfiere,e di ripor la Patriain Libertà, 
\ ump nell' affetto poi tanto fossero flati diffimili,f Aggiungendoli dt piti 
JiAf che in luogo dtgrddtffima cófolattonegU farebbe flato il veni 
um re in cognttione dell' eccellenza c'hebbe la fua Congiura , e 
, Itf de' mancamenti che fi poteuano notare in quella ch'egli ordt- 
itiaj 1 - nò contro Ce far e» il A4 enante,che per fua fortuna grande fi 

»fx)j trouò preferite a qutflo quefitofa cena fede ad ogni vno che al 
Diìfc fio cof angui gneo co fi rifio fi Lucto Bruto,? er a equi (far dai fat 
vfctjt ti grandi buona fama, non bafla Marco l'hauer buona inten- 

erì tione,ma fa btfigno, ch'ella fia accòpagnata dagiudtcio,e fip 
'm pi,che nel purgar l'Imperio Romano da' mali hum ori della 
IJtffi T ir arrìde, da' quali Jopra modo lo vedeùa opprefsofelicemc- 

i fi fi te imitai l'arte che i valenti A4 e dici vfano per far ritornar 
\ (fo la buona filate in vn corpo cpprefso da febbre maligna,con(i - 
i pii derattovt,cht quàdofufse fiata hauti: a da te, non filo non ha 

e é uureflt còmefso l'crnrgrautffimo che non meno a te, che alla 

'/fa noffra Patria cagionò mali immefi , ma facilmente hauertfii 
nuli fatto acquiflo di quella gloria, c'ha refi meimmortale. Sappi 

Hip duque, che all'hora,che io feci rifluitone di ripor la Libertà 
làjr nella Patria noffra,tfattijfimamente confiderai prima il cor 
po dello Stato Romano infirmo, la quantità , e qualità de gli 
humori, che l'aggrauauano nel male della feruitu , <2“ àgutfa 
TO. di fagace medico prima con gli feiropi delle mali fiddisfattte 

joo ffi>cbt ogni giorno cotro i Tàrquini feminaua nel Popolo Ro * 

jujc mano andaua preparando le materieptccanti , e cuocedo g!f 

$ humori crudi , e fu mia grandi [firn a felicità il cafo,che / ucce 

fi j dette dell’tnfolenza commjffa contra Lucretia , perciò che la 
| sfrenata libidine del T ir ano T ar quinto, a quel termine di o- 
dio di difperatione ridujfe il Popolo Romano, ch'io seprehauea 
deftdtrato,onde dall'vrina de' perpetui richiami della Pie - 
i>/jt bt,conofcendo io le materie delle male fidi sf anioni eccellente 

it mete ejfer preparate , con due fole onde di Sciroppo Rofato fi- 

, 0 , lutino della rtfilutione ,che jeppe fare di moffrarmi capo al 
la popolo Romano già arrabbiato con tollerdtia delle forze della 

fjb Republica inferma fenza dolor' alcuno di vcctfiom ò alter ani 

fi* eli tumulti fi euacuarono i ptffimi humori della T irdnide, in 

t H vece 
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vece della quale Tatuano /Ir a comune entro la fallite della 
Libertà»M a tu{Marco)a ninne di quefli tato importanti par 
ticolarijcbe ti ho detti Jjauefti la debita confideratione , per- 
che con poco faggi rifluitone offerì doti tutto dato in preda al 
zxlo di ricuperar la Libertà perduta , di modo in te fi ojfufcò 


\ 


il prudente lume dell'intelletto, che ti fece traboccare in ma 
piu crudcl feruu'u,e ciò all' bora accade , che con l'immatura 
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rifolutione, che contro Ce far e efeguìfli nella Curia all'infer- 
ma Libertà Romana defli la potentiffìma medicina compo- 
rla dicolloquintida, di antimonio ,edi altri ingredienti vio- 
lenti, con la quale bauendo voluto euacuare humori crudi , in 
infinito alteraci quel male,che prima battendo operato la tua 
rumale quella de’tuoi compagni, cagionò alta fine la tanto fa- 
mofa infermità della lagrimeuol profcrittione , che affatto 
vccife la preftantiffima Libertà Romana,e co fi vero come tri 
to e tlprouerbio, che le congiure fi fanno, non per curiofitàdi 
mutar faccia di principe, ma per l'importante intereffe di can 
giar la T irannide nella Libertà, e però in negotio di tanto ri 
tieuofa bifogno raffrenar fe fleffo della canta della patria , 
nell' amor della Liberta, nell’odio ,cbe fi porta al publico Ti- 
ranno ,e tra le altre confi derationi,c he in negotio tanto impor 
tate fi deono hauer , la piu principale è con e fatta diligenza co 
fiderare i mezzi co' quali ilT irano ha occupata la Libertà di 
vna Rt public a i quali metre V tuono nel vigor loro nò Cittadi- 
no innamorato del be della fua patria, ma crudeliffimo nemi 
co e colui, che machinado contro la vita delT ir ano a fuoi Cit 
ladini e cagione di pi'u crudel feruir'u, alla patria di fcandaU 
molto maggiori, J T arquini con l* affezione, che con vari arti fi 
cij fi haueauo acqui fata del popolo Romano ,fi mantentuano 
nell'vfurpata T irannide, laqual metre con le crudeltadi, con 
le libidini, e con te loro auarttie hebbero perduta affatto màcò 
il fondamento dall.' ior grandezza, e però il ripor l'antica Li 
àicrtà nell a patria, a me non fu co fa difficile: perciocht con la 
mia Congiura non cacciai io iT arquini di Roma,maalTho- 
ra,che ejji per l'odio publico precipitauano,diedi loro la fpin- 
taimànongiàcofi face [li tu, perche chiara co fa è che Ce far* 
colfauor grandi] fimo ch'egli haueua delfuo efferato, del qual 

te 
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ii le tànt' anni era flato capo con l’affettion m ir abili, che con la 
nifi fua profufa liberalità hatteua faputo acqui flarfi del popolo ko 
, pf totano haueua occupata la publica libertà , e metri pefsedendo 
ii gli quefli due tato potenti mentii i recide (li, altro non operafli 
jftji che cangiar Cefare, che folo con la clemenza di beneficiare 
tra ogni vno fludtaua di aflicurarfi in Stato in Augufto, che ba- 
rn uèdo veduti l’infeliee fine, che con l’vfar iindugten^a del per 
'gjt dono fanno i T ir anni, per fieramente perpetuar fi nel fuo do 
m minio, flrada piuficura (limò feruirfi della crudeltà di quel - 
!itt la gran proferitetene, che fola cagionò ch’egli l’hauer per così 
djjii lungo tempo felicemente regnato, come cofa ber editarla quie- 
i% tornente , potette trafmetter l'Imperio Ramano nella per fona 

alt di Tiberio. 

eL 

l n MARCO CATONE CON INFINITA 
jii difplicenza de’Principi.al motto , Pugna prò Patria, ferit- 
ivi to nell’architraue, della porca della èia cafa hauendo ag- 

gjn giunta la parola Libera , da Apollo é comandato a le- 
tru uarla. 
if> 

qt R AG G V AGLIO XXXI . 

rjÙ 

ni V 'Ino dal primo giorno che Ad arco C alone, Sauio Gran 
p 9 — ( de in quella Corte fabbricò la fua cafa in Parnafo nell ’ 

0 I architraue della porta a Lettere d’oro fece intagliar 

1 Ct quelle tanto fimo fejarole,Pugna. prò Patria alle quali 

ji pochigiorni fono fece aggiugere Liberaci che accorte fi i Prtn 
jrftf, cipigrandtflimjrtccbiami hanno fatto alianti la Adaeflàdi 
^ Apollo, protc(làdoft,chefe quella parola tato feditiofa,e la qua 
0 le poteua porre il AdÒdo tutto in cobuflione,nò fi cacellaua da 
[4 quell' architraue,euidete pericolo fi correua di foleuare in Par 
1 1) na f° m ali gradile fecero di piu gagliarda in(ìdza,cbe Catone 
ali primo inflitutore di quella mala razza d’huominij quali per 
fa moflr or fi allavil Plebe amatori della verità fopra le geti ejjer 
u citano yna imperjinete Libertà , & vna denota fuperbia per 
M co jreition,e fpauecodegli altri feuerametefojje punito Jncota 
U tà* da Apollo fu fatto chiamar Catone colquale acremhe ft 
(T H z dotft. 
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dolfe,che con l'innouatione di quella parola giufliffima ocCa- ! 
ftbne hauejje dato a' Principi di querelar fi di lui, e di far ru- u:i 
mori: intrepidamente rifpofe Catone , che gli huomini buoni 
per qual fi voglia minacci e de" Principi non donneano fpauen 
tarfi di fané dir quello,chefi eonueniua loro t che loro detaua 
la cofcienza , che cofa grandemente crudele , e fole degna di 
huomo ignorante ,ò maligno era con fenten^e filofpecioje nelle 
parole ingannar gli huomini femphei, che fomma impietà gli 
pareua, chefujfe con quelle fue parole . Pugna prò Patria, dar" J 
ad intedere al volgo ignorante,che come cofa fua propna( an • 
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co col J angue e con le facult adirgli era vbbbgan difendere 
quella controller fia nella qual egli non haueua pur minimo in 
terefje,che però la parola Libera, neceffariiffima era per di - 
chiar atione del perfetto fignificàto della fervenza . perciò che 
cosi come fciocc bizza gì àde farebbe fiata quella di colui, che 
fi foffe ^ addogata la lite di quella cafa doue egli (lana a pigio- 
ne, coi) quella fola Patri a ,anco co" denti ,non che con le mani, e 
fino all'efufìone dell'vlùma goccia difangue merttaua di t fi- 
fi er dtfefa, nella quale altri come Padrone comadaua non 

noe al ì if si noia mori* a Cr L% • fi >•/. m dì*, ^ All- - / _ » • s~* 


quella doue come fchiauo fi obediua . Alle parole di Cato- 
ne rifpofe apollo, chtgraue era l" errore ch'egli pigliava per- 

VT/iH la» in UvpjO 0 ^ ^ - f*- — -*- • l 
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che non filo brutta ignoranza, ma fomma feditione era il vo- , 

ler dir e, che i Principi all’ bora, che da gl" inimici erano affali - 
ti,nòhaue(]ero autorità da poter forcar i popoli toro ad armar N 
H ber difender la Patria r.nvnunp. P pulir A m ^ L » <s;i 


~ \yr * pupvuiuru aa armai 

fi per difender la Patria comune. Replicò all" bora Catone,ch 

atrli ttn nptraua.rhp i Prittrìtti £«;/ *..**~:*1 / . ig 

» 

j' m vv ^ jww- r/u/m. hr/ty ninnila, ic 

armi a tirar diritto, fi chela prima archib agiata no sber affé & 

fìtti yj^rCn ali /Mitri A -fi ~ - -C- • r .a 


tgh rio negaua,che i Principi haueffero ftmil autorità, ma che 
te die tua, che nepoteza,ne violerà alcuna fi trouaua,c"hauef ^ 
fé potuto forzar" vn" huomo, che co l# fua volòtà impugnava le /" 

>• fii/jéta /i infittii fi ritmi so i >4 — p — _ -T .9. _ rr 


.. uv,/f vrjcm prima arcniougiata no soerajje r 

wr/à ^/i amici, che contra inimici . >4 queflecofe rifpofe jf 
Apollo , f 6* 4»co l'autorità di forzar vn foldato a tirar , giu- f 
a c or aggio famete menar le manifh autunno i Principi, fl 
ma però filo i buoni, i quali con la liberalità , co la fuifeeraea 
carità mofirata in vn" ottimo goutr no violetauano i fudditi lo 
roconla (loffia brauuradi vn cuor" intrepido a difender lo Sta 
to del Prìncipe, che faceuano il priuato patrimonio toro ,e che 
filo i Principi auari, efittbondi del f angue de" loro Zaffali 
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- »« tanto utile anco nonfentiuano da quei S oldathchevtolen- 
n ' tauano ad andar alla guerra, che ttprouauano crudeliffinn 
f,a rumici. Che però li comandaua.che quanto prima dall archi- 
k “ traue cancella ffe la parola aggiunta alla l tnten y?^*J“ 
non fola per le cofcjtiegli haueua dette era fuperf lua, ma per 
che alando anco Me (lato altramente i, galanti huommt, ve 
laintcndeuanojutto che ella no vi fi vede fi e ferina n °yl e * 
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ùi do henc.chc’l Vii popolaccio Tono **«-*„* ®- 

A diffamo fecrcto , che aglthuomintliberi foto quella eri patria 
<!' dove off, tram nati aferuirquilladouegodeuaho miglior con, 

i ir '• <• 

uff 

ri 

ice 



SOCRATE LA MATTINA NEL SVO LETTO 
«(Tendo flato ritrouato morto » Apollo eflattiflìma di 1 1- 
genza vfa , per venire in cogmtione della vera cagione 

di morte tanto repentina. , , 

R A G GV AGLIO XXX IL . 

Velia mattina il gran Socrate, che kicrferaji cort- 
eo [ano, morto è flato ritrouato nel fuo letto, *1'™° 
che il cadauero tutto era enfiato piu, che molto da 
noni uru fi èfofpettato di machmattoni di veleni, 

e gratamente ne foni flati incolpati i £ 

r mici della Setta Socratica * e tanto maggiormente, che jij 

da ogni vno tarma in»#» d ( ufjTa^f 

[. [a Mattinala famigUatuUadìSecrate fncarterrta, dalla 

* duali altro non f, venete cavare eccetto, che alcun,, giorni 
f prima Socrate fu veduto, uno travaglialo, e 

l: ftntire intimidolori d'animo fpefsogridaua,o Mondo corro! 

! u,o Secolo depravato ,i infette, [fimo genere Humana .^ T 
« lo che [Iraordinario dolore ha fornito della perdit 

' gran Ftlofofo comandò, che con ogm ifqutfita 

‘ aperto ,1 cadauero, e veduto fo le vtfeere davano 

o Jo di ve Uno, il che fatto le interiora tutu furono ritrovati a- 

11 pene. Onde chiaramente fi c / MÌ ^J ci, f ,crau S^J e f ‘Ì" t ' 
•' eie infinite, e grandemente [cempofie, che era fiato forzato 

* vedere in quefia tanto depravata età per hauer pigliato f mer- 
« chic verno di [caudali,, ra fiato forzato crcpare : "fiW™ 
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efequit fono /fate fatte così grand’ h nomo# A4 arco T fillio Ci 
cerone ( affettionatiffimo della Setta Socratica )con vna eia - 
borati ffìma Or adone in infinito battendo lodata la verità 
della dottrina, e la bontà de’ co fiumi di tanto Filofi fo con 
molta abbondala dt lagrime pianfe la dura calamità de’ [e 
coli pre finti ne' quali con fcuentà grande e fendo prohibito il 
poter fat iridar e i Galantuomini ogni bora vende do co 

fe meriteuolt ffime di ejfer (trombettate, erano forzati vedere > 
tacer e, e crepare» 

I PRINCIPI HEREDITARII RESIDENTI 
in Parnafo , appreflo Apollo fanno gagliardainftanza , 
che Tiberio Imperadore fia leuato dalla lor Clafle, e po- 
rto in quella de’Tiranni, & egli auanti fua Maertà vieto 
rio&mence difende la caufa fua . 

RAGGUAGLIO XX 111. 
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M ille cinquecento, e più anni fino già pafsati de 

che il [ucce f sor e di Auguflo T iberio Impera do teq 
re,efsedo (lato ammefso in Parnafo honoratift- fa 
mo luogo bebbo tra gli altri Principi legitimi , fo/ 
& hereditari),doue con tata gloriai fplendore del fuo nome gq 
e fempre viuuto,cbe apprefso i maggiori Potentati di Parnafo fa ( 
perpetuamele e (lato in eocetto di e fiere il Principe della pru «j 
dczajl vero ritratto della vigilanza, l’0racolo,tio che il co/i ^ 
gliere di tutti queiPnncipt>che per le mani hanno l'importattf ]>, 
fimo ntgotio di (labilir con violente gouer no di Vna (ìraordt - fa. 
paria feuerità, nò filo vna nuoua T irar.mde,ma la Signoria 
di ogni Stato nuouamete conquidalo . Percioche qnatuquc da ^ 
ogni vno fi dee concedere Cefare il Dittatore e (Jet (lato quello ^ 
che i primi fondameli gettò del va (lo edificio dell* Imperio ^ 
Rorrtano,e che Auguflo fino al codone della fua maggior al - | [ff ( 
ìo{za alza f e poi le mura nò però fi dee negar e,cheT iberio al ^ 
V hot a, che felicemente hauedolo trafmeffo al fuopronepote Ca - c&j, 
Hfola lo fece heredttario nel sague de 1 Giuli j. e de’C laudii,cò i far 
f infinita fua fagacità nonio fi ab ili fe , è li deffe compiti fi- ^ 

ma 
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i!(sl na perfittione , attiene per certo grande > t filo degna dt quel 

m T tberto , che con tanta eccellenz.a fapendo ricuoprtre le pri- 

m nate pajjìoni molto eccellente Dottore fi fece cono fiere nelCar 

'(j, 9 te finitima di faper ijcoprire i piu occulti penfieri altrui , co* 

fin) quali artifici] fi può dir , che col tetto ricuopnjje la bclliffìma 

ufo fabbrica della Monarchia Romana.C entro cosi grande Jm 

dii; per udore dunque alcuni giorni fono fi fiu^pri vna potente con 

W giura molto tepo prima da'maggiori Principi di quefla Corte 
orditaltyCÒtra i quali a ppreJfo fua Maeflà l’ accularono diTi 
rannodarne quello che in pregiudi ciò degli heredi dijiugufìo 
BUI con peffime arti haueua occupato l'Imperio , il quale di fero , 

faci che per lo [patio di ventidue anni con inaudita , e barbara 

.,qo crudeltà haueua gemmato fempre e fendo/i mo firato inopia^ 

yjjjj cabli nemico della Nobiltà . Rapace verfi i facolto fi [argui- 

vano con f oggetti di gran valore ,& ingrato verfi quei che fe- 
delmente l'h autunno [erutto ì& aggrauò cosi brutta accu fa il 
tcfìimonioimportantiffimo di Cornelio Tacito , tlquale in 
quefla Corte in ogni fio affare e fendo fi fempre fatto cono fiere 
■gii fipramodo circofpttto contro T iberto , nondimeno dalla v io- 
ga lente paffione dell'odio tam'olire fi lafiió tirare > che a fua 
■if Maeftà fece piena fede che fitto l'atroce governo di quel mo - 

jp, ftro di iVdfwrrf.Nobilitas opes,miffi geftique honores prò 

01 crimine 3 & ob virtutes certiflìmum exiriuin.Tac.Ii.i.Hift» 
0i Mirabil alter ation di animo cagionò quefla accufa apprefso 

ijiji fua Maeftàd liberamente dife e fere fato errar gradi, nelt 

fé honorata elafe de' Principi legitimi hauer poflo così erudii 

fi T iranno , e nello ftefo i fante comandò , che a T ibtrio fife 

folto precetto che'l giorno figuente doueffe comparir nella Cu- 
.p ria per difenderfi da quella accufa. ui II' bora nella memoria 
Lii di ogni vno fi rinomilo l'infelice condition de i Principiava- 

af.! do filo abbandonato da tutti i fuoi amorevoli ,fu veduto T i- 

irtiri ber io vfeir di cafa per coftituirfi avanti i G iodici il quale an 

rii cor che quella difirtione chiaro indicio fìimafe della fua 
0,11! condannatone , con animo nondimeno intrepido entrò nella 
Curia Àouc tutto che daS.Mx da tutto il V trtuofi Senato co 
ii fiuerì [guardi , e con minacieuoligefti fife ricevutogli note- 
f d dimeno anxj all' bora parucxhe piufijàcefse ardite, e in lui 
«1 ti 4 cri. 
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crefccfse la grandezza dell'animo ,cbe » fuot pericoli piu vede 
va far fi maggior, comandato poiché ad ogn’vnofti tl filenv.o , 
il Ptfcal Egidio Bofjìo infaceta di T iberto lefse 14 crudi l ac 
tufa ,<3r apprefso a T tbeno fu comandato , che cominciale la 
(ua difefa,ond'tgli cofi dtfse;Due ( Sire de'Letteratiìfonogli 
tcceffi de' quali da'mici maleuoli vengo accufato\Che co ma - 
le arti io habbia occupato C Imperio Romano , e con crudel- ì 
tàgrade effercitato contro la Nobiltà ,& altri [oggetti di mol pi 

to mento, egra valore, io habhiagouernato.il primo capo af- Hi 

fatto efalfoyperche come a me può efstr oppojìo . che con le firau km 

dito habbia occupato l'Imperio Romano , nel teli amento di 
uiuguflo efsedo io (lato ferino heredeì vero corife fo,che jPugte 
Ilo jfggrtpa Pofìumo hauejje fuo nepote,e Germanico a lui con 
giunto di [angue, ma fa bi fogno conftderare,cke non fu Spugn- 
ilo Principe così fiocco, che nell'impor tati f imo fattodt lafctar 
dopò fe vn’hcrede,che in cofigrdde Imperio douejfe [acceder- 
gli da qual fi voglia fagace,e fraudolente ingegno gtàmaihaucf 
fe potuto e fere ingannato. Ben [idee crederebbe a'fuoi Ntpo 
ti hauendo egli prepofìo me, a lui no punto congiunto di sàgue 
allacagioneimportdtifjimo nfpetto l'inducejjc a ciò fare, e tut 
to,che in quefla occ afone co mia molta lode potè fi raccontare 
i ve y tuo fi artifici j , che vfai per acqutjlarmi l' affettione, t la 
buona volontà di quel grandi JJìmo Principe : queflo fola nondi 
menomi piace di ricordar in queflo luogo, che fe Sluguflo ne* 
/oggetti del fuo fangue quelle qualitadi hauefe irouate,le quali 
necefsarie conofcea in quel fogge tto, che efjtr douea [uo h erede 
delle qual io ifquiftifima diligenza vfai di moflr armi pieno 
dotato nell* amor che dice T acito,cbeJpugu(ìo portò a mia ma 
dre nelle lufìnghe dilci,ne gli artifici] miei ancorché fini fi- 
mi gi amai farebbono flati /ufficienti, per indur quel fegati fi- 
mo, Principe a fare anione tato crudele di priuar i fuotN e poti 


per lafctar [t vn'htrede c[lramo~Ma in queflo luogo, & inque 
fi a occ afone migioua di fare ad ogn'vno palefe quella mia-f 
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anione, dalla quale io fempre ho riconofciuto l'acqui fio del- 
l'Imperio Romano come quella, che fino violentò sHugufia a 
futfc ermamente amarmi» E noto ad ogni vno, che dopò la, 
Morte di Marco SÌgrippa siuguflo mi diede Giulia fua 
i ' r Figliuo- 
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!» Figliuola per moglie,®" è anco palefe a tutti quale quella grò? 
tK i Principefia,mi rtufcifse per le mani onde viltpefo dalla fuptr 
Mi bia,e dalla lafciuta di quella dona impudica peffìmamctc va 
[iti dedomi offefo ncll’honore, per miagrandifftma cj allattane. ^ 
uff, feppi ferutrmt di quella me de firn a occ afone per mandare in 
•ultimo precipitio tutte quelle fperanz.e della mia buona fortu- 
ite na la quale io vedeua molto bene incaminatemi fi trafpofe ne * 
,pi piedi. Perche confiderando,che fe io(come di zelo dcll'hcnor 
1( del Ai ondo mi violentava ) con la morte di mia moglie ven~ 
jrc dicaua l’ingiuria graui (firn a, ch'ella mtfaeeua^il poco rifpetto, 
li! che h averci mojìrato di portar e, al sague di Augufìo, baue - 
ligi rebbe potuto alienarlo da me, e farlo rtj'oluere ad abbandona 
!fl f re que’ buoni pen fieri, ch’egli baue a di eff aitar la per fona mia * 
p E tra me lungo tempo decorrendo la differenza grande , che 
’gg tra l’ingiuria, che da Vna moglie di fproportionatagrandez. 
io- & *1 marito fi riceue, da quella ch’altrui vien fatta da vna 
0j'l Vgualc feppi far l’accrbtjfima nfolutione di prepor la gloriai 
1 che l’acqui [lo dell’Imperio Romano mi hauertbbe apportata, 
: ;e alla vergogna di- quelle pubbliche e vetgognofe corna , che 
f M • mi f «ceda Giulia . Fin qui col ragionamento della fua difefa 
0 era giunto T iberio quado nella Curiafuvdita vna voce mol 
f lf to grande la quale tre volte replicò : Ah traditore, T iberio fti- 
li mando che coti importante ingiuria fofse detta a lui , apprefso 
fua Aiaeftà fiprote(là,che quello [macco era fatto all’augufiif 
^ fimo luogo di qutlla Curia non a lui : Apollo per lo poco rt/petto , 
M che conobbe efstrgli portato da quel temerario, comandò, che 

0 con ogni e fiata diligenza fofse trovatole catturatoci che incoia 
fl nenie fu efsequito,e fi conobbe che quella temerità fu cemmefia 
A da lacomo Conte della Ai arciafamofiffimo Principe dilglo 

1 riofo fangue di Francia. Apollo nondimeno preponendo i m- 
iti giuria fatta a lui alla, gronderà della prof appi a di quel 
L Principe comandó,chef ufse condotta nelle carceri. All' bora 

il Conte pubblicamente fi proteso , che ne per imuriar fua-> 
Aiaefiàyòl ' Imperador Tiberio, egli hauea dette qutLc. 
t i parole, ma per sfogare vn grandi fimo affanno, che nei juo 
cuore teneva rinchiufo, nonTibcno, ne altri ma Je li e f so 
u bavetta chiamato traditore ; Perche all’ bora » che egli 
1 *' ' àmen* 
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diuenne marito dell’impudica Réina Giouanna, contro lei , !f& 
cbc’l nobilijjìmo Regno di N ape tigli haueua dato in dote** > : ,u 
fcioccamente battendo voluto procedere, Come feellafoffe fiata 
una gentildonna priuata,per li feueri termini, che pacarne- fa 
te vsò contro lei, con fua vergogna infinita p er dette la moglie , 7 m 
il Regno , e per con/ tquehza la riputatone , e pi eno di confu fio - 1 
ne fu forcato fuggir/ di Napoli , e vino andare a J e peli ir fi in ni 
'Vn M ona fi erto di M onact in Francia, dotte mori poi di me- y. 
rarabbia,c chela moltafagacità di T tberio vfata in cafofi- fa. 
tnile,hautna fatto accorto , che honor maggiore gli haurebbe fa 
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guitajfe la fua dtftfa , tlquale co fi diffe . £ percioche la fouer - ,$j 
tolleranza della vergogno/a vitalbe teneua mia moglie fa 
I» aow4, apprefio il Senato , & il popolo Romano ,fenzaJallo 
alcuno hauerebbe inuilita , r difpre\zabilc refa la perfino-» 
mia,cofa,che ad vn /oggetto mio pare, che con la fperanza vi- 5 
quella grandezjLa,che acqui fiat poi, non punto minor J 
danno hauerebbe appoi tato del rijenttmento , c’haueffi fatto 0 
vendicarmi , rr* i aW pericolo fi e firemf pigliai quel fa C 

partito di me\zo, che nelle dubbio fé rifelutioni,altrui fol fem U; 1 
f*** apportar felicitaci modo, che per non trouarmi prefentea * 

quell' ingiuria* he io non poteua,n'e vendicar e, nè tollerar e, al L 
lontanandomi da Roma /otto colore di de fiderio di otio , an- 
dai ad afeondermi in Rhodi . Quefia mia modefiia , quejfio 
gran rifpetto , cta feppe portar al /angue di Augufio ,fu la ve- 
ra* più princìpal cagione, che non folo l’indujje ad amarmi , ^ 
IW4 che (lettamente l'obbligò a far meco quella gran dimo - jJ 
(Ir at ione di ftraor dinaria dilettione , cita dopò la morte fua-» >: ' 
TiV/c ondo , Perche quel Principe altrettanto /agate, co - ^ 

megloriofo mojfo a pietà della condition mia tanto vilipefa, e 
dell’infame vita di fua Figliuola /opra modo fiomaccato,qutl j 1 
la rigorofa dimofirationc fece contro lei, che per norma dec*a 
(fruir ad ogni faggio Principe ,come procedere deono con lc*a > 1 
figliuole loro impudiche . Se foi tanta partenza, fe il rifpetto y ^ 
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j “ *rtifici,cheperfar*innamorare Mguflo di me continuimeli - 
*?***& V fare, fieno maniere vitiofe ,e{ cowr * Po/fr* w*r/?i 
W rapref untato gl'inimici miet)ingdm fraudolenti lafcto, 

che lo dicano, quei che dtono giudicar la mia riputatone • 
w f ^ f'&o bora al fecondo capo dell' accula , * wr* confai» , 

/4 crudeltà dante vfata contro la Nobiltà Romana e verini 
mt dico efser le parole tutte , cAf contro di me ha dette T a » 

'/Vi*, cito, ma foto de fiderò, che quella differenza fi faccia tra la 
uy 1 crudeli a,c he vfa vn Principe nuouo,e quelle , che Vengono ef- 
<** fcr citate da un' antico, C Screditano, che fi deue , perde—* 
f* f*V* r d'anime fi ero, fittb ondo del f angue fiumano, fc per 

i/i/t befttalitàìdi caprictofa immanità, ad alcuno bauerò fatta te- 
,(kf glicr la vita , da hor a , come fe io il pi ti vile , O" abietto plebeo 
!<j* foffì di que(lo flato , mifottopongo al rigore della legge Cor- 
ina velia > ma fe per meranecefjìtà di Stato farò incrudelito 
rjlu contro ilfangue d' uguflo, contro i S enaton grandi, contro i 
irfiu Capitani di f Iraordinario valor e. & in fomma còtro la jlefsa 
rj) ‘Pcrtìt : priego ogni vno a confida are la neceffità che i Princù 
10 pi nuoui hanno di operar anco con infinito di [piacer loro cofe 
fje at traci, tfopramodo crudeli . Et in quella mia prefente occa - 

'iti* (ione mi piace con la flefsa autorità delle cofe ferine dall'im- 
i# placabile mio accufatore T acito difender me medefìmo . 
t(fi‘ Egli dunque apertamente ha detto.chc l’h orrenda profcrittio 
rati ve fatta da Auguflo (laqual io confefso , che pafsò tutte le più 
lèf immane fierezze, che giammai fofsero comandate da huomo 
, 0 crudele)nonper inclination di animo fiero 3 ma folo per neceffi \ 

ili* di Stato da que * mede fimi fu ordinata che fommamete la 

iff biafìmarono.Sanè prolcriptionem ciuiù.Tacito libroprimo 
, ffi Ann.quefìc fono le parole di T acito diuifiones agroru,»equc 

tt fu ipfa quidé qui facere laudata saliche efsendo vero debbo io ef 
f e ood innato per la prudenza di benehauer faputo (lab dirmi 
M tn Vt1 P r incip ato nuouo , e per hauer haunto genio di por in ef- 
fecutione que* precetti ,che non folo ogni altro f Crtttor politico, 
lib 999 a fo fi e fio T acito ha pubblicati al mondo ? efe 'e veto ch'ai - 
'iti V Pbor a l’I nduìgenza , la manfuetudine , la clemenza vitiofe 
jfà fono in vn Principe , quàdo ver tu di tanto legna late fono vfate 
tfm Virfi chi nel perdono conferita l'animo iniquo, tl genio vitto- ) 
irli' fo «?*> 
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WO# /a/fl ww/ accomodare il genio alla feruitu , W4 pazxamen 
te pretende di limitare al Principe l'auttorità di comandarei 
che nella feruitu ritiene la [uperbia di huomo libero ,e l'animo 
ar abbialo di vcdicar con buona occ afone l'offefa della Liber 
tà occupata, onde è, che i piu veri iflr omenti da flabilirfi in 
quegli Stati nuotn,da quali poco prima fia flato cacciato il vi- 
uer libero di vna Repubblica fono i CarnefìciJeSpie,i Ftfcali 
cociofia cofa,che ogni crudel attione,prudente rifoluticne è pre 
dicala quando ella, la vita, lo Stato , e la riputatione afficura 
quei Prtncipe nuouo,che fa v far la. Di piu grettamente priego 
ogni vno a co fiderare, che que'foggetti,che nel Senato Romano 
co ofìentationt di valor grader dt virtù fìr aordinari a voleua 
no ejfer conofciuti di maggior conditone de gl' al tri, nò perche 
fojfero innamorati della virtù , non per quella fola nobiltà di 
animo , che fìdeetrouarc in vn' huomo il qual fi contenti di 
morir priuato, ma per'hauerfeguito di Nobili per acquifìarfi 
l'aura popolare , 1 'affettione degli efsercitife ne adornauano , 
co fa verifjima , la quale da mun altro fermare meglio , cht 
da te fìe[Jo T acito , è fiata infegnata a * Principi miei pari : 
perche liberamente dici, che non altro più vttiofo, e federato 
[oggetto prouano i Principi nuoui di quel virtuofo Senatore » 
che dell'* fìr omento della virtù fi ferue per far fi lirada all'am 
bidone ,ch' egli hà di regnare . Perche dapoi , che ne'iuoi An- 
nali altrui dipinge fi i co fiumi di quel traditor di S etano, dici 
le Jeguenti parole le quali chiaramente , prouano l'inttntion 
mia . Pala cópofìrus pudor,in fumma adipifccdi libidoieinf- 
que causa modo largitio,& luxas fspius induftria ac vigila 
tia,haud minus noxise,quoties parando Regno finguntur 
Tacito.lib.4. Annal.e bene hai dctto.perche in vn flato nuouo 
non ancor fteur amente diuenuto her editano in vnf angue** 
e doue la tumultuo fa demone del principe ha tanto luogo, che 
anco aWoccifore di lui è lecito afpirare all' l mperio . Qut'fog 
getti grandi , que' Aiinifiri virtuofi, e fommamente me - 
riteuoli cht agli huommi pnuati fono di tanta ammiratone 
che da effi degni fono (limati di tutto l’amor del Principe, de\ 
lepiufublimtdignitadi , e de' piu ricchi premi } , del fag a . 
ce ingegno nondimeno di colui, che regna pernitioffjìmi f 0m 


lì* 
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no conofciutiy e degni di ejjer annichilati . Di maniera tale» 
che la qualità dell'imperio Romano , non meno dif ordinate 
nella facce ffion hereditaria,che nella fua elettionegrandentè 
tetumultuofo dante quel feuer omo do di procedere ricerca - 
ua,ilquale filo potette faluarmi la vita,e lo Stato. Ne fo vede 
re come da alcuno vitiofa pofsa e(Jer giudicata quella crudel- 
tà, che cjjercitaiverfola Nobiltà Romana»® i [oggetti piu fe 
gnalati dell'Imperio fcnotabil dijfetto , indegno divn mio 
pari farebbe (lato (limato fe ver fi e(fi haueffi vfata quella eie 
menza,quella manfuetudine , e quella piaceuolezjza che coti 
tafu * infelicità praticò Ce far e » il fine mifer abile del qua- 
le ad ogni fuo pari chiari (firn amenti infegna , che gli Stati i 
quali altri occupa con lafraude,con le (Iraor dinane feuer ita 
di fi (labili fcono»mercèy€ he della clemenza del Principe nua 
uo gli huomini nobili delle Repubbliche figgiogatte filo fi fer- 
uono per ottima occafione da opprimerlo con le congiure : nc*a 
come par che dourebbe accadetegli puntovaie per ifmorzar 
dal cuor loro la rabbia deWodio»tl de fiderio intenfiffimoj per 
pttnoych’ hanno di vendicare anche con ogni loro pencolo fin 
giuria della libertà occupata . Molto giuflificata a' Giudici 
par uè la difefa di T ib criocere he non filo per buono hebbero il 
teflamento di Augufìo e confeguentementelegitimala f ucce fi 
[ione diTtberio, ma confideranno ancora che e (Jendo egli 
Prtncipenuouo non congiunto al Sangue di u4ugu(ìo»e nel Se- 
nato Romano trouandofi molti Soggetti per nobiltà di f angue 
maggior diluì, fecondo i veri termini della tirannica politi - 
cafone quella veneratione 3 quella maeftà li mancaua»che l'tf 
fer nato di [angue Reale apporta altrui era forzato vfar la 
crude Ita, e co * pugnali » e col velano far fi far largo,® apprejfo 
quei render fi tremendo , i quali troppo prefumendo di lora 
(lejji , la priuata nobiltà loro ■> ardi nano di paragonare con 
l' im m enfia fortuna di colui che regnaua » e che doue Pvfi del- 
la clemenza a' Principi nuoui apportaua danno PeJJcrcitio di 
vna , anco ftraodinariafeuerità doueua ejfer [limato vvr- 
tuofo . 
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«2 PER PROHIBIRE LE FREQ.V ENTE 
k* mortbcagionate ne gl’infermi per la molta ignoranza* 
tu de Medici hauendo Hippocrate dato ad Apollo vn con* 
iegliOjche poi riufci infeiiciffimOjgraue pericolo corre.- 
Ut, di cflere da fua Madtì feucr amente punito.. 


!»■ 4 ttde H ippocrate , Alcuni giorni fono fece fapere al- 
iti i M la A4 aefìà di A pollo ,c he tl mondo tutto talmente fi era 

riu I empiuto di A4 edici ignoranti , che fe non vi fi porgeua 

n» *^L.preflo rimedio , e uidentiffimo pericolo fi correua , che'l 
y j ne f e humano *““ 0 fi foffe difertato, perche imi feri infermi: 
tO gl'ignoranti A4 edici veniuano curati con noue e fp ertene* , 

U , co * medie amenti contrari j,e più tofto con ricette da Cer etani 
\f c *j* Cù [ Canonici, e veri precetti dell'arte, onde fi cagiona ua, 
fi quegl* infermi mortua numero grande , i quali quando > 

la eia huomini fufficitnti nell' a rie fofjero flati medicati, con mol 
pi ff edita baucrcbbono potuto ncouerare la perduta toro fa- 
ll- Per l'auuifo di huomo tanto fegn alato , ferma rifolutione 

t$ fece Apollo di volere in ogni modo por rimedio a cosi gr aue di 
lordine. Onde fet mefifono formò vn Collegio de' più legnatati 
igif A4 odici , che giammai h abbia hauuti la A4 edicina , & i più 
jfr principali furono C ornelto C elfo ,G aleno, Auicenna,tl Frac a-* 
if/ (toro,il Fallopto , l'Altomare , & il modernismo Girolamo 
rii Mercuriali, e volle, che lo fiejjo Principe della A 4 editino^ 
fj l Hippocrate foffe capo di cosi honorato Collegio , al quale am- 
ili pla,e piena auttorità diede di prouedere il Genere humano di 
0 M odici efperimtntatt , e di conefciuto valore . Dagli Ecceller» 
li tifs ignori A4 edici del Collegio prima fu fatta la dìflrtbutio - 
ù i fio delle condotte ,0" a tutti t luoghi furono mandati i Medi - 
0 . ci loro, a' quali per maggior fi curefjut delta buonafalute,e del 
U lunga vita degli huomtni fu comandato, che agli amalati 
loro no altro potè]] ero ordinare, che chnfìertj comuni, vngueti 
da rogna, purghe ordinarie ,e nelle febbri cattarali,l'acquapn 



RAGGUAGLIO XXX IV. 


t or alt: 


n.5 Ragguagli di Parnaso. 

Xoralc'.ma che doutndo venire all’atto di cavar [angue. di me u 
'klicar febbri maligne, ter zjfane doppie , e altri mali gravi fof- 
- fera obligati a dar fubìto minuto conto al Collegio degli acci fa 
» denti dell’infermo, della qualità del male , de gli acceffi deile i„ 0 
febbri, e chemcaft tali diligètiffimi douefsero efstr nell’inuiar L, 
mattina e fera le vrine,e gli ejcr emertti de gl’infermi a’ Signo ìm 
ri del Collegio, che co fodisfattion maggior e,che degli amalati ^ 
hauefsero potuto or dinar' t medicamenti necefsart. Con soma #fl 
vbbidienz.a pofero t Ai e dici in efsecutione quanto dai S tgno - gL 
ri del Collegio venne loro comandato. Ai a poche fettimane *!*, 
pacarono, che’l modo tutto venne in chiara cognitione > che 
quegli ordini , che co tato X fio di pubblica carità furono dati ^ 
non operauano quel buon effetto che fua Ai aeftà fi erano dato ^ 
a credere, percioche i M e dici i quali affifìeuano alla cura de \{ t[ 
gl’infermi, nel pigliar delle alter adoni, e mutationi de’mali le ^ 
debite rifolutioni tato (lattano perpleffi , che ne meno ne'cafire ^ 
pentint co' [ubiti, e necefsari medicamenti ar dittano difoccor ^ 
r er V amalat o, ma obbedienza maggior emoflr andò verfo il ^ 
Colleggio,che carità con l’infermo fenica efprcfso ordine de* rj ,- 
fuperiori ricufaua di voler por mano anco a quei maliche no „ ^ 
p attuano dilatione , e per certo cofa infelici ffìma era il veder 9 
che quel tepo,che fruì tuo famete doueua efstr t fpefo nella cura 
de II’ in fermo, da que’Ai edici tnutilmetefufse con fumato inferi 
uer elegati relationi,e molto dotti configli agli Eccelletijftmi 
Signori della Cogregatione a' quali co diligeva efquifita md- 
davano lefeccie,e le vrine de gl’infermi, le quali percioche per 
la lught\z.a della ftrada fi corropeuano,acadeua tlgrd dtfor 
dine , che da’ Ai edici del Collegio perfettamente non poten- 
do efser conofciute le ricette, che da effi erano inaiate, molte 
volte affatto cotrarie erano al bi fogno del l’infermo, oltre che 
fpefse volte accadette, che'l male dclqual fi era dato cito molto 
minuto, nella tuga tardala della rt/pofla mutaua ancora, per 
lo che di nuovo faceua bi fogno inuiar altre relationi ; e nuoui 
difcorfi,dtfordine,chc optraua, che gl’infermi perivano di me 
r a necef sita, poiché mentre fi afpettauano imedicametilotani 
molte volte gli empiaflri,i chriflerij,e le medicine gtungeuano ^ 
dopò la morte dell’ amalato , tutti inconvenienti tanto brut- h : 
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’ J * fi che cagionarono,che le infirmitadi,e le morti degli huomi- 
ijf ni moltiplicarono di modo , chc'l rtebi amo di tanti dtf ordini 
ec offendo alla fine pcrutnuto a gli orecchi di apollo , egli 
to molto rimafe marauigltato , che vna dehberatione fatta con 
nv xjelo di tata carità hauefse potuto fortir’tl fine infelice di vns 
’f tanto calamitofa tonfinone. Onde Apollo bruttamele daH i£ 
di pocratechiamidofiofjefn,tfchernito,che fotto zelo di appare 
o*. te carità verfo tl ben pubblicOyCon quel permttofo ricordo ha* 
i^ì uefse ’uolu, o aprir fi larga firada aU'tfsercitio della fua ambi 
tiene in pubblica vdientLa dfse-che finalmente bau tu a tocca 
, tk to con manosche per curar qual fi voglia infermità ,moltoptie 
to valeuanoi medici affiflentt all' amalato ancorché ignoranti \ 
to che idottt/Jimi lontani, & apprefso con tndignation grande 
dà disfece il Collegio >con animo deliberatiffimo di far cotro H ip 
ihh pocrate qualche notabil rifentimento . M a per te infanti pre 
\jitt. ghiere di EfiulaptOydacofì feueradeliber attorte fi mofse il- 
no quale bauendo confefsato l’ambitione di ti ippocrate, eccellere 
f> » temente l* accusò col de fiderio tanto communi a tutti gli huo • 

1 di mini piu h onorati di comandare per non parer di tener ’ il Iti* 
tv me agli altri , e far per vno di piu in que fio mondo . 
to • ' • 

un FRANCESCO MAVRO NOBIL POETA 
ifri * Italiano, poco appreflò , ch’egli per Tua moglie riposò la 
firn ver tuoftifima Laura Terracina , per gelofia , ch’hebbc-» 

mi- della pudicitia di lei,l’vccide. 
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fin- _ • i 

>#//; | Ino dal primo giorno , che la leggiadriffwtéL* 

'fa I « Signora Laura Terracina fu ammefja in Par - 
liti' I nafo , e che della Sereniffma Euterpe fu ac • 

: .<r JL cenata per fua cameriera , da molti di quefii 
h# atn oro fi Poeti cominciò ad ejfer molto vagheggiata • 
\i0 ma però i piu afjidui amanti , e forfè anco i piu ben veda- 
tt/it ti, erano Francefcomaria Adotta , e Francefco Mauro » 
u tt: amendue famofi Poeti in que fi a corte . La fleffa S tre ni (fi- 
f,r#i ma Euterpe confiderando lagtouanile età della Signora^, 
i, / Laura, 
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Laura,? efquìfita bellezza di Iddi numerofo corteggio, che ellà 
haueua dt'V ertuofifect rifoluttone di quàto prima darle ma • 
rhoyC communicato,che hebbe fimil pen fiere con la fua Dami 
gella difpofliffìma la trottò ad vbbidire\ Euterpe dunque in 
arbitrio di lei lafciò l’accaparfi l'vno de* fuoi amati il Man 
rOyO i M olza. La veruofiffima T erracina,che(non come è ce 
fiume delle fcioche dame)con la fodisfattione degli oechi,ma 
{come fogliano le faggie) col contento dell'animo voleva far ri* 
folutione tanto importante, vote prima, che amondue temo - 
ftraff croie Poefie loro, le quali dapoi.che con ejfattifjima diti* 
gonza piu "volte ella hebbe rilette, e benconftderate tralafcia 
te le Fiche del Aiclza, come contate con iflile eneruate , e 
molto languido, fi attacò alla Faua del Mauro,nella quale le 
parue di trouar maggior fuoco di concetti , e che quell' argomc 
to foffe dtflejjo con piti fode’fza di ver fi . Còchiufo dunque, che 


u 


a ret 
tfub 


iòdi 


*M( 

olir 

vii 

s 


m 


yn 


futi parentado poco apprefso furono celebrate le nozze nelle 
quali il Mauro di facoltadi cofi povero >c he poco altro (labile 


* m 

W< 


haueua , che il fuo Capitolo delta Faua , dalla fua fpofa per 


ragion di dotte riceuette mille , e cinquecento ottave tn 
t ornanti fenzal'ariedo ricchiffimO di vna infinità grande 
di Madrigali, Sonetti, e Canzoni, che quella Vertuofiffima 
damigella fi haueua lauorati con lago della fua pena.Già era 
pafsato C anno dopò le noz\e, quando il Mauro notò , che la 
fua fpofa nella gaba de [ir a Tofana di potare vna legaccia mol- 
to pompofapretiofamente ricc amata d'oro,e tutta temperata 
di gioiti epercioche quella dell'altra gamba era di Capicelo - 
la dozzinale, il Mauro moffo non foto dalla novità di quella 
cofa,ma gravemente fc and ali zzato o per efserfi piu volte aue 
duto , che la fua moglie tata o fi et at ione face* di quella lìgacia 
che per le (ìradejiU’hora, che in qualche fegnalato drap elio 
di K ertuo fi s'incótr ava piu di quello, che comportano la pudici 
eia di honorata Signora, fi alzana le ve [li, all a fua moglie li- 
beramente dimandò la folennità di qudla ltgaecia,e le dtfse , 
fe ella haueua [imbolo alcuno', al Mauro rìfpofc Laura, che'l 
Sercnifs. Ri d* Inghilterra Odoardo VI. in premio della di- 
ttotion fua Virfo lui le haueua donata quella ligacciaja quale 
per cagiondi honore ella por tana ito* giorni piufolenm,t che 
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itti come affettionata, a quel gran Re haucua giurato di [erutti* 
!tn in tutte le [ut occafiom,e eli mai fempre ejjergli ferua dettata* 
da e fi detener quefte cofe cosi bruttamente entrò il Mauro nelle 
pi furityche adofo la moglie auuematofi così le dife . Dunque ri* 
Mi balda,e federata , ejjendo tu moglie di vn honorato Poeta 
ito mio partyfolto colon di honore con la conofcenza di altro hue 
n? mOyt con riceuer doni da altri che dal tuo marito hai hauuto 
w ardire di Vituperarmi,# io così affannato nella riputatione 
'(* pcn debbo rifornirmi} e quello detto nulla valendo alla sfortu 
ili nata, & infelice T erracina il chieder mercede,# ildtre in 
fua difefa,che il tutto fi era fatto con efpreftffima proteftajbt 
t , i ella non mai intendeua , che ne punto fifofje pregiudicato ai- 
ài l'cbhgo flrettiffimo della fedeltà matrimoniale , cacciò mano 
pn ad vn verfo probi bito di Jei flit ab e, che portaua allatto , col 
$ quale molte volte le pajsò la golla, e i'vccifc . Quefto rifentt- 
su meto da ogni vno riputato be (Itale , non filo alle Signore tutte 
i tè Poe te fedi quefte flato grandemente dtfpiacquema molefttfi 
tft fimo fu a tutti i più fegn alati Principi letterati di Parnafo on 
/d( de, e quelli, e quefte, in numero molto grado comparutro auati 
di Apollo, e co acerbiffime parole accu furono il Mauro, che uà 
ùm fra presete, che sena precedere legitima cagione, con scmo fior 
trt no degli honorati ordini di Caualleria de’ maggiori Redi 
ili Europa, beflialmcte haueffe vccifia la piu vertuofa Dama di 
tà ParnaJo.A quella accufia animo famete rifipofe ilM auro efser 
d verijjimo ch'egli da fua M e afta meritaua feueriffimo caftigo 
■ò- ma non già per lo giuftiffimo rijetimento che egli haueua fatto 
•jà contro la fua impudica moglie , ma perche la prima bora, che 
a egli ft auuide della ribalderia di quella legaccia, piu me fi ha 
pi ueua di ferita la vendetta, che tato era nece faria alla riputa 
ét itone di vn'huomo honorato . Straordinaria commotione nH 
D* petto di tutti i circondanti Principi cagionarono le parole del 

b Mauro , i quali in modo alcuno non potendo fo ferire, che gli 

]u benori che e fi confermano a* nobili foggetti foraflieri loro ad- 
ii ber enti partitili,# affettionatifofero interpretati vituperi, la 
fy Curia tutta empirono d'infinito rumore , quando apollo , per 
di e (lingue re il principio di quel fuoco , ilquale beni fimo prem- 
ia da» c he tette era per prorompere in vn incendio grande , così 
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dijje lero Co tarateti indelebili, nc’vo fri cuori fcrmete,v Pria ! 
api, tl cafo inftltcì (fimo [acceduto a LateraT erracina,dt^ntfft 
l no di t[[cre nel Ai auro anz.% premiato da me,e lodato da voi , ’ 
thè da miei Giudici punitole da voi bia fintato, e per cola certa 
tenete ,che quefli fauori , e quefìi honori , che i principi fanno 
agli franitri,aper tif fimi preludi fono deile brutt;(fime ofee - ^ 
ftitadi , che con l’ingegno loro libtdtnofiffìmo di dominare per - . 
petuamente con varie machmatiom vano meditando. Egli 
animi de’fudditi col fretto vincolo di caft(fimo,e fanti (fimo 
matrimonio, fono copulati co’ Principi loro,e però come pudi- 
che moglie , ne pur co glt occhi deono conojcere altro Principe \ 
che quel lo, che loro ha dato la legge di Dio, e de degli huomtni 
the (t a lecito loro amarlo col cuore » e giurarli noua fedeltà , 
e molto [ciocchi farete ft nel vendicare l’infedeltà dc’vofiri 
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Juddttt afpettarete il tempo buono di cor li ne gli adulteri j 
delle fetonte-, perche le ferite, che arrecano dnhonoredai faggi 
Ai aeftri difccrma fi riparano prima che offìdano dagli (lotti 
fi medtcano,poi che fi fono nceuute,ma nell’hora fef(a,che vi 
accorgete^ he alcuno [addito voflro vn fòlguai do da a Brinci 
pe alcuno (Ir antere , come bautte veduto, che ha fatto il 
Mauro no vi tenete le mani a cintola, ma gwccatc 
di mannaie, di capefiri,e ft ne y maggiori vofri 
bt(ogni,& a\l‘ bora particolarmente , 
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nemici volete mofir ar- 
ai huomtni ho - 
norati , non 
volete 
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ftlffc ' . , , 

W ÉBNCHE DOPO GRAVI CONTESE PVRE 
•to alla fine Taide famofa Cortigiana de Signori Poeti Co- 
Mf mici, è araraefia in Parnafo, laquale con molta foddisfar- 

fkr tione di Apollo dice l’vtile , che ella fpcra di apportare-» 
alla Tua Corte. 

fif ■ ' ■ 

ii\ RAG G V AGLIO XXXVI. 

itj* y Elg ran Confeglio , che hi eri fi fece di tutti i lettera - 

■in IV I ti de^iu {amo fi pcrfonaggi,chcfi trouino in quefio 
ai* I Stato di pArnafo furono propofii molti [oggetti dot 
'tfa JL ^ tiffimi in tutte le arti liberali nanamente capitati a 
ìk que fi aCorte, per ottenere honorato luogo in Parnafo tra i quali 
M propofia,e co f attor cuoli fuffragifu anco vinta T aide famofiffi 
ma meretrice de’ Signori Poeti Comici flraordinartamente 
'A aiutata da Publio T erentio.tanto partiate di làiche con tutti 
M i ver tuo fi Poeti fece (< coperte prattiche,& occorfe.ibe mentre , 
W acciò ella fi prefenta (J e auanti Apollo , & il ver tuo fo Senato 
ili per render loro le douute gratto del beneficio rie e auto de fu a* 
perta la porta di Parnafo , Vlllufiriffimo S ignor Cai dittale 
Alejfandro Farnefe , accompagnato da vna continua di 
Prelati fuoi amor cuoli fi pofe a T aide per impedirle l'cn- 
trata,ad alta voce efclamàdo,chc fe per fona tanto indegna c 
dalla qual nò altro poteua afpettarfì che [cadali publici,douc 
ha e fiere ammefsa in Parnafo per non veder con [por citia t art 
potente profanati quei ver tuo fi luoghi , che folo erano fian- 
ca di que’ Letterati , che con la voce , con gli ferini, eco’l 
buon e [/empio della vita loro , altrui pottuano infegnar pre- 
cetti falutari , in tutti i modi voteua andar fene , e chi 
fapeua di hauer molti V ertuofi^che in quella rtfoluttone l’ha- 
uerebbono feguitato . Mentre il Cardinale dlceua que - 
fio parole , e che con forza grande fi adoperaua per cac- 
ciar Taide fuori, della porta , ella da vna molto numero/* 
[quadra di Poeti t che faceuano / palla a T erentto , così 
viuamente veniua aiutata > che a quella porta fi diedi 
principio ad vna mglto pericolo fa qutfiione . Ma la Ja- 
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£*cr T (rìde che pipetta, che delle rtfse tutte, le quali per io paf 
fato erano fegutte per cagio dt lei ella mai fempre hauea ri por 
tate am ari] finte pene, con gratiofe maniere fece fapere ad ogn* 
vno ch'ella in modo alcuno non intendeua di voler con vio- 
lenza entrare in Parnafo, ma co la buona gratta di tutti, e con 
fodtsfattione jn particolare di quegli IlluflrtJJimi, & vtrtuo- 
fiffimi Prelati, e che Ce quei degni erano f limati della /fan- . 
za di Parnafo òhe altri pottuano dar eccellenti configli , etti di 
mi precetti di prudenza, che a lei con fomma ingiù fhtia ne - MI 
gauano l'habitare in quei luoghi venerandi , e chef e bene per 
termine di rtgorofa gtufiitia ella cono fceua douerlefila flan- 
zain Par n a fo,c he nondimeno per fìngolartjftma grafia da 
quei maggiormente "polena riconofcerla che piagliela contro- 
fiauano,e che quei , che non amauano di vederla in Parnafo , 
tn tanto nella mala opinione, c'haueano di lei erauano,cht per 
fona alcuna no (i trouaua in queivertuofi luoghi, allaquale elio 
no hauefse potuto dar quei ricordi, che ni più mceftartj,ne piu w 
pruderti da qual fi voglia (spienti [fimo Ftlofrfo M orale fi potè ^ 
nano afpettare , e che ella non tanto per acqutflar l'eternità al 
fuo nome deftderaua h abitar tra i Vcrtuoft di Parnafo, quan- 
to per giouare a molti con perpetuamente andar perle firade 
amonedo ogn' vno a modicamente Vtuer nel fuo vicinato, & a 
fuggir come la t/.orte il bruttifftmo vitto di dir putana alla co 
pagna quando non fi ha la cofcieza netta, auutrteza, che nelle 
Corti non hautndo hauuta molti garritori Cortigiani, audace 
mente con gli emuli loro haueuano attacate di quelle rifje,nelle 
quali dalle colttllate,dalle colonie bruttamente freggiata e dif 
honorata bancario vedutala loro riputatione,e che gli officiali, 

% quali andammo algouerno delle Prouincte , non da altra piu 
dotta maejìra meglio poteuano imparare la importante, e dtffi 
ciliffima Filofofia di cauar da vngouerno danari , e riputa- 
ti one , che da lei , poiché alle fole T aldi e ffatt amente era no- 
ta la gentil' arte di velar con tanta diligenza , e defirezza la 
6 uggia, che la piu tofìo cantafse, che (ìride/ se, nella qual prat M 

tic a ella fi daua il rato di co/i efser [ingoiare, che mille volte 
haueua veduto i fuoiinnammorati all' bora maggiormete *r 
der dell' amor di lei chefpelati nel vitto, efcorttcatifinoall ' 
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ófso, nuditi crudi gli haueua mandati all’ofpedaledi doue art 
cor a le hautuano ferine lettere amorofe ,che quegl’ ingordi 
delle ricchezze, che per ogni firada, e per ogniverfi fempre fu 
davano in accumulare oro dal foto infeliciffimo efsempio di 
lei potevano chiarir foche i T efori accumulati con le male 
arti dalla giu ftiffima ira di Dio erano alla fine mandati in 
fumo , perche di cosi grà numero di danari , che dalle vene 
de’fuot amati ella haueua ficchi ati,e delle infinite rie hezze 9 
delle quali ella haueua [poghate infinite famiglie, altri auan - 
zi non haueuafattiy che quei quatro firacci, che ognivno le 
vedeva indofso , e che feti dan eroiche le era capitato allega 
mani co fi hauefse hauuta la beneditione di Dio,come egli ha 
uea hauuto millemaleditioni,che di ricchezze ella haurebbe 
agguagliatele Principe [se più facoltofe . Che poi dalfuo voU 
tOyche ai fuoi amici tato era grato dalle lufinght , e dalle fai - 
lactCyCon le quali ella filetta adefeare i maraccorti giovani , 
che le capitavano per le maniydal perpetuo rifiatila haueua 
in boccali quale ricopriva l’animo fio rapacele quel taglien- 
te rafoioycol quale ella radeva finza diferetione , r fi or tic ava 
finza pietà, qual fi voglia poteva imp arare , a non mai fidarfi 
delle apparenze , delle belle accoglienze , delle grate parole , e 
delle corte fi prof erte altrui , e giammai non dar fi in preda ad 
alcuno, fi diluì non haueua prima fatta tfsatta anotomi a ^ , 
mercè, che a molte fui par ir duceva lafaccia,pareua bello l’a- 
f petto, 0" odorifero d fiato, che quando poi dalle fugace perfino 
erano loro alzate le vefii,e [coperto L'intimo dell’animo fi tro 
uauano efser fitteti carogne, piene di piaghe puzzolenti, di fi fio 
le verminofi,di animi f al fi, di cuori in efiremo fraudolenti, in 
infinito interefsati. Si rivoltò poi T aide verfi il Màggio Car- 
dinal Farneje,e cosigli difsedE chi più di voijllufirifs.mio Si 
gnor e, quando in Parnafi bavero aperta la mia cafa , donerà 
frequentar la mia fcuola nella quale imparerete quella im - 
por tati [sima virtù della neutralità della qual i JNtpoti de’Pa 
pi,vo[ìri pari, hanno tata neceffitàfcienza tanto pofseduta da 
me,c he meritamente potròleggerla nelle catedre ? Ptrctoche 
mentre io viffi al mòdogidmai no efsender fiata seza vna ve - 
fina di Pamfili innamorati di me,t per la gelo fia, che regnar 
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filale tra iglò Unni riunii incogniti tutti tré effi co la fagociti 
nondimeno del mio ingegno, con dtftrcz.z.a tale ho fempre fa* 
puto proceder con effi, che più topo òleuatt,chepofte loro le ar 
mi nelle mani , col quale artificio da effi ho potuto cauàr 
Utile infinito fenica giammai perderne alcuno precetto raro* 
& artificio così fingo lare come diffìcile ad efser praticato & 
ai pari divo (Ir a Signoria llluftrtffima tanto piu ntcefiario, 
quanto che non come fo io , che conte forti catene della Uhi 
dine Prettamente imprigionati tengo lì amoreuoli amici , 
ma col deboltffìmo filo della gratitudine tenete legati quei 
che hauete beneficati , tlquale per vri ombra di leggieri (fimo 
difgufto,chc anco inauertctemente,fi dia loro, fi tronca , e pur * 

10 molti Voftri pari conofco, che e per hauer commefia l'ivi*- 
prudenza di innamorar fi di vn particolar f oggetto non fola 
hanno precipitati gimer effi loro , ma grandemente ruinata 
ia fortuna di quel' amico ,che voleuano efsaltare , con le gelo - 
fie grandi, che hanno date a tutti gl' amor euoli lor o feguacii 
fiaccamente hanno pofte loro li armi nelle mani, con le qua* 

11 hanno violentati huomini , per altro grati [fimi a contro* 
cambiare il diffctto della partialità col vitio dell’ ingrati tu* 
dinegane cofc tanto vtre, annerimenti tanto necefsanij , chi 

fe (come fi conni cric) faranno ofseruati da’voftri pars, 
ne* voftri difgufti non. hauer e te mai occcafient 
di pii* doler ui della poca fede de gli ami 
< ci, che dell’odio de' voftri poco ama 

< fenoli apprefjo le mie pari,effen 

do regola molto trita, 
che non dee hauer t . A v- 

il brutto vitio dà 
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L'AMBASCÌADORE DELLA PROVINCIA 
' deila Marca mandato a quella Corte » nella pubblicai 
Vdienzad duole con fu3 Maeftà dèi cafo infelice oc= 
corfoa’luoi Marchigiani, alquale Apollo con (ingoiar 
dimoftratione di vera affettione pone competente ri- 
medio * 

HAGGVAGLÌO XXXVIL 

I 'Orator Marchigiano , che la fettimanapàffat a capi 
té a quella Corte hieri accompagnato dalla maggior 
; parte della Nobitàvcrtuofa fece la fuafolenne,c pitto 
jfblicaintrata,eve]lito di vna lunga Gr am iglià fu- 
nerale comparue nel venerando Collegio de' Letterati ,nel 
quale dopo l'hauer con vna profonda nuerenza honoYata là 
Maeftà di Apollo parlò in queftaguifa . Sire, e padre delti 
buone lettere ,e voialtri Principi dei Cuius che mi afcoltaté , 
mentre le buone lettere fiorirono al A4 ondo , anco la Marca 
talmente fi fognalo in effe , che hebbr grido di hauer Poeti , 
Filofofi, Oratori altri Perf ortaggi gradi non punto inferiori 

ai Mdtouani,agli Athenitfì , ai Romani, onde alcuna volta 
da gliingtgni grandi de' Letterati fino meritò di e (Jer para- 
gonata alla (lejfa famofiftìma Gretta fecondiffima madre di 
tutte lefcienze. Ma poiché da' Popoli Barbari a pezzi furo- 
no tagliatilo fatti mori dì fame i Ltti tratuie buone Lettere 
àncora sì fattamente furono calpe/late da efft , che dopò gl'in- 
cendi] di tante famoftfjime Biblioteche, nelle quali perirono 
le fatiche de' più famofi Scrittori , t {fendo fi ancofmarrita 
la nobili (firn a lingua Latina, affarti) fi perdette la razza dei 
Dottori , dalla ruma dei quali , e natala.vlttma { pianta - 
itone della nobiltffima Prouincia della Marca > per- 
che dalla F amo fa Città di le fi , i nobilitimi Marchi- 
giani , effendo prima chiamati Piceni , A fini » dopò la ve- 


ramente lagrimeuole perdita , che hò dettò , che fi fec 
de i DiUongi , fono rimafti Piceni , A fini , tetto non 
so vedere qual maggior calamità a qual fi voglia al . 
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fa N atiotte pa Accaduta giammai ,che a quefla della Patria 
ttofìra poffa paragonar fi, la quale perla perdita di vttfol 
Dittongo talmente è rimala priua dell'amica fua riputano - 
pecche gl'infelici Marchigiani no può, ne praticare, ne compa 
rire pojfono in ridotto alcuno di galani' huominiydoue non Te- 
ga loro dato dell'Apno per lo capo. Qui con abbondantiffima 
topi a di lagrime fornì l'Oratore il fuo ragion amento ,n e alcu 
Letterato p trouòin quella vdienz,a,che flraordtnaria p afflo 
ne nonfentifje della difgratia de'M ar cingi anudi modo , che 
cipolla fleffo per lo cafo sfortunati (fimo di così nobil Prouin- 
ciagrandemete commofjo fubtto comandò che li f offe portato 
dafcriuerCìdi fua manoripofe il Dittògo a lep,GT aV ergilio 
Regente della fcanpone de' V erp, comandò. che la prima pila 
eli lepì face ffe ojseruar lunga>& folto graui pene ordinò, che 
nefsuno per.l'auenir ardifse di chiamar i Marchigiani A fini 
efsendo vertffìmo , che la Madre Natura con tato giu [la mi 
fura tra le Nationi tutte dell'V niuerfo haueua f immota l'A 
firn tacche ogni vno ne hautua la fua parte vguale quella del 
compagno • 

CONSALVO FERRANTE CORDOVA 
ad Apollo chiede la confìrmatione del Titolo di Ma- 
gno ,& in vece della grada* riceue rifpofta di grauc* 
difgufto. 

RAGGV AGLIO XXXV1ÌÌ . 
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C Onfaluo Ferrante Cordona da gli Spagnuoli 
dato il Gran Capitano , con vna nobili (fimo-* 
xomttiua d'tn finiti Signori Cafìigltam piu giorni 
| fono compar ue in Parnafo , e con vna magnificat 
eranone da fua Maefià hauendo narrate le piujegn alate 
fue anioni fatte mgutrr a, domandò la eonprmatione del tito 
lo di M agno he dal confenfo di tutta la militia ,eda tutti 
gl* Hi fiorici di Europa pi era flato dato . Con buoni ffirtfo oc- 
chio fu Confaluo rie euuto da Apollo yilquale gli ordinò > che 
in fcritto defse le imprefefue tutte militarti le quali comandò 
polche dagli Eccellenti ffimi t Giouanni G tornano P ontano, 
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da Frdncefco Guìciardini,e da M onfignor Reuerendifi.Pam 
loGiouto, coattamente fofseroefsaminati, e che diligente rei* 
tione ne facefseropoi al Senato hifiorico: tutto affine , eh* 
quando fofier o trouate hauer que’ requifiti,che per uner Ino- 
norato titolo di Magno fono nectfsart) con autentiche bol- 
le di S»M. glielo confirmafseroJn mano di quei famofifiifio* 
rici cofegnò Confaluo vn molto compito commentario di tutto 
le fue tm prcfeyle quali da quegli huomini grandi con cfquifit*. 
diligenza furono efaminate,e ben poderate,e poco apprefio di 
efsa pieno collegio fecero la relatione , doue quello conclufero 
che a Confaluo dirli doueua per rifpofia , ilquale efsendo fia- 
to chiamato nella Curia diTito Liuto Principe del Senato 
Ut fior ice a nome di tutto il Collegio gli di fise , che con e f tata 
diligenza efsendo fiate confiderate le fue imprefe di guerra 
que * Signori haueuano finalmente conclufo y che delle cofe-a 
lequali egli haueua operate in Granata y come difattioni [ucce * 
dutte fitto r autorità di vn Capitano, nella facoltà di co- 
mandare a lui fiperior e, fecondo lo fide della corte di Par - 
nafso,non orafi tenuto conto alcuno , douendo fi in cafi filmili ;> 
la gloria tutta della vittoria al capitano Generale, che coma 
daua al efisercito,che quado anco egli fofse fiato Generale dell * 
imprefia di caciarne t Mori dal Regno di Granata que * Sig- 
Ht fiorici haue ano giu di catone he ella in modo alcuno non era 
[ufficiente per acqui fi are al Capo di lei il glortofo titolo di 
Magno , poiché tutta la Spagna armata,hauefse faputo cac- 
ciar da Granata, quattro Mori dtutfi in fatttoni , tra at- 
tiene meno che mediocre • apprefio foggiunfi Liuto, che /C-* 
imprefe , che igli haueua fatte in Africa nell' e fpugnat io- 
ne di alcuni piccioli luoghi , ancor’efft erano fiate giudicate 
indegne diefser'hauute in con fi derat ione in Vn [oggetto, cho 
chiedendo la gran prerogatiua del titolo di M agno focena bi 
fogno ,c he al Mondo mofirafse di hauer recate a fine imprefe 
Viramele Magnete che dafuoi ferini chiaramente fi conofce 
ua,che la riputattone tutta nelle co fi militatigli era data dal 
la guerra, ch’igli maneggiata hauea per tacqui fio del Regno 
di Napoli, netquale difegn alato, e degno di confidtrationefi 
ycdcuano le due battaglie campali , vndfatta a Seminar a, $ 

l'altra 
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* i’ altra al Gangli ano , le quali, quando altrui haueffero potuto 
acqui (lare il glori o[o T itolo di Magno cosi grado era in Par 
Hi a fi ilnumero de’Bthfari], de' Narfitti^dc’ Carli Martelli , 
de’ Se under b cgi , e degli altri Capitani famofi , cb'haueuano 
operate cofe piu memorande , che maggiori nel A4 ondo far eh 
-he fiato il numero de* M agni che de'ptcctoli. A que fi e cofe re- 
plicò Confaluo,che li par tua, che nella guerra Napolitana 
non fi douefse hauer confiderationc alle cofe partieoi an,m a a 
tutta la ntbiUfJima tmprefi,ch'egli gloriofamcnte haueua re 
* ataal fuo fine di hauer guadagnato al fio Re vn Regno fio- 
rtdif[imo,e fortiffimo. Rifpofe all* bora Liutai he ancoil filo 
acqui fio di tutto il Regno di Napoli da que’ Signori era fla- 
uto hauutoin confideratione, nel quale pareua, che non poco 
ofeuraffe la fua fama , l'efferfi in quella imprefa piu adopera 
ta la fraude che lavera vtrt'u militar e, e che perciò il virtuofo 
Collegio Hiflonco haueua giudicato all'tmprefa Napoletana 
poco ben conuemrfi il nome di h onorato acqui fio, che però fa- 
pejfe che per certa particolar prerogatiua il glorio fi titolo di 
Magno filo agnelli fi còcedeua,che co i'iflromento della ve- 
ra virtù militare , a fine recauano imprefe piene di fegnalato 
Valore .che però a que' Signori del Collegio in modo alcuno rii 
par tua che Confai uo prete der potejje di hauer col valor delle 
armi conqutfiato quel Regno di Napoli , nel quale dai mal' ac 
corti Rè Napolitani, come amico , e dtfenfi/e effondo flato po- 
co prima chiamato nt' maggiori bifignipoi di quell'infelice 
JRe t & all' bora apunto, ch e il Regno tutto gli haucuano dato 
in mano,hebbe cuore di pubblicarli loro nemico, la qual anio- 
ne fi tanto glortofi rendeua chi l' haueua c ffeguit a ,c he gli fa- 
cete meritar il titolo di Aiagno^cbe il Collegio Hi fi or icone fa 
cena giudice lo flefso Confaluo. Dtffe anco Ltuio , che alle cofe 
raccontate fi aggiungeva il fine ofcurifjimo, ch'egli fece in- 
degno di vn par di Confaluo, che chiedendo Untolo di Ma- 
gno volenti ejfer predicato il Vrotofauio delM ondo poiché do 
pò l'acqui fio dt tanto Regno fenza punto fapere afficurar la. 
fua riputationc ignoranttffimamente fi lafctò dtf armare, per 
efser poi Ituato dalgouerno d*Napolt,e co dotto in l [pugna ad 
vna rilegai urne, per fornir ui ifioi giorni di rabbia , Efcla- 
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mo all’hora Confaluo,e di(fe. Che fine molto pii* infelice di la? 
haueua fatto Pompeto, e che nondimeno , haueua ottenuto il tè 
tolo di Ai agno. A queflonfpofe Liuto, c he fecondo gl’infiituei 
di Parnafo tutti quei, che per fare acqui (io di vn' Imperio, per 
dettano la vita , ofaeeuai.o altro fine infelice , punto non tfeo - 
lorauano Lariputauon loro ,tolne in niuna parte la fc doro il 
Ai agno Pompeto, tlqual lo fieffo genero fo peti [ter e [fé bene pii* 
occulto)hebhe fetnpre che feppe ejjeguir Cefare.ln vltimo difi 
fe Limo, che aldeftdlerio di Cojaluo gradi (fimo pregtuUicto fa 
ceuano i due tneftuj abili errori , che nel maneggiar l’impre* 
fa del Regno d> Al apolt egli comife, poiché non Jolo troppo tra 
pafso i termini della liberalità ,e dell’autorità di Capitano al- 
l’hora, che dopò l’acqutfio di tanto Regno, hauendo beneficate 
numero grande di Baroni, di Capitani, e di altri huomim il - 
lufln fi haueua acqutfiato vn feguuo grande dt f oggetti fegna 
lati finita hauer la necef sarta anuerten\a di lajctareal fuo 
Re commodità di poter (t mofirar grato vtrfo quei, che l'ha- 
ueuano firuito,e che con affabilità, e maniere lontane dall’ale 
fiera, dalla fua Natione apertamente haueua moflrato di 
affettar quel ftguito , e quell' amore de' Baroni Napolitani , 
che confommo (ìndio doueua effer fuggito du vn fuo part,mi- 
ni (Irò di vn Re per natura fofpettofifjimo, colquale fctocco mo 
do di proceder lo pò fi. in quelle gelofie, dalle quali fentia la 
ruina della riputatone di ejjo Con fatuo egli no feppe liberar fi y 
t che le gelofie di affettar la Signoria de’ Regni altrui da gl’ 
huomim f iggi,ò no fi dauano, 0 fi compiuano, mercè, che V effer 
in queflrcafi tiepido altrui fimpre nufiiua con figlio mortale « 
M trabile fdegno le parole di Liuto cagionarono tn Confaluo y 
ilquale non potette contener fi, che non atcefle. Ch’egli con quel 
la fedeltà haueua fermio il fio Re, che ad vn Barone Cafii- 
gitano fi conuemua,e che gli artifici j di tradir il fuo Principe 
non erano noti in Spagnai he tra t Baroni della fua Natone 
honor maggiore era riputato r tee uer dafuoi Rettori, chefar 
loro tradimenti . A quefiecofireplicò Liuto ,che fi egli cosi 
ben compoffo haueua l’animo,domandaJJe il titolo di huomo 
da bene , che fauorit amente egli farebbe (lato date non quello 
di Ai agnofil quale all’hora hauer ebbe meritato, quanto co fa 
iC -• piu 
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fiù gloriofo hautjje {limato morir Re di Napoli, che confina- 
xo in vn vili (fimo Cafiello di Spagna foto per batter meritato 
premio tale, che non con altro guiderdone potea effer contro - 
cambiato, che con quella ingratitudine ,che li fu vfata . uill* 
bora Confatilo ftnz.* punto portar rifpetto ha queiraugufiiffig 
mo luogo , nel quale [i trouauano foggetti di tanta eminexjt,li- 
Uberamente efclamò , che verfo lui fi procedeua co * termini di 
aperti (Jìma ingiù fi iti a , poiché dannandoli in lui la vir- 
tù di vna inconfiantifiìma fedeltà, apertamcte lifaceuano fa- 
pere, che premi maggiori haurebbe ottenuti in Parnafo,quan - 
do vifoffe capitato pieno dt fellonie, e che /’ ingratitudine del 
Rè Fer dinado non filo non ofcuraua la fua riputartene > ma 
\ che in infinito accrefcea le fue glorie, che la ragion di Stato 
la quale agli huomini infegnaua il mtfurar le anioni loro col 
filo copajjo dell' inter ejfe, non col braccio della riputatiene,tra 
dottrina che ptufi conueniua ai Re,& ogni altro Principe gra 
de, che a' Capitani fuoi parane' quali gli [pergiurai tradimenti , 
e le fellonie firn pr e erano (limate infami, ouei guadagni de * 
Regni fatti dai fupremt potentati , ancorché i mexJLi filtro 
brutti (fimi molte volte erano chiamati gloriofi acqui (ti. Con 
acerbe parole rifpofe alFbora Liuto a Con fatuo, che gli Itali* 
eti non tanto erano ignorati,che beniffimo non fapefsero , che 
il titolo che egli hebbe nelCImprefadi Napoli fu di Capitano 
M*ior,ehe in Italiano fuona Generale, non Maggio, 

$ che egli troppo pretendono di fe,e che il Generan- 
do Collegio H i fiori co anzJ haueua animo di 
leuar di bordello la Signori*, doue dal- 
la vanità de gli huomini ambi- 
tiofi era fiata fipolta, che 
voleffe anco cacciami 
il pregiatiffìmo ti - 
telo di Ma- 
gno. ■' * 





4KV. •>V\: „ 

.J' 


MOL 



Centuria Seconda. taz 

\U 

un MOLTI NOBILI FRANCESI APPRESSO 
w ia Monarchia loro fanno inftanza.che conforme al l’vfo 

Ai' delle Nobiltadi delle Repubbliche, fia loricato effer- 
}’.[> citar la Mercatura, oda lei bruttamente fono fcacciati* 

i < X.AGG FAGLIO XXX JX> 


'/* { JtT Olti Nobili F ranci fi alcuni giorni fono ,andaró 

* ‘ 1% /■ no à vifttar la Sereni fftma libertà di Vtnegia,e 

li I \f ■ tutto , che grandemente ammir afferò le leggi 
ni ~ * JLegregie de Ivtuer Ubero gli ordini eccellentifiimi 
& co'quali ella fi matiene in quella incorrotta libertà eh’ bora td 
ti t0 . r , Ara 9 tr 4 t'S'W* i infinitamente ancora lodarono , & in- 
ni odiarono la grandezza della Nobiltà V enetiana, efopra 
r\ tutte le altre cofe gran mar auiglia aportò loro , il veder , che i 
tli, tritai Senatori di così eccelf a Repubblica liberamente offer- 
ii citauano quella mercatura , che i loro Rè di Francia haue - 
0 nano dichiarato effer coffa fordida , molto (Ir ano partte loro > 

>i thè alla N obiltà Franceffe così fermamente fojje fiato dato a 
fa credere» che l’efiercitio delle armi , ilquale ordinariamente 
il difirugge le proprie facoltadi piu nobile ,fofie di quella mer-. f 
ti cteurayche la caffa empie d’oro» Onde alcuni F rance fi della 
piu feielf a Nobiltà , pochi giorni fono comparuero auantila 
Ai onarchia loro t laquale burnii ([imamente {Applicarono , 
che rimaneffefferuita di voler per m ffuo pubblico edito dichia 
rarefa* ffuòi Nobili Francefi così honorata coffa e fiere atten- 
dere a ’ tr affichi della mereatantiayCome in molta riputano- 
ne ella era tenuta nelle famofiffime Reppubliche di Vini « 
già, di Genoua , di Ragugi , ai Lucca , e di altre molte . d 
qutfta tanto improuiffa nchiefta fuor di modo fi alterò la Mo 
narchia Frane effe, e non altrametejke ffe coffa dishonefii filma 
le ffof se fiata domandata, con villane parole, con bruffea etera 
da (e diffe acciò que’ N obilt i quali a graue ingiuria recando - 
fi>che con tanta acerbezza reni fise ributtata ma rie hi e fi a» 
che e [fi flimauano giuftifiìma , comparuero [abito auami 
dpollo>alqualt minuto conto diedero di quanto tra efiì, e la 
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Uro Monarchi a pa(fato,& apprefso fua M aeffà fecero la 

me de fi mai danna* Apollo, che tenne ,c he la N ohiltà Frana 
f$ co fa molto giuda chiedere alla Monarchia di Francia fe- 
ce fapere, che quando ella alla Nobiltà del fuo Regno ,nel 
particolar di poter seza incarico del filo honor e esercitarla 
mercatura , che deftderaua , non haueffe dato foddisfattione , 
egli non polena non gratificarla La M onarebta di Francia 
•vdtta,che hebbe nouita tanto grande, per rimediare alla im- 
me fa ritma che antiutdeua prccepitofamcte correrle addojfo , 
camparne fubito aitanti Apollo , al quale diffe effer noto a fua 
Maefiail vero fondamento della fua gradcz.z,a,il piu feltro 
idrumeto della fua potenza effer la fpada della fua tnuitaN a 
bilia , laquale col latte hauendo beuuto l’opinione, che befferei 
tio della mercatura, alir' tanto era degno di perfone mecarti- 
niche, quanto indicete ad huomim N oblìi, e che il me (Iter del 
la guerra, l’efsercttio delle armi,eranotveri traffichile prò 
prie mere aranti e delle genti Nobili , oche il rumar que (li 
faldi fondamentialtro non farebbe flato, che affitto annichi- 
lare , nonfolo la gran machina del Rtgno di Fracia, ma le 
potenti Ijìme monarchie ancora di Spagna, di Inghilterra di 
poloni a,& altri,le quali tutte beni (fimo conofcedo la ntceffità 
c’hanno i Re grandi di perpetuamente tener la Nobiltà de' Re [ili 
gnt loro armata co mideriofi artifici f da pen feri de’ traffichi in 
mere alili t'haueuano tenuta lot una, e chejicurtffima cofa era % 
che come primo la fua Nobiltà Francefe hauefse comincia- 
to. à gufi are la dolceTfjia del guadagno della mercatura , an- 
cor che bora ella fi vedefse foto efser nata alle armi , preda- 
mente nondimeno le haur ebbe gettate ne' catoni della fua co- 
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fa,i c omino ui guadagni de’traffichi anteponendo. ai perpetui 
difpPdij della guerra, e chi l’effetto, che ne’Senaioripartorma 
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l’vfo della. M creai amia, chiaramente fi feorgeua in tutte le nrf 


Repubbliche, doue per ingordigia di mantener vini i traffichi 
loro fouerchiamente fi vedevano inchinare alla pace. Rac- 
cordi anco la mede ftma Monarchia a fua Maeffà la nt- 
ceffìtà ch'ella b/tueua dalla fua Nobiltà armata, poiché^ 
in tutte le fue pì'u importanti attieni haueua fperimentato » 

che i pocht Nobili haueua fuperati gli efferati gran- 
di 


fu, 


sili 




*h 


w« 

Va 

fià 

«.» 

Ittj 

! lì» 
Il» 

14 

t 

'un- 

irti 

itr 

i 

IMÀ; 

s 

hi 

f* 

fili 

4fi> 

I* 

4/f 

l* 

f 

fi* 

M 


t* 

4 + 

tilt' 

rfif 


Centuria Seconda» f45 

di componi di Plebei, merci che compir attorie alcuna non fi 
daua tra il valere , e la fede della Nobiltà, che guerreggia- 
uaper meritar la buona gratta del fuo Principe , e per fare 
acqui fio della gloria, di quei fantacini tolti dalle piazze, che 
fploper lo mferabil fine di guadagnare il vii foldo di tre [cu 
di il ntefe cingeuano la fpada • Quefie ragioni della M onar- 
chta Francefe fommamente piacquero ad apollo , onde egli 
poco appreffo a quei N obili Frac e fi, che ritornati erano per la 
rifpofia del nogotio loro,dt(]e,chefopra la loro richiefia hauen 
do egli fatta matura refleffione, hatteua (limata no efser cofa 
cohuenier/te , che la Nobiltà Francefe , famofifsima apprefso 
le Nationi dell’Vmuerfo per parer nata al mtfìicrc della 
guerra,e per hauer per fuo vero elemento l’effercitio perpetuo 
delle armi con la fordidcfz.a de' guadagni della mercatan- 
ti volejje bora ofeurar la chtartTffa della fuaglortofaNo- 
btltà,e che diucrfifjìmi erano i finldt{le Repubbliche a quei 
delle Monarchie , perche befferemo della mercatantia,che 
col fuo cotidiano guadagno euidcnttrtientc inutltua gl'inge- 
gni odiofi rendea i difpendij della guerra, e dtfarmaua le ma 
nidi quei, che vi applieauano l’animo , non folo buono, ma 
mirabili (fimo era nelle Repubbliche nelle quali in perpetua 
gelofìa viuendo fi della libertà que' Senatori, che erano cono 
feiutt d'ingegno folo nato all'tfstrcitio dellearmi no poco erano 
fofpetti alle patrie libere, le quali i loro Senatori piu defìdera 
nano faggi, prudente, e grandemente inclinati aila pace, che 
fouerc blamente bellico fi, e folo de fiderò fi dì maneggiar le ar- 
mi^ con la rifolutione di quefie parole que' Nobili Francefi 
furono lictnttati da fua Maeftà. Pubblicamente fi dice in 
quefta Corte, che per co fi fatta repulfasì bruttamente rimafe 
ro esacerbati quei Nobili che vno di effi ad alta voce fu vdi 
to dtre,ó iddio grandi (fimo, che inganni .che (rodi fon quefie » 
con le quali la Nobiltà delle Monarchie apertamente ritte 
aggirata , e trappolata , e qual mente humana può capire $ 
qual legge di huomini vuole, qualgiufiitia di Dio commanda 
che’l guadagnar conia Altrcatantiaper fe fia riputata (ofa 
vergognofa , il rubbar con le armi per altri fia creduto efer cio- 
tto henorato . 
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L’HONORATO TITOLO DI MESSERE, DOPÒ 
l’efler caduto nella miferia di Vna infeliciffima condicio 
he , vergognofamente c cacciato dai Regno di Napoli , 
nc ( come egli fperaua) eflendo flato riceuuto in Roma, 
per vlrimo rifugio ricorre ad A poi lo, dal quale gli c aflc- 
gnata danza di Tua compiuta fodisfattionc* 

RAGGUAGLIO XI * 
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N Ella Chiazza, cosi chi Am ano i Napolitani le pub 
bliche loro raunarife)che due m e fi fono fecero i Seg 
gi di N apolt vi fu n folto, che da tutto il Regno [offe 
datolo rfratto al Titolo di Ad e [fere Con l' agg iun- 
ta di pene\ grauifiime , [enti termine di tre giorni non vb- 
bidiua , e perche a quel già honorattfftmo titolo non pareua 
di meritare quel pubblico [corno per quietar quc* Princi- 
pi , e quei Signori , contro U t grandemente [degnati auten- 
tiche fedi produce in giudi et odt Gto: Scopa , di Antonie 
M uncinelli, e di altri ecccllentiffimi Grammatici, nelle quali 
Concludentemente fi prouaua chei Barbari i quali di Setten- 
trione dilaniarono in Italia con l'ignoranza c’haueuano delle 
co fi latine, non [olo corrotto haueuano il fupremo titolo di Pier 
re, in Sir e, ma che queflo ancora legeii,cht [eguirono poi,haue 
itane mutato in M effere,ilquale il mede fimo [onaua, che mio 
fiere, cioè mio Signore, che lori titolo fuo pari colqual ifempre 
gloriofi Re di Francia bonorauano le [ereniffìme perfine loro , 
indegnamente da gl'italiani cosi vtmua (ir app azzato, e mal 
trattato. Ma perche a quefle co[e fu rifpofto, che nell' importa 
te materia titolar e, no al vero valore dt'titolb.ma che filo fiat 
tedea a quello, che fi correuano alla pialla, l’infelice M e fiere 
fu forzato di afeonderfi in cafa di alcuni honorati vecchiotti i 
quali accesamente fi dolcuano , che anco da piu Vili botte- 
gai cosi malamente veni (J e oltraggiato quell' honoratifitmo 
Me(l tre, colquale fi ricor dauano che i pafsati Re Napolita- 
ni gloriofi , & infinitamente venerandi renderono i titoli 
dette perfine loro* Ma alla fine vedendo fi il negotio affat- 
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to difpcrato, lo sfortunato Mefsere coni* ordinario. "Procac- 
cio nel mede fimo in fi am e, fi pope in viaggio per la volta di Ro 
macche gli bonoratiffimi titoli di Magnificici Spettabili Ci 
Strenua e di Cenerofi per tema ch'hebbono dei mede fimi af. 
rotiafco fameme fuggirono dal Regno* Giunto che il Mege- 
re fu io Roma, da que ’ Cortigiani,che molto tempo prima co 
indegnità grande fi erano ve fitti lagibba dell'lllufirc , del 
Molto l Uh fife , che fino tra poco tempo fperauano di mano- 
metter l'Illu (ir i/fimo con ptffimo occhio fu vtdnto,per le qua - 
li difficultadi il M efs ere s'inc aminò alla volta di Parnafo : 
dotte giufe pochi giorni fono, e prefentatofi auàti u4pollo:inr,;a 
li narrò la crudeltà di tutte le fue perfecutioni *e appretto firee 
t amente lo fuppltcó, che qualche fianza volefse concederli oue 
hauefse potuto ripofarfi fintantoché l'influjso dell'ambitione 
che anco gli huominì haueua ammaliati fifofse partito dal 
Mondo, efiremamente compatì apollo le perfecutioni fatte 
« quell' honoratif fimo titolo -, e co' Signori Confori bauendo 
prima comunicato il negotiofecerifolutione di Prettamente 

racommandarlo all' or at or M are bigiano , che pur all' bora 
tra di ritorno per \la M ar c a, d al Quale con affittion grande di 
buoniffimo amore efiendo fiato accettatole condotto al fuo pae 
fe per que fio ordinario fi fono hauute lettre di Macerata dt' 
xij. del corrente, le quali danno auifojhe la cordiale,# am* 
reuole natione Marchigiana, non foto volentieri ha ricettata 
il Me fiere, ma che col Baldacchino di broccato con ogni pepa 
pofiibtlel'ha ammejfo nella fua patria ,e che il Me fiere in con 
tracambio delle infinite corttfie rictute il giorno dopò il fu* 
arriuo , a * Marchigiani inftgnò il Vero modo di cuo- 
cere vn buon pezzo di lonza arrofio,efar con efia 
il faporito pan'vnto con lafciar'andare su 
per locammo quel fumo che a' Napo- 
litani # alle altre NationiiChe 
piu fiudiano alla vanità di 
parere , che alla fofiate- 
za di e fiere ferue 
• per compatta- 
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DI ORDINE DI APOLLO I CENSORI Di 
Parnafo hauendo pubblicato vn rigorofo editto contro 
gl’Hippocriti , per vn graue particolare coperto loro da 
Platone fono forzati nondimeno* . 

RAGGUAGLIO XLI, 
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I Pub li ci Cenfori di quefìo flato efjendo venuto in chia- 
ra cogwtione , che certa bontà , che modernamente fi 
fcuoprem alcuni Letterati di Parnafo, e tutta mi flura 
di artificio i a apparenza, e di [oda fai (ita > e che Pinfcr 
ftal rdivocrifia ogni giorno piu ne gli animi di etafeeduno ma 
nifejìamente vaferpendo , affi >e , che morbo tanto contagtofo 
nonappefh tutto Parnafo, di ordine efpreffo di fua Adatfia fei 
giorni, fono contro gl* tìippocritt pub Ite arono vn Jeuerifftme 
edito , CSr è data cofa degna di flupore infinito il Veder chi lo 
flefso Platone dai vertuofi tutti dt Parnafo , (limato P Idea 
della fcbiettelfza » <2* il vero tfsimplare di vn'huomo da be- 
ne fi prefntó [abito auanti il T ribunale de'C enfort & aperta 
mente oppO'-cUofi all'editto riputato tanto buono con la ( olita 
fua liberta dtfse , che per l'aperta ignoranza, che gU huomini 
moderni mo franano nel far certo giudicto della vera quali- 
tà de' co fiumi altrui pernitiofifjima rifilutione era da Parna- 
fo eflermmar tutta quella H ippocrtfia,con la qual ? in quefti 
tempi infelici anco gli buomtnt buoni erano forzati fofientare 
la riputio loro, perche le perfine fchiettcgl'ingem aperti&liani 
mi liberi, tnimtctffimi de gli artifici , e delle dopi e zze,i quali 
ne' tept p afiati Come Semidei delle gettfuron ^ammirati & 
honorati, dagli huomini del presete fecola in iato no piu erano 
ftimati, che t. i nobtltffima virtù del ragionar co la verità in 
bocca la / ingoiar dote del proceder libero, no cofe sàie, nò virtù 
amabtlijji ma, ma erano filmate fcurilità, vita ni a fiat a, pro- 
ceder Itcenhofo , cofiumt [corrai, per le quali cofe , anco 
quegli huomini di perfetttffimi co fiumi, e que' me de fimi, che 
cammmauano prima la tanto lodata via del bene viuere, 

òche- 
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& lattari, & i quali capitalismi nemici fi moflrauano del P 
^ l'Hippocnfia , per mantenerli nondimeno con vitio tanto 
Dtf [etterato quel credito , che col vertuofo apertamente fi perde - 

od ua a lor mal grado erano forzati mantener fi in credito con 
■ l'Htppocrifia. llConfeglto di Fiatone dai Signori Cetifori 
talmente fa ftimato buono, che da effi fu [ubilo abbracciato , 
di maniera tale,che con vn nuouo editto , che pubblicarono 
acerbamente efsendofì doluti, che in quefta tanto depr aitata 
età per grandi (firn a calamità degli huomini buoni , e per in - 
flit finita ventura de ' ribaldi ptu venendo cenjurate le parole 
tti Itbere allegramente dette in pubblico da vn' h uomo gtoui ale, 
ài che qual fi voglia federatela che gli H tppocritt moderni fa , 

1 [et cenano in fegreto,Apollo{anco a fuo malgrado) a tutti i gala 

tu t'huoneini dell'vno, e l'altro feffo concedeva licenza di poter 

uff ftnzA incorfo di pena alcuna feruirfi dell'ottante firn a parte 

ifi dtvn grano di hippocrifìa fina, 
itti 

ntj L'IMMENSA MOLE DEL L'IMPjER I O 
iu Ottomanojlaquale anco dai più intendenti Politici era 
it- ! ftimata eterna, così hora da fé ftefla va diftruggendo(ì , 

ir» ' che minaccia prefentanca ruina. 
la ! 1 
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vafìiffimo edificio dell'Imperio Ottomano , ilqua- 
eji M le( come è noto a tutti quei , che praticano in P ama- 
ta ^ I f° ) di circuito , t cosigrande , che fen.br a vn'tmmen- 

jv » .JL. fa Cit'à , le mura del quale da qut ' Principi ( an- 
iu » 1 con he barbari , & ignoranti delle buone lettere ) fab~ 

Ó | bricate con f omnia eccellenza di vna ottima architet- 
ti tura politica, fono di così falda materia > e cosi ben' iute fi 

iti fi veggono t Baio ardi Reali , le cortine terrapienat€->» 

0 le fojseà rivellini ,le (carpe e le contrafcarpe > che da tutti 

pr*- quei, che poco fa lo contemplauxno , non folo col M ondo tra -» 

1 filmato eterno, ma die cario ancora , che per quegl' Imper ado- 
(In . ri ogni giorno piu ambitiofi di renderlo con la fabbrica dcs 

•iti gli acquifti di nuovi appartamenti maggiori spartano , che a 

:• K i £«•/“ 
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guija dell* Aure* cafa di Nerone deuefse occupar Parnafo 


IL PRINCIPE DI LICONA PER VN SVO 
Ambafciadore mandato in Parnafo da Apollo chiede-* 
il prhiilegio di poter tra ia Nobiltà del fuo Stato infti- 
tuir la primogenitura x il quale da Tua Maeftà gli vieti 


negato. 
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tutto'.da pochi anni in qua non folo i forttfftmi Baio ardi di 
Tauristdcl Struan della Giorgia , della Dtarbrcca, eqttafi 
di tutta l* Armeni a, affatto fono caduti a terra, ma quelfortif- 
(imo dell* Afta A4 inoro ha gettato cosi largo pelo , che mina- 
eia prefla mina di modo,che que* muri, che p arcuano già tttr 
ni y bora come materia deboliffma da loro ficfji fi veggono 
minar e, e dileguar e-,nouità,l aquale infinita marauiglia redi 
a queiyche la rimirano, e certo con raro esempio dall' in (labili 
tà delle grande z.z,e human e, perche agli occhi deportali no 
altro cofa piu moftrandofi potente, e deterrà, che gl’imperijgra 
di,e con facilità nondimeno, e prefiezz.* indicibile fi veggono 
minare . Perche fe altri vuol demolire vna torre fabbrica- 
tu, cìó falde mura, fa bifogno,che molti giorni vigenti prima fifi 
col canone, e co* picconi, eia rouere anno fa ftnzat, che altri “ : 

lungo tempo, con la Scure vi fudi intorno nò può ejfer alterata , 
ma per far precipitare, qual fi vogliagrdde,e potente Imperio 
bafia fola vnfoffio ( anco tcnuc)d‘Inctia di Principe, o diam- 
bitton di priuatOyCb’h abbia feguito, danari, ingegno che folo lo 
faccia vn poco crollare, che prima cade# he minacci mina. 
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L * Ambafciadore del Principe di Elicona » che tre 
giorni fono comp i rue in Parnafo hieri fu introdot- 
to all'vdienz.a di Apollo , alquale dijje , che*l fuo 
Principe dopo , l'hauer abbellito il fuo floridifftmo 
Stato di tutti quegli ornamenti ftngolari , che altrui ri- 
guardeuoli rendono i Regni grandi, fola limancaua, chela 
Nobiltà molto numtrofa , e che ci haueua reflituita -* 
perpetuamente fi mantenere nel decoro della fua grande^- 
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za, e per cht conofceua,cbf le fole nchtTj-e erario quelle , che 
in vn continue fplendore conferuauano le famiglie Jlluflri prt 
uedeua ancoraché la Nobiltà dii fuo Stato ,per l'or dina- 
ria fecondità de n,li huomint , tra brieue tempo farebbe ritor- 
nata ali* antica fua vttlità,quàdo dai molti fratelli in piu par- 
te fofsero fiate diuife le her edita de ' Padri’, e che le f amo- 
fi Nobiltà di Francia di Spagna, di Germania, e di Polonia 
e di altri Rcgni,ptr lo folo beneficio della Primogenitura per 
infinite centinaia di anni fi erano mantenute grandi perle 
quali cofe il fuo Prtncipe( dtuotiffìmodifua Matfià ) humi - 
Infimamente lafupplicaua a degnar fi di concedergli vn'am 
pio priuilegio,da poter tra la Nobiltà del fuo Stato inflituir- 
rt il beneficio della Primogenitura. All' A mbafeiador e ri - 
fpofe Apollofieniffimo feorgeua che il fuo Principe no ben pi 
netraua la domanda che li faceua fare, poiché mofiraua di 
non bene hauer cognitione di quel che importi in yno Stato 
co* ricchi patrimoni), con le pretenfioni di nobiltà, metter e 
le corna di T oro in tefta,& i denti di Lupo in bocca alle mi- 
tiffime Pecore, atte ad efsercon amendut le piani munte * 
e col forficione dello fìr appago tofate , quando erano di for- 
mat e della pretenfione di quella boriofa N obiltà, che altrui 
foloinfegnando la fignoril' arte dì comandare, mirabilmente 
faceua conofcere tutta la feruil bruttura dell'obedire , e che 
quei Potcntati,i quali negli Stati loro con Pinftitutione della 
Primogenitura , haueuano cercato di fondare e di mante- 
ner grande vna infigne Nobiltà fi erano alla fine auueduti 
che [ciaccamente haueuano fatti Copia quei Popoli , t quali 
quando per lor guida haueuano foggttti facolto fi >> e di riguar- 
deuole Nobiltà ad ogni Principe erano fpauenteuoli , e che le 
famiglie grandi in ogni Stato non ad altro feruiuano, che per 
lanternoni , e per fanali, che ne' tempi piu bui delle rtuolu- 
ttont, chiaro lume faceumo alla Plebe , che cammina allo 
f curo , inconuenieme che c agio nana, che ne gli Stati ouefi 
trouaua numerofa Nobiltà , facea bifogni , che i Principe 
viuefsero co' puntigli dei rtf petti , trauaglio mfopportabtle , 
delquale affatto mane au ano quei Regni , che non hauendo 
impedimenti talt , a gran ragione veri , & afsolutt pa~ 
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drom chiamar fluttuano de gli Sufi loro, quei, che li pojfa m 
deuano,e non foto nella Francia ,e nella Fiandra , ma che in Ini, 
altri Regni ancora infiniti erano gli efjempt di quei Nobili , 
che nelle brutte fi uni ioni cagionate da effi fino haueuano 
ardito a' intitolai fi Padri della Patria, e veri Prot fetori del 
popolo, e che per giungere a Jeditiofo termine di nonfclo tiran- 
neggiare i Popoli , ma fino di dar leggi al Principe loro na- 
turale erano giunti alla infoiente temerità di inorpellare le 
armi fcditiofamcnte pigliate contro ilSignor loro, con lo fpeció 
fo e carrtt attuo pretelle della pubblica vtilità. A queflo rifpofe 
l*Ambafciadore,chs tifilo ejjempio della bcllicofa Nobiltà 
di Francia hattcua indotto il fio Principe a tato viuamentt 
defìderarla nel fuo Stato, perche chiaramente haueua cono - 
fcinte, che dall $ folaglo*iofa Nobiltà Francefe erano fiate 
fuperate le fellonie di quei ,che sfacciati ([imamente contro il 
Re loro fi erano follenati, e cheti nebiltfjìmo Regno, di Fran- 
cia armato di vna non meno numero fa, che bellico fa Nobiltà 
al Ai ondo tutto haueua fatto conofcere, quanto in vn Regno 
vaglia l'infiitutione di vna numerofa Nobtltàpoichc ella fo 
la con la fua muda fpada haueua fmorzato il fuoco di quelle 
folleuatiom Francefi,che in vn Regno prtuo di tanto beneficio 
haurebbe arfo eternamente . Replicò all' hor a Apollo che il 
tutto farebbe fiato vero, quando le folleuatiom di Francia del 


le qual egli ragionatia dal folo Popolo foffero (late fujcitate,ma 


che chiaramente da numero grande di nobili di quel Regno , 
ejfendo elleno fiate dete fiate molto ridicolo alle genti era quel 
Medico, che figloriaua di felicemete hauer curato quel male 
del quale per la fua crafa ignorala egli era flato fòla cagione , 
$ che ogni faggio Principe in tato doueuaguardarfi dal fallo 
gradi fimo di alleuarfi còpagni, e {rateile nel fuo Staro , che 
quei Monarchi piu ficur amente fi vedeuano regnare al Aio 
do che tra la loro grandezza, e la baffi zza de * loro ( additi , 
fapeuanofar nafeere fproportton maggiore. Che a Sua Ai. 
sipari della fiefja ignorazafaccua naufea il fapere 3 chein vn 
Regno principali fimo d‘ Europa fi trouajfero fudditi di tanta 
vanità» e boria, che con la fuperba pretenfion della Nobiltà 
loro tant' oltre fofjero arr inali, che fino ardiffero dire, che coti 

erano 
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ipif* tratto Nobili come loftcfto Re, qua fi che trd lefufa,egli albi 
da ri di naue,tra le mofche,egli elefanti , tra il comandare >CT il 
'tèa fornir e f offe pojfibile dar fi propor tion alcuna , chegrandemetc 
non [offe ridìcola in infinito odiofa.E foggiunfe si pollo, che per 
coi) moflruofa petulanza a gran ragion gl’ Imper adori Otto* 
titani principali (fimo muramento della ficurtzza, egràdefj 
za loro hautuano filmato , il non voler negli Stati loro , ni 
meno l'ombra di pretesone di N obi Ita alcuna ,e che quei che 
btne addentro penetrauano gli effetti,che in vn Regno cagio- 
ni naua la Nobiltà jnon tanto btafimauano la rifolutione di qut 
fa gl* Imper adoriycome imprudentemete faceuano alcuni poco in 
tini tendenti delle cofe del mondo , perche que’ Principi grandi > 
w che ne gli affari delle cofe lord folo feguiuano la jofìanz.a, e 
fa no l'apparenza in tomo odio haueuano Po fieni Attorie di quel • 
fili le cofe, che pareuano,e non erano , e grandemente abbordano 
veder che il Nobite,ancor che ne * maneggi della gutrra>negli 
affari della pacefofje fenza efpeneza t valore.e fenza prudera 
alcuna co la fola prete [ione nodtmeno della vana N obiltà fua 
fìimaffe douerglirfi que' gradi della militia che'l Precipe tato 
è neceffttato coferirt alla fola vtr tu al merito di que'Ca - 
gitani, che folto la celata hautuano fatto canuto il crine, e co 
perpetuamele nelle fattioni di guerra •veflirla Corazzatine al 
liti haueuano il petto, e la fchiena, e che piu di qual (i voglia 
altra cofa odiofi redeuacosi fatti [oggetti, il vederli oflìnatif/Ji 
mi in no volere anco nell’età gioii amie vbidirt a’comadamcti 
di quei Capitani inocchiati nella guerra, che effi meno nobili 
J limano delle perfine loro pretensone per certo infopportabì- 
le; voler co pazza oflinationeiche i doni della fortuna dal Pria 
cipe fieno riputati beni dell'animo. In vltimo poi dtffe apollo 
che fomma crudeltà iniqui ffima ingiufìitia gli parea che f offe, 
che tra quei fratelli vguali non foffero le facoltadi ,che di co» 
mune hauea il padre, la madre. Che ben lodaua, che al pri- 
mogenito qualche prorogatiua fi doueJJe,ma che perèfacea hi 
fogno, eh' ella fofse tale -che al Mondo capo lo moflrafse delibi 
c afa, non padrone de' fuoi fratelli, e che la ricca, e gtufla pri . 
mogenitura, che i padri doueuano lafciare nelle cafe loro tra 
la carità , l'amore, e la concordia tra fuot figliuoli , e che non 
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foto imprudenza grande, ma fomma crudeltà era int rodar j 
tra t pr tutti quella primogenitura, che nel [angue dei Trinci- 1 1 L 
pi cagton andò fc andati tanto graui , quanti nelle carte altri 
ne vedeuaregtflratifolo per beneficio di quella pubblica pa - 
tolleratadaqual non goder ebb orto i Popoli all'hora , che 
* 9 j J 0 J fet y diuifibili^e che la Primogenitura a'Prm- 0 

cip ? fola portado m beneficio , che « / oggetti efclufi dall' bere di- / 

tade paterne per fo (tentar la vita loro erano forzati pigliar 
[fido da e([i i O‘ attedere a queU'elJercitio della guerr ascolana 
lei Principi a fjìcur ano glt Stati loro lamedefima abbondati 
*~*di huomini militari, che con tanta wgwfhtia,e p e (firn a [o 
dtsjat 'ione de loro t'afalli fi proc acctauano,poteuano ritenere 
quando all ber edita di paterne hauefjero ammejfi tutti i fra. 
telli , che quella fola era lodinole Primogenitura , che noni 


I 


t * # ' : ' ” w ari era VY v r# i l y y rj y ft li fé f A 

Principi, noni Padri. mai fratelli (ìeffi concordemente fonda ih 
uano cafe loro all'hora, che vn [olo attedendo alla propa idt 


gau onjiel [angue, gli altri tutti fi affaticauano per augumtnta 
re u c omun patrimonio. Aolrefso poi forni apollo il ragiona. 


- Jnr -r* /» * J ? • ***&""***- 

meto della fua rtfpofi a con air, che egli afsolut amente al Prìn 
cipe di FJ icona negaua la Primogenitura, che chiedeua,per . 


Mi 


che piu non poteua rimirar le horrtnde Tragedie, piene di fi g 
re machiuattoni,che tr a fratelli fi ordinano in quegli Stati da 
ue vtueua l'vfo della Primogenitura, mercè che gite fculft dal 
V bere ditali paterne forte alcuna di crudeltà, e di per fi dia 
non laf :tauano intatta, per correggere la brutta ingiù flit ia , 
che e a fatta loro, oltre che ogni Primogenitura fondandofi co 
tnfpargimento grande di [angue, non gli daua l'animo di fa* 
pertrouare forma alcuna di priuilegio,cb clan fui e tanto 
prette, e di tanta validità , che bauefsero forza 
diprohibire , che i [oggetti efclufi dall' he. 
rtditadi con vn pugnate in mano in 
officio fi non dicefsero il tefla- 
mento de' Padri 
«. loro. 
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fa' 1 I L D V C A D’ALVA NEL S VO NVOVO 
ut Principato de gli Achei > conefquifita diligenza hauen- 
do fatto carcerare 3 vccidere, e poi fegretamente nelle-» 
ftefle carceri fepellire due deprimi, foggetti di quello 
Stato, di così crudel attione eflendo accufaro , auanti 
Apollo fufficientemente difende fe fteflò. 
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nU 

fa dapoi che’l Duca d'Alua hebbe pigliato il Pof tf 

rapi WJ fo del nuouo principato de gli Achti,dcl quale appiè 

iiji ■ — . no fi fcriffe con le pa fiate, quell’ingegno feuero , che tut- 

>0 JRL, toeffendo. accortela, tutta vigilanza, con tutti quei 
'futi requifitì par tua procreato dalla Natura, che necefari) fono 
p ad vn Principesche ficur amento voglia dominar Stati ncua- 
m mente conquidati, dapoi che sfattamente hebbe ofier natogli 
humori gli andamenti tutti di alcuni principali fogget • 
ti del fuo Stato , [omma cura poje venire in cognitione di 
quei, che quelle molte folleuationi Popolari haueuanofufcita- 
tefiequalìlo Stato hebbero de gli Achei hauttia.no precipi- 
tato, e finalmente con mano toccò i mali tutti paffuti hauere 
kauuto origine dell' ambitici? di due huomini molto fegnalati 
i quali e fendo facoltofì, liberali, manierofi , ambiti o[i al ter- 
mine di efsfir di genio fi opra l’v[o degli huomini privati, fitibo 
di della dominatione , qualitadi in qual fi voglia Repubbli- 
ca corrotta, C? in ogni Principato nouamente fondato formi 
dabile rendono colui , che pofifiede( e per tal cofe [uifreratame- 
te amari dal popolo ) il Principe , per afficurar la quiete del 
fuor Stato cofa necefsarijffima (limò leuar dal mondo [oggetti 
tanto pericololofi , di modo, che con defirezjLa , e fegreteTjiét 
mirabile amendnegli hthbe nelle mani , e connecefsaria 
ri(olutione,edfgna dell’ ingegno di colui , che feppe porla , iti 
efecutione nell’ ho a medefima, che furono codoni prigioniife - 
grettffimamente It fece fcànar e, e fepelire. Quella tanto crude - 
le ,ertfoluta anione, infoili a advdirfi, e veder fi m ino Sta- 
to , che giammai non hauendo con ofe iuta fruiti*, non ha - 
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erta* notiti* de' [entri rtfcntimcmi , che fsgliono fare s Prin 
'tipi per gelofie di Stato , così come alla Nobili à diede quel 
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contcntOichc dar fuole la crudele adì vn Principe nuouoef- 
’Jir citata contro quegli ambino fi capi popolari , che con li 
feditiom loro hautndo abfata la liberta bruttamente T han- 
no precipitata nella Tirannide itosi di fummo fpauento fu 
al Plebe la quale tutto , che contro il fuo Principe grandette 
te Me infunata , quando nondimeno f Vide prtuata de’fuoi 
Capiyne cuor e in e ingegno htbbe da mu&kerfi: ma {come in 
famigliami accidenti è fuo co fiume) l’ infoltii za cangiò nella 
tnarauiglia, l’ardire nello fpauemo^t’optrar con le mani at fio- 
tti piene di nsetimèto nelle querimonie di parole nelmtnaciar 
quellavendetta,chc da fe non haueuagento da faper eseguire. 

'Il fine dunque de’fuoi rancornfuiche auanti apollo cosìgrà 
richiami fece contro il Principe , che Jua Ad afta (irtttamen 
le gli comando, che per iufitficarfi da quella imputatane quii 
'■te prtm a comparile in Parnafo .Obbedì il Principe , C T a 
Sua AJaeftà hauedorapprefentata la qualità degl’ingegni fe 
■ditiofi dt quei tali chiaramente le mofirò,che per affuurarfi 
nella Signoria del fuo nuouo Principato , era Staro forzato iit 
feruirfi dell’ordinario rimedio dt leuare i capi alla Plebe fe- li 
ditto faidt che poco moflró jipollo di rimaner fodtsfano,per- In 
xhe al Principe dtfse,che fe bene la morte di quei due f • ditiofi Ity 
tra necefsaria,ch’eglt nondimeno no poteua approuare il mo ihf 
do, che fiera tenuto, perche, e lanputation propria, egl’in - 
ttreffiloro di Stato granfiente offendeuano que’ Princìpi 
che nell’ importanti [firn a nfolutione dilettarla Vita ad al- 
cun lor Vafsallo non cammin aitano co’ piedi d’ina regola- 
ta , t "bene ordinata giu (luta, e che 1 Principi fhettamentCJ 
erano obligati far paleje ad ogn’vno la vera cagione 
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che gl* in due eua ad incrudelir contro 1 loro fudditi,eche non 

ifpa 


folo per tufhfi canon del Principe, ma per ifpautntar gli altri 
dal mal operare , tlcafiigo del de f inqucote necefsartamen - 
te doueua efser pubblico . Efsangue rimateti Principe per quel 


rape 

le risolute parole di sfpollo,& in ftia dtfefsa rifpofe , che quei 


due f oggetti così ardentemente 
polo , che quando co’ termini 


erano amati dal Po - 
ordinarti di giufhtia. 
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fi Me proceduto contri crfì,Cr il cafiigo'comc cognofceua.vo -» 
■ ler ogni dotter)nella pubblica ptaz*z.a forfè fiato cfseguit» cuide 
ttrfìmo pencolo fi carreua, che’i Popolo tutto fi forfè fiilcuato 
perntorli a’ Mvnfirt della gtujittia, al qual difordme quan 
do anco co le guardie degli huomtm armati fi forfè potuto prò - 
uedere che nondimeno cofa (tcura era , chela morte pubbli- 
ca di foggerei tanto principali, e dal popolo del fuo Stato tan- 
to teneramente amati , cosi fatta pietà, e tanta alter ation 
di animi bauercbbe cagionatane’ fuoi V àfidi li > che fe non 
in quel m (laute, col tepo almeno cofa alcuna intatta non haue- 
rebbono trala fidata per vendicarla » T uttt nfpettt , che l'ha - 
ueuano fatto fuggire l’ordinario rimedio , di purgar il corpo 
del fuo (lato da que’ maligni humori , de’ quali lo vede- 
tta ripieno con quelle canoniche medicine , che ficura- 
mente co» ia copia di piu pernittofi humori , che haue- 
rebbono defiato , notabilmente hauerebbono aggrauato il 
male', che triuial precetto politico era , che nelle piazze» 
e ne gli altri luoghi publici , conio Jpttt acolo filo di figget- 
ti meccanici , dal commetter fctleratcz.zjc fpatictar fi donata, 
la vii canaglia , ma che i perfinaggi qualificati , amati 
da’ Popoli della vita de’ quali per la quiete de gli Stati 
loro , t Principi fi afficurauano , faceua bifigno , che in 
luoghi fegrettrfimi, alla catura hauerfe^o congiunta la morte, 
e la fepoltura , perche,negh alti catafalchi , il far mofira di 
I tipplici] di huomim grandemente fegnalati, noni fpauento , 
ma rabbia grande di vendetta generaua in ogni vno . Inter- 
rogò all’ bora apollo il Principe , quanto tempo era , ch’egli 
(haueua nottua, del Precetto, c'haueua detto) nfpofe il Prin- 
cipe, che fino dalla fua prima giouincz.za l’hautua imparato- 
da vn Fiorentino ,fuo maefìro nella Polìtica ; all' bora di 
nuouo chiedette Apollo al Principe per qual cagione nella ta 
to memoranda, e fune fi a rifilutione ch’egli fece nella caufit 
del Principe di Ag*monte,e del Conte di Orno haueua prat 
ficaio il contrario, arditamente a fua Maefià,rifpofe il Prin-. 
Cipe, che diuerfi erano gl' intere ffi di colui , che vna Prottin- 
ciagouernaua come minifiro , dali'erfer di erfa Principe A 
affollilo, e che la Natura miglior ingegno haueua dato al - 
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l 'huomo pergouernar le cofe proprie, che i fatti delfuo Padre- 
fitti che molti , che itti reggere gli Stati altrui pareuano eie -• 
chi, nel preveder poi alle bsjogne proprie più occhi bau tuo- 
no d% jirgo. 


R A G GV AG LI O X LV . 
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YN SOGGETTO MOLTO PRINCIPALE DELLA 
Prouincia di Macedonia,con fàlario grande eflendo Ài 
pendiato dal Principe delPEpiro 3 poidie venne in cogni 
tione della vera cagione, petche quelle penfioni gli era- 
no pagace,magnammamente le rifiuta. 
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•L Principe dell* Epiro, che con groffi [alari] trattiene i 
più principali [oggetti de gli Stati di alcuni Potentati 
vicini fùoi diademi, molto tempo è ,c he gran fomma di 

.danari paga ogn'anno ad vn prtncipaltffimoBarone del 

la Macedonia, molto amato , e di gran Jeguito tra quella 
Natione.QUefti fermamente efiendofi dato a creder, che la 
liberalità del Principe di Epiro vfata verfo lui procedefse da 
mer a affettion di animo,e da vna [incera mente, affine di libe 
rar/i da ogni altra fuperiorità di Principe , c’hauefse potute 
di (tur bario nelfuo feru>gio,per meglio potere affi fi ere a quel- 
lo del Principe dell* Epiro vendette la no bili [firn a Baronia , 
che gli haueua nella Af ac e doniate del danaro ritratto vn bel 
liffimo Stato comperò neh’ Epiro , doue andò a far la fua 
(la nta con animo , che i Epiro fofse per l'auuenire la vera m 
fua Patria, e con af[tduità,e fedeltà sì gran de tutto fi applicò al 

(pYUlOlfì sii fiuti Pvèttrèti* # rLa *0*11* - J , 


(eruigio di quel Principe, e che nella diligente nell’ accura- 
tezza vfata negl’importanti negociij,che gli erano comeffifupe 
tana, qual fi voglia altro feruidore di quella Altezza, Ma 
accorfe che efsedojgli andato al baco per rifeuoter tl femefìre 
della fua [olita pe[ione,co i [hip or fua infinito trouò,che di ordì 
na de i T cfor ieri gli era fiata leuata, della qual nouità egli fu 
bitofece attui fato il Principe, colquale molto fi dolfe che me- 
tre i meriti della fua feruitù crefceuano ,gfi fofsero J cernati i 
premij,S alatamele a co fini rifpofe all' bora il Principe, eh' ha 

uendo 
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uln tondo egfi mutata patria , e di amico effendo fi fatto fuo feruo , 

1 » fg/» non piu era il cafo per lutati quale da fuoi pari quel corn- 
uto pcraua,ck’egli nel fuo file tit io potata intender per dtferettione 
che della fedeltà e della diligenza in tutti i fuoi bi fogni, a 
miglior derata abbondanza grande ne haueua da fuoi vafja 
LU li» Intefe all' bora quel Barone douearriuauanogl'mterefji 
lo t« delle penfiont, che tl Principe dell' Epiro gli haueua affegnate > 
ogi? e grandemente arroffìtofene co animo grande doste.li rtfpofe. 
itfr Sereniamo Signore lariputatione con la quale io viuo nella 
mia patria in tutte le guerre, che nell'età mia fono [ucce dure 
in Europa ho comperata dieci libre di f angue l'oncia. Vofìra 
Altezza non mi habbia per così prodigo, che io per tre foldì 
la lira Voglia bora venderla a lei, e dopò queffo battendo fatto 
ioni ritratto della nuoua Baronia, che nell' Epiro haueua compe- 
rata, fi licentiò da quel Principe fubtto ritornò alla fu * patria 
luti per quella fua nobdilfima r fluitone ammirato, e lodato da 
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tutti , imitato da pochi . 

PER L’INFELICE MEMORIA DELLA PERDITA 
delje Deche di Tito Liuio, il decimo giorno di Luglio è 
inParnafo mefto, e lugubre. 

RAGGUAGLIO X L VI. 

'Ieri, che fummo a' dieci di Luglio per antico vfo 
di Parnafo,e fiato giorno lugubre , perche fi sà 
certo , che in fimtl giorno d'mftltciffima memo- 
ria per l'incendio della btbltotheca Capitolina 
fu fatta , quella grandi ffima perdita della maggior parte > 
delle pretto ftffime Deche di T ito Liuio Padouano , chc*J 
con Veri lagrime piangono , 0* am artf firn amente femprg 
mai piangeranno gli amatovi delle buone Lettere , nel qual 
giorno per fegno di fìraordinaria , e grandiffima me- 
pitia l' Altrio il Reai palazzo tuto di Sua Afa e [là , le** 
Ba fi licheni pubblici Grana fi] , Cr i piufamofi Fori fi viddero 
coperti di Cotone , e la flefsa Biblioteca Delfica ( cefo-» 
infoltta in qual fi voglia altra occ afone di cafo inftliciffi - 
mo) tutto quel giorno fi vide chiufa . H onorattffime efequìt 

fono 
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fiate fatte a feriti i tato famo fi, c fornita y ch e fu la cerimonia 
Rdfael Polattrano con una lagnmeuole oratione deplorò ta , 
taperditd,Cr appunto ali bora , eh e egli tranci feruor mag- 
giore della fina muettiua contro i ignoranza di que’ fuori- 
leggi , che così lugubre incendio haueuano cagionato , occor- 
fe , cbcvnleggiadriffimo Poeta 9 o che veramente davn - 
intima compuntone di (Iraordinarta tenerezza di ani- 
mo fi fpntiffe cnmmouertyò che con mo firare a tutto il ver tuo * 
fo Collegio, che quella perdita infinitamente li doleua,appre(Jo 
ognuno voleffe acqutflarfi riputatane, prorrupe tn così gran 
pianto che all'or atorc, impedì il più poter efser udito, ne ( ancor 
che di ordine de gli Eccellentifjimi Signori Cenfori li fof- 
Jfedettoyche toc effe) offendo fi potuto quel Etterato acquieta- 
re y apollo , che alfeffequie fi troua.ua prtfentc , e che per ca - 
gion del lutto era ricoperto di vna ofeura nube , imputi ente. ^ 
di quello flrepitOy per poter rimirare tn faccia colui, che tan- 
to dirottamente piangeua con la 'violenza dc'fuoi raggi di 
radala nube, e conobbe effere Ce fare Caporali , ilqualc 
non offendo fi curata di veder le Deche ilequali di 
quel mirabile Scrittore fono auanzate , con 
tanti vrli piangeua quelle » che fi era- 
no perdute, per la quale ftrana 
affettatione in cosi fatte ri- 
fa proruppe ogni vno, 
che l' oratione 
del 

Volalerano , laquale nel fuo mezzo fu in- 
terrotta dal pianto vniuerfale de' Leu 
terati per lo molto rifo , che fi 
fece da tutti non potete 
effer condotta 
alfiuofi- 
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HA VENDO APOLLO AD OGNI NATIONE 
fabbricato i! fuo fpedale de’matti per lo poco min erò , 
che fe ne rrouaua traF/orcrini Io fopprime,e le intrate di 
lui appli ca a quello de’Lombardi per l’ccceflìuo nume- 
ro,che vene concorrono aggrauato da fouerchiafpefa» 
c grandemente indebitato. j 


RAGGUAGLIO XLVll. 


jrt 

i*,r Ere he con la lunga fperienza fi è venuto in chiara co- 

iff 1^ gnitione,che N attori alcuna non fi truoua , lacuale 
itti- non produca copia grande di paf^i , Apollo per foc- 

ut- . r . correr (come è fuo coflume)in tt mpo opportuno alle mi 

\l> J er * e d e gl'huominiygià molte ehm aie di anni fono a ci afe una 
yv W atione fabbricò il fuo fpedale de' mattici quali affine , chi 

i ài in c (fi coti l'abbondanza di tutte le cofe necefsarte fofsem 
!j curati , quei che dalla diurna giufìiti a col feuero caftigo del- 
la diminutione della mente de' misfatti loro erano puniti, doti 
di molte ricche rendite. E perctoche lo /pedale della nobtlif, 
(ima N atione Fiorettino, per lo poco numero de pazz.it che el- 
la produce fa muna ò pochi (firn a fpefa,e per lo cbtrario vedete 
do fi che'l coneorfo dc'pa'fztLombardt è cosi grande, che lo fpi 
dal loro non è capace per rtceuerh tutti, rie può fupplire alle 
graui/pefe, ch'egli è forzato fare. Sua Al aefìà alcuni giorni 
fono di motOfproprio fupprefse lo fpedale dei pazzi Fiorentine 
C le intrate di lui applicòa quella de' Lotti bardi per la 
maggior parte impazziti nella brutta indegnità 
dt farlo fgherro , a fommo hanore tenen- 
do fi quella nobil N atione, la brut-, 
ta vergogna di menar fi die- 
tro vna lunga codac - • " 

^ 5 eia d'infami ta* , ; , * 

gli ac anio- 
ni. 
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CAPITANI DA MARE DI APOLLO IN VNA 
loro congrcgationc hauendo fatti molti decreti vtili al- 
le cofe della militia loro , Sua Maeftà ordina» che fieno 
intimati a’Cortigiani, è comandata loro la pronta ofler* 
uanza diedi. 

R A G G V AGLIO XLVlll . 

L E molte Congregationix he per piu giorni hanno fatte 
i Capitani da Mare di fua Ad aeflà > non prima 
di hteri bebbero fineyondel’ Eccellenti /fimo Generale 
Andrea Doriacon leCo(htutioni,che inefte han- 
no (iabdite , quella mattina , e andato ad Apollo per ba- 
tter da Sua Mal Placet,// èrifaputo, chegrandiffima (oddis- 
f anione ha dato da fua Ad ac fi à il Decreto che •vide fatto per 
li Galeotti, i quali aW bora, che dal Comito della Galeafono 
battuti 5 non pofsono riuoltarft a guardarlo, non riparar e il col- 
po, non doler fi di chi lo battei molto meno ingiuriarlo fottope 
va facendo tl contrario di triplicate battiture t ma con ani- 
mo tanto patieme deano riccuer le sferzate , che la molta 
lorohumiltà muouail Comito a più to fio con effi vfarla pietà » 
chc’l rigore* Apollo, dopò molto rhauer comendatofimil De- 
cretatole che giudici alment e fofse inumato a tutte quelle per 
fone mtferabiliyche per gli oculti demeriti loro dalgindicio dt 
uinoin Roma, & altroue fono condennate al duro remo della 
Corte folo affine , che talmente imparino afopportar con pa- 
rtenza le battiture degli flrapp*fij,lc sfezate de’difguflijcbe 
da * Padroni loro rie tuono nelle Coniche non per oc cafone 
di mormorare , ma fe neferuino per tflromentodi pigliar 
cuore nelle tribt4ationi,e con maggior animo arrancare il re 
pio del buon feruigio , e con e fio violentar il Principe a più tofto 
Tifar verfo effila ltberalita,lagraiitudinc,c la piaceuolezza. 
Che a r adoppiar le battiture delle difeortefie , le sferzatela 
de* mali trattamenti , merce che le mormorationi > e lc-a 
querele di chiamar ne ’ difgufli > che fi rie tuono il fuo 
Signore ingrato ,c ofi mini generano la ofhnatione di non be - 
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ttrpcare chi per altro con cfso lui ha qualche merito , co*»* ì 
cancheri ,e le altre beflemmie ,che i Galeotti mandano ai Co 
miti fono la vera calamita delle baflonate : cofa tanto ptii 
vera , quanto per mafftma irrefragabile tengono i Principi , 
che l'inimico f coperto,^ il cortigiano difguflato . Differant 
nomine, non fubftantia. 


‘itti 

0 

ol- 
ii • ’ 


NATALE CONTE HISTORICO PER HA VERE 
in vn congregò di Letterati detto colà , che graucmen- 
te offefei’animo di Apollo, da fua Maeftà feueramente è 
punito. 

R AG G V AG Lì O XL1X, 


M Entre li giorni papati pitto il portico di Melpo 
mene, Nat al Conti Hiflortco Latino, con altri 
molti Letterati di quefta Corte difcorrcua del 
la gloria di quei Principi grandi, che delle ho- 
fiorate anioni loro erano memoria hanno lafciata al Mondo 
t co fiume de gl' H inorici, [occupatane di vn Regno da vn 
Principe potente fatta, sen^a titolo alcuno di buona giufìitia, 
chiamò glorio fo ac qui fio, Laqual parola da vno di quegli [pi- 
nti maligni, dei quali ftmpre fu piena l'aere, e ia terra , efsen 
do fubito fiata riportata ad Apollo, Sua Maeftà in tal furor e 
di f degno entrò contro Natale,che nel punto tfìefso,c he lo fe- 
ce condur prigione vsà il rigore di prohibirli per tre anni l'in 
gre fio nelle Bibliotheche : tutto che Apollo da piu principali 
Nifi orici di queflo Stato fia flato fupplicato a voler con quel 
fuo V trtuofo procedere con qualche termine di mtfericordia, 
egli nondimeno non folo ri filatamente ha fempre negato di 
volerlo fare, ma liberamente ha detto, che nò altra fceleratez 
za maggiore trouàoop al Mondo, che l'empia licenza, la qua 
le molti Principi p hanno vfurpata di rubarp infume gli Sta- 
ti, attiont che' l Mondo tutto ha empiuto diqtteilagrimeuoli 
dipor dini, eh e tanto affliggono il genere fiumano, troppo a- 
troce iniquità gli patena , che fofse , che nel fuo Vtrtuo - 
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fo Stato fi fifa trottato Letterato alcuno di tanta perfidia , 
che glonofi acqui (li hauefa chiamati quegli federati (fimi 
furti y t qual i fi comettano con vn milltone di circo flange ag- 
grauanti. 

LE PIV PRINCIPALI MONARCHIE DELL* 
Europa, c dell’ Afìa,refidenti in Parnafo, in vn punto me 
defimo cadono inferme , nè dal grande Efculapio , da_, 
Hippocrace , e da altri fufficienci Medici Filici , ma dsu 

vn valentifsimo Marefcalco fono nfanate. 

• ■* 

RAGGUAGLIO L. 

I N finita marauiglia ad ogni vno di Parnafo ha dato 
lo firauagante cafo } che in vn giorno mede fimo, e / ucce - 
auto , della graue infermità di alcune principali Mo- 
narchie di Europa ,e dell’ Afia,di modo , che molti han 
Itimato il tutto ejfere fiato cagionato da putref anione di aere, 
ò da infilici affetti Cele (li. Apollo a tutti quei Potentati , nò 
filo ha mandati medicamenti prefianti(fimi,mai piu prin- 
cipali Medici di quefia Corte fino hacom andato che lo fiefso 
grande Efculapio affi fi a alla cura di e (fi, di modo , cheA 
da' Medici di tanta emmetPfa rimedio nefsuno è fiato In- 
ficiato intatto, acciò Principi tanto grandi ri court no la pri- 
stina loro buona fallite , ma il tutto è fiato indarno : perciò - 
che di marauiglia, e di fpauento grande ha empiuto i Medi- 
ci tutti il veder fi, che fe bene i medie ameni erano genero fi fifi 
miyCT appropri atif fimi al male , in tanto nondimeno non ope- 
rauanogli effetti delle particolari loro ve * tudi, che la M an 
na.gli feiroppi rofati folutiui y e la fiefsa Sera, ancor che data 
m molta copia, piu tofio cagianauano jomme (litichi zjlc , che 
operafftro le [olite euacuationi loro, per le quali nouitadi , 
per certo grandini fapientifiimo Efcutapio y .e li altri Eccel- 
lenti fa Medici filmando che per denotez.z.a della ver tu na- 
tiuala Naiu a cede fé alla potenza dei male,ccme cura di- 
fperata abbddonarono gl 3 infirmi. Tra tato Accadè,che vn let 
terato politico per fempltce complimento di vifitar fu a f aiu- 
tarono 
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tar’Vno 4 e’ Principi infermi [ito antico Signor e 3 d al qual wteft 
prima la qualità del malerbe lo t> mua aggrauato s ed appref- 
fo : volle fàpere t medicamenti , co’ quali egli era flato curato » 
e rtceuuta c'hebbe la Jodisfaitione,(he dt fideraua grand ente- 
te biaftmo t medicamenti vjati , e grandmimi richiami fece 
contro que* M t dici i quali pubblicamente nominò ignoranti» 
t poco apprejpt in molta diligenza fece chiamar quell’ eccel- 
lente Ad are/calco di Parnafo , che è propofìo alla cura del fa 
moftffimoCauallo Pegafeo.Cofìui e (fendo fubtto compar foinon 
folo come ordinario coflume dt' Medici) dalla bocca dell’in- 
fermo nòficurò di intendere la fioria del fuo male , ma ftnza 
toccargli il polfo» 0 Veder le vnne conobbe la qualità dell’ in- 
fermità^ incontanente col sangue di Drago»col bollo Ar- 
meno, con chiare di vouo>e con molta cimatura di panni ha* 
ut ri do fata certa fua copn fittone, di ejfa imptaflrò la vita tut- 
ta a que ’ Principi a’ quali poi nelle gambe , e nelle bracci a fe- 
ce gagliarde Strettene . e poco apprefso , per [troppo diede 
loro a bere vn folutiuo chftcrto, che poco prima tra fiato ordi- 
nato da Galeno , quefit medicamenti che da Efculapio 3 da 
H ippocrate , e da altri M edici più principali grandemente 
furono dannati , e fchernitt con la potente ver tu loro in pochi f- 
fime bore a que ’ Principi diedero tal falute.cti tffì fubtto fu- 
rono veduti vfctr diletto, correre : e con gagliardta maggiore 
f aitar e >ch* eglino hauefsero fatto Riamai. Onde iVertuofi tutti 
di Parnafo poiché viddero effetti di tanta marauiglta , 
grandemente mar auigliatt rimafsero , chegl’Impe 
rij»i Regnile gli Stati grandi nelle infermità 
dentile quali per li loro di /ordini incor- 
revano non da valenti me- 
dici Fifici co’Riubar- 
barile con gl’ al- 
tri Canonici 
medica- 
menti hunfani, ma da gl' ignoranti [fimi ma- 
re [calchi confeltcìtagratìde yetnjsero 
currati con befhali ricette da 
' Cavallo* 

Li GLI 
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GLI ACHEI PER LA CRVDELE ESSECVTIONE 
del Duca d’Alua fatta contra i due capi del Popolo ftra- 
ordinariamente infuriati con le armi pubbliche locaci 
ciano di Stato. 

RAGGVAGLIO li- 

M Entre il Duca d’Alua nel fuo Principato degli 
Achei dopò tl rifentimento, che fece contro due 
primi [oggetti del Popolo,delquale fi èfcrittoco 
le pajjate convfar feuerità grande di molte oc- 
CtftoniìCercauA di afficurarfiin iftatotl negotio della quiete 
del fuo principato, fmpre piu è andato difficultadoft,non fem 
pre effondo vero , che l’efiipar nei primi anni da ili (iati 
nuout , efifpettiyi /oggetti, per nobiltà, per Cognito, per valore , e 
per rtchez.zj piu eminenti Jibtri i Principi dalla gelofia,che 
hanno della Nobiltà X del Popolo. Perciò che alcuni principa 
lihuomini Achei, come prima videro mano mefft quei due 
personaggi tato principali, foto perche dal popolo molto erano 
amati,e J limati come in fifpetti tali accader fuole, in loro me- 
de fimi cominciarono a temer la fiefja ruina . E perciò che gli 
huomini di valore lungo tempo non {anno viuere nella pau- 
ra^ per non pericolare non filo firada moltoficura [limano il 
precipitarf , ma quando il viuer e, quieto, e fen\afofpetto non e 
loro ecceduto baldanzjofamete fi danno in preda alla temeri- 
tà: molti de’ piu principali ingegni degli Achei fi fecero capi 
del popolo, arrabbiato dal dolore di veder che delittcdegno di 
morte fofse fiato giudicato l’amore , che fuifcerato egli porta- 
ta a quc ’ due /oggetti , che fine haueuano fatto tanto infelice. 
Di maniera tale che la feuerità del Duca d’Alua operò l’effet 
to , che lèpre cagionar fuole tn quelle nuout T iràmde,le quali 
per le attroci dtfcordte che regnano tra la N obiltà, & il Po- 
polo fi fono intrufe nello patrie libere di riunire tnvna perfetta 
carità, in vno futfceratoamore il popolo co la nobiltà foto affine 
di ricouerar co l’vnio quella liberta, cheper le pa\z.e àtfcordie 
ctuiù altri haperdua . Onde il popolo degli Achei guidato 

dalla 
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dalla Nobiltà in vn giorno determinato pigliò le armi sfatto 
\ T £ empito contro il Principe loro con facilità grande lo caccia- 
to rono di Stato, e già fono due giorni >chc’l Duca d’dlua faggete 

jt. do fi ricouerò in P ama fa, e fubito fu a far riuerenz.a a S. M. 

dallaquale non falò con peffimo occhio fu veduto , ma piu che 
molto fi dolfa con efso Iucche cefi malamente fifofse inganna 
to del concetto, neiquale lo haueua . Il Duca volle all’ bora 
( feufarfat molte ragioni addurre in faa difcolpa , quado si poi 
gli logli comandò che t ac effe, C r apprefjo li dtffe che vn fuo pari 

(M pur doueua f opere, che per indur vn popolo nato libero a quie 

tri tornente riceuer tutta la faruit 'u soma imprudenza era ( come 

haueua fatto tgli)vfar ne*primi me fi le crudeli adì, e le feoper 
m te tmmanttadt contro t /oggetti grandi dello Stato , le quali 

0 pone do t popoli in aperta difperatione ogni poffibil firada tee a 

0 uano per leuarfi dal collo quel pefante giogo della far ut turche 
effi ne pur erano vfati di vedere , non che di fapportare , e che 
ti negotio tanto importante felicemente fi recaua al fuo fine , 
a filo con lalur.gheZiLa del tempo a poco a poco infenfibilmen- 

ji te introducendo la feruitu nc’ popoli ,t /pollandoli della liber- 

ti tà ,fiche effi ne dell'vno , ne dell’altro fi auuedejfcro. Difse al - 
(( . l’hora il Duca, che dalla profcrittione di siugufio con la qua 

, H le in vn fai giorno fpegnendo la piu corr aggio fa Nobiltà Ro- 

p. mana affatto leuò t capi al popolo , haueua imparato , che i 
ni nuoui Principati fi fonaauano col termine vfato da lui, con fe- 

t , gito che anco haueua imparato dal M aguo T acito , che libe- 
ri, ramete dictua. Nihil aufura plebe principibus amorìsTac.?. 

0 j i.An.ytf quefie co fe replicò apollo, che colui nelle fue nfolutio 
J - ni brutamete precipitauasepre,che con gli efsepij delle cefi puf 
p. fate regola do le preferiti fauoi anioni i mede fimi requifitt , e le 
(li fiefse circo fi annegò hauedo che quelle, che per ficura norma 

fit t&bfi erg P°(l° a d imitare, e che egli doueua confi derare , che 

‘Jj nelle nuouc Signorie filo quel Principe, ficuramente poteua por 

p f in aho pr attico quel precetto T arquimano di tagliar la cima 

nt ai papaueri tropo grandi , che tanto eccellentemente feppe por - 
■ rt re in efecutione il Magno jiug ufìo che le circo(lanz.c mede fi 
me faaueua di quel grande Imperatore , ilquale armato tro- 
uandofiitvittoriofo non filo fieramente potette far la tanto 
, L 4 [»- 
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famoja proficrittione,ma con le armi medefime » Con le quali 
haueua annichilatala Nobiltà Romanafacilmete battereb- 
be potuto abbatter le fioleuaiioni tutte Popolari 3 chefoffero na- 
te in Roma 3 appoggio che no battendo il Duca nell’ v far la cru 
detta fteffa 3 cbe felicemente haueuapratttcata Augttflo&ra - 
demente (i era trottato ingannatole che Pefsempio dello sforiti 
nati [fimo Duca di Athene 3 da Fiorentini chiamato alla Si- 
gnoria della patria loro, firn ili [fimo offendo a quello dilui 9 chia 
rumente f ac tua conofcere ad ogn’vno che i Principi Squali 
altri per le cittili difeordie de* Cittadini erano chiamati , non 
con le fubit e e fettere cru del tedi vfate contro i fiogettipiu prin- 
cipali dello Stato fi afficurauano 3 ma con Panificio di mante 
nervine , & grandi tra la N obiltà 3 & il Popolo 3 quelle diui- 
fioniyche dalla Repubblica hauendo cacciata l’antica libera 
tà,vi haueua introdotta la nuoua fieruitu 3 e che i Princtpi tali 
fopra tutte le cofe con ogni poffibile (ludi o,loro doueuano guar- 
dar fi dal far attione di tal difgufto pubblico 3 che haueffe potu- 
to indurre il Popolo alla difperattone di riunir fi con la Nobtl 
tà,c che egli ogni giorno piu fi chiariua che l’ingegno Spagnuo 
lo mirabiliffimo era per bengouernare que'PopoltiChe effendo 
fiati , e perpetuamente viuuti fiotto le Monarchie 3 rtccucuanO‘ 
tutta la fieruiftt , ma che nel dominar leNationi 3 che óper 
gffer nate nella libertà di larghi priuilegi 3 ò che dalla libertà 
fiondi am etite efisendo paffuti alla fieruit'u , ncc totam liberca- 
tcminec totam feruicutem pati poflunr.Tac.lib.i .Hift* 
era no goti o poco accommodato a gl'ingegni di quel 
le N adoni , che hauendo , Promptum ad 
alperioraingenium.Tac.lib'i.Amn 
Straordinariamente erano 
Prompti ferocibus. 

Tacir. libro, i. 

Ann. 
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V ti CAVALIERE italiano 

in premio di molto fangue fparfo in feruigio d’vn Prin- 
cipe grande, da llii é honorato di vii nobihfsimo ordine 
di Caualleria , ilquaic da Cittadini della Tua patria poco 
eifendo ftimato, ad Apollo chiede con quai ragioni può 
tnoftrare a quei Tuoi derifori , che egli tanto più ricca- 
mente è flato guiderdonato, quanto il premio gli è ftato 
contato in moneta di honorc, non in feudi d’oio. ò d’ar- 
gento * 

A À G C VAGLIO LÌ i 

I L Cavaliere Italiano , che fino dalla fettimaha pajjk- 
t a giunge in quella Cortei con Apollo{non come altri ere - 
deua)ha trattati negoti] pubblici di Principe alcuno, md 
cofe fue particolari , perche offendo flato introdotto al- 
l’vdte^za di Sua Macfià&li a fatto faper che in vna impor - 
tantiflìm a guerra più anni h unendo egli Cernito Km Principi 
grande, in guidtrdon del molto f angue eh evi haueua fparfo, e 
del molto denaro, chevt haueua fpefo, da quel Itberaliffimo 
Principe cefi l'ordine nobili [fimo d’Vna Caualleria tra flato 
premiato, e che giunto alla (ita patria, da que'fuot Cittadini 9 
che non altra cofa piu ammirano che'l danaro in contanti 
quel nobiliflimo prem io, era fiato fchirnito,che però humiliffi- 
m amente fupplicaua SuaMaeflà,che li faceffegratia di fot» 
mimflrarli tutte quelle ragioni con le quali egli ha ueffe potuto 
cornine ere quefuot derifori. A queflo Caualterertfpofe Apoi 
lo» che eoi cito della rendita annuale della Comoda dell' or di 
ne della fua Caualleria fujfìcientiffimamente haurebbe chia 
rito ogn'vnoi Ma replicando il Cavaliere , ch'il fuo ordine di 
Cavalleria era fenz.a l'vttle della Comenda: li diffe Apollo 
che in cosi fcarfo termine trouandoflle cofe fue, che ‘un'or dine 
di Caualleria punto di honore , e di riputatane aggiungtf- 
feacolui,cheloportaua,piudiquel ch'egli con le fue hono- 
rateattioni fi haueua acquiflato prima, era coja , che con 
ragioni alcuna concludente non fi poteva provare , ma 
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che in gr alia de' Principi fi credei la con lafihieiezz.4 della 
mente* con la [empi tetta del cuor e* 

ESSENDOSI APOLLO AVVEDVTO CHE L*VSO 
delPottantefima parte di vn granò di Hippocrifia, che-» 
egli a’fuoi vertuofi haueua conceduto , cagionaua peflì- 
mi effetti, per vn Tuo pubblico editto non foloreuoca_, 
fimil gratia,ma contro gl 5 Hippocriti fulmina pene fopra 
modo rigorofe. 

RAGGUAGLIO LI IL 

P Ergli ordinari pafsatì [ufiritto , che quei gal ant'huo 
mini di quefla Corte, che feguono il nobili (fimo prece- 
tti deli Bene viuere, & lattari, per non efser mo frati 
à dito dalla malttiofaye pejfima canaglia di quei Hip 
pocritoniychc tn concetto divita rilafsata,di co fiumi /correrti, 
hanno l'honorata libertà di procedere , e di ragionare col cuo 
re,per lo mezzo di Platone furono forzati chiedere a ' Signori 
Cenfori licenza di poter [eruirfi di vn poco di Htppocrijiaja 
qual conpefitma conftguenza ottennero, poiché ben tefio fi att- 
ui deroghe lo fcelerato vitto dell' hippocrifia [ornigli a quel mor 
bo contagiojo , delquale altri non può pigliar cosi poco , che in 
vn' attimo non ne appefti tutta la [uà perfino, , difordint 
che verismo hanno prouatoi galant’kuomini , che fi fi- 
nonominati, i quali ancorché in fimmo horrore haueffero 
vitto tanto nefando , che per conftguenza odio mortale por - 
taffero a gl'H tppocriti , quella ottantefima parte nondimeno 
di vn grano di Hippocrifia, che pigliarono fu [ufficiente per 
ammorbare in pochi giorni tuttii [inceri, efchictticofiumi 
loro , perche cos / fattamente fi innamorarono del credito , e 
s'inebriarono della riputatione , che quella apparente mode - 
fila, quella finta dedottone, quella [mutata carità arrecarla 
loro,o che in animai in corpo fi diedero in preda a quell' hor 
rendo vitio,che poco prima tanto dctcfiauano,& il tutto co td 
to dtfordine delle cofe di quefio Stato, che in pochi giorni Par 
tiafo tutto fi era impocritito. Apollo come prima venne in co* 
guidone di tanto inconueniente, fermifjimarifilatiotie fece di 
volere in ogni modo fino dailvfiima radice efiirpar dal fuo 

Stato 
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dik Stato pianta cotanto veleno fa,e conoficendo^che i cathtn , t far 
piaghe infiftolite hanno bifogno di ejjer curate col fuoco , e co ** 
,,rp rafoiydi mano diede ad vno firaodmario rigor e,onde M arte - 
. di mattina ne’Rofiri fece pubblicar vn editto .nel quale,a quafr 

* fi voglia perfino foggett* alla (uà gturtfdtttione grettamente 
X comadaua , che nel termine di tre giorni aff atto liberafse l'anf 

^ mo dalla fielerata fporcìtia dell’ tìippocrifia dichiarando , 
che all’ hor a egli , caffaua annullaua , e per caftan annullata * 
voleua che fi hauefje la licenza » che poco prima a’galant’kur 
mini haueuano conceduta ifuoi Cenfori dtll'vfo dell’ottante-- 
fk firn a parte di vn grano d’Htppecrifia, e che p affati i tre gior- 
ni- ni, i quali per vlttmo termine per et orto affegnaua ad ogn’vntn 
ira quei tutti , che di cosi infame delitto fi [[ero trouati colptuoli , 

Hi) non filo aperti nemici dichiaraua delle Sereni fi» vertudt,in- 
ut, capaci di fimagloriofa , tnhabxli à poter giamai configuirc 
'» honore,ma al Modo tutto li pubblicaua creature vituperofe 
vii fuergognate. infame ,e che dall’ bora con tutta la pienezza del- 
ijj la potcftà ch’egli haueua f opra i fuoi letterati, fino li dichiara 

» ua vergogno fi ignoranti. Di piu affine che mojlro tato horredo- 
93 da' fuoi ver tuo fi eternamele per lo tepo auuenire fu/J e figgilo,- 
il del (lato,Cr abborittOyche comandaua che i cono Jciutt colpit- 
ila uoli di cosi attroce delitto -.come diffidati membri putridi ,t 
[h figregati dui corpo degenerati, da’ Poeti fattrici co'motda - 
fin ci ver fi, da gli Oratori co le pugeti inuettiue e dai Pertuofi tue 
,p. ti co ogni forte di arme atta a vituperar la fama altrm.impu- 

fiii ne potefiero efier fuergognati , vituperati, infamati , e che non 

ytt filo ogni forte, e qualità di tejìimom per inhabiltlifjìmo ch’egli 
(«1 ' fi fofie ptenam et e prouafse L' ac cu fa data cotro alcuno inquifittr 
, 1 di delitto tato nefando, ma che per ogni minimo fegno, coietti* 

b rayfifpettOyO inda io, ancorché molto remoto , che fi fioprifie, 

pi ò notafse in alcuno di efier H ippocrita , a qual fi voglia for- 
bii te di buomo fofie lecito manometterli co’baftoni,lapidarli co le 

iti fa fiat e, che per codanar qualfivoglia di cosi fatto vitto fifficte 

ì 0 ttffime proue fofiero hauute,e riputate il molto fi ad abusar fi 

(ft di cofe di poco mometoylo (pefiso parlar di carità feza mai far 

elemofina,l' hauere indofso la toga fipelata, e pofieder buona in* 
fa tratta : copanre in piazza pouero,e in cafaviuer delitto' ante 
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tr, hauere Vntt auaritta diabolica, e fare o fi erti ationt di urta 
diuotione angeli caipar lare adagio, e co la voce fioca, e f otto co 
lore dtbiafimare tvitij publtcì attrocrmente dir male de ' 
•frittati, portare il collo torto pieno di h umiltà ,0 hauerl'a- 
etimo fuperbo,e predicare ad altri quello che apertamele fi ve 
deua, che no operauano effi . T rop^o rigorofo u‘ migliori Lette 
rati di quefio flato parete l'editto dt Sua M a e (la , i quali affi 
ne dì affìcurdr la vita, e la riputatane loro dalla ignoranza 
della vii Plebe, che non hagtudicio da faper dtfeernere la fin 
ta, dalla vera bota fi pressarono auanti Apollo al quale fece- 
ro iflanz.a , che con pene crudelifjime perseguitati , e puniti 
{offertigli federati Hippocntt, ma però fenzjt che gli h uomi- 
ni f inceri , le perfine da bene correffero pencolo di efjer mal 
trattati, e dtjjcro, che gli Afirologt Giudici ari] , egl'Hippo - 
criti erano certa razza di huomini,che sepre fi sbandiuano,e 
fempre di effe (i vedeuano piene le Cittadi, non già perche a* 
Principi macaffe l'attttorità di germinarli da gli Stati loro, 
ma perche i mede fimi Principi, che li prohtbiuano gli acca - 
reX*~auano,e che la vera teriaca ,1'vntca ricetta per medicar 
lapefle dell'Hippocrifìa era,chei Principi quei folifoggetti 
ambitiofi di gloria, (ittbondi di richeTfjic, autdt della buona 
gratta loro ammaffero, accarezzai] ero, arrichì ffero,& efal 
iafero,che coi falda merito della vera ver tu affettavano le di 
gnitadt, le ricchezze >e la buona gratta de' Superiori, 
che quegl ' H ippocntoni,che col manto dtvna saia humtltà,cv 
artificio, grdde ncopriuano vna Diabolica fupeibia, col velo 
della pouertà,vna inefiinguibil fete dell'oro, con la coperta del 
difprtz.z .0 del modo , vn’efjecranda ambinone di dominare 
l'v muer fi, lafci afferò viuere nello Stato loro dell'apparente 
humtltà, delia fìnta pouertà della fimulata ( òlitudtnr Sellavi 
ta ritir ataxonfegho almeno per quefio ottimo , CJr eccellenti ffi 
mo , che con efjo i Principi erano ficnrt di non errare, perche 
fi la pietà f l’humiltafe il difpref^o della vanità del Mon 
dorella quale alcuni tato apertamele fanno ofì et atione, era- 
no vertudtvere,e cofe che fijaceuano di cucre<cen fimil modo 
di proc edere, altri daua lorogufiojefalfe con le armi loro me 
de finte fattamente ventuano puniti , e cafiigatt offendo ve- 

nffimo. 
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riffimo y che non con altro miglior termine i Principi chiari 
uano gl' H tppocriu , che agni fa di fptnaci lafc tarli cuocere 
nel brodo dell’acqua loro. 

FRANCESCO GVICCIARDI NI 
in vn congrego di piùvertuofi hauendo dette parole 
molto pregiudiciali alla riputatione del Marchefe-* 
di Pefcara , quell’ honoratifììmo Capitano auanti la 
Maeftà di Apollo lufficientiflìmamente giuftifìca ie^ 
fteflb. 

RAGGUAGLIO LIV 

P Erche a Don Francefco Ferrando Danaio Mar- 
' chefe di Pefcara , alcuni giorni fono fu riportato , che 
in vn congrefso de t più fegnalati H ifìorici di que- 
llo Stato di ParnafOiFrancefco Guicciardini m alarne 
te (parlando di lui , molto l’hautua intaccato nell’honore •. 
Quel Capitano di natura altiero , e fopramodo fuperbo , 
per l’ingiuria fatagli dal Guicciardino di modo fi alte - 
fòtchertftntitamente con Apollo fene dolfe di modo ,cbc*J 
S. /li. allaquale il proceder molto circofpetto, e l’ejfattiffìma 
prudenza del Guicciardino molto note fono, rifpofe al M ar- 
che fc , che non potendo il Guicciardino hauer parlato di lui 
eccetto che da veridico htflorico,enon con pa fi on’ alcuna di 
animo mall’affetto , prima , che altro deliberar in quella -r 
caufa per compimento di buona giuflitia, in vn contraditto- 
riogiudicio voleua intendere amendue, che quando poi hauef 
fe conofciutOiChe’l Guicciardino nel ragionar di vn fuo pari 
ingiù blamente , Vhauefse lacerato nell’honore tal partito ha- 
uer ebbe pigliato , che egli compitamente fi farebbe chiamato 
foddufatto,e queflo detto per li pubblici Curfort incontanetefe 
ce fapereal Guicciardino thc'l vegnete giorno alle àiciotto h& 
re comparile auanti lui per giuflificarfi delle parole , cht’l 
M archefe di Pefcara pretendeua ch’egli haueffe dette in 
pregiudicio della fua riputatione . Alla fama di quella na- 
uti a i Letterati fopra modo curio fi , fperando in quel con - 

tra- 
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Cri adtttorio giudicio di vdire vna ver tuo fa , e molto hono- 
yatadifputa in numero grande vteoncorfero.IlG uideiar dirti 
dunque nell' bora terminata efitndo comparfo auanti Apol- 
io, al Marchcfe di P efeara >ch'iui fi trottava preferite libera- 
mente dt (secche appreso Carlo Quinto Imperadore ben pole- 
na hauergli acqui (iato molta gratta l’hauergli f coperto la 
congiura, che molti Principi di Europa ordinano contro lui , 
ma che quell’ anione nel cofpetto del Mondo tutto gli haueua 
arrecata infamia eterna ,non folo perche nell’opinione della 
maggior parte de gli huommt fermamente rim afe la creden 
za, che da principio egli haueffe battuta intentione di man- 
care à Cefare : ma perche qu mdo anco gli foffe (lato fedi- 
te, ad ogni vno panie co fa di grande infamia , che con tante 
frodi, e con tanta duplicità, egli haueffe dato animo a’ Prin- 
cipi tanto gr aridi, (y allettatigli, e far feco pratiche di congiu 
re per hauer poi occafione di manfefiarli, efarfigrddede'peo 
cati procurati co le lufinghe,e cole fallacie. Ancorché ad ogni 
vnograndemete vergogno fa parefe l*accufa,che cotro il Mar 
chefe haueua datta tl Guicciardini. Quel Capitano tuttauia 
alquale anco ne’ cafi difperatt femprecrefceual'intrepidez- 
za dell’animo fuoinuito,nfpofe al Guicciardtno effer dtffet- 
to odinario , ma però molto infopportabile de gl' hi fiorici tutti 
fuoi pari pigliar’ errori graui nel voler penetrar gli occul- 
ti fenft dalle attioni di quei,che nella pace, nella guerra haue 
nano operate cofe importati, e nel reder di effe le vere cagioni 
far giudi c ij, tanto temer art], che non poche volte erano vedu- 
ti vituperar le altrui borierai e anioni ,e lodarle vergognofe , 
c che fortemente rimaneuafcandalifzjtto,che contro huomi 
ni, che con la pena loro ogni bora attrai app or tauano vergo- 
gnagrande , biafìmi irreparabili, dal vertuofo Collegio de * 
Letterati , non fofsero pubblicate feuere tergi, lequalt coman - 
daffero, che gl* Ht fiorici ( come alla profeffion loro ben fi con- 
uentua ) Polo fi occupa fiero nella femplice narratione delle co 
fe accadutele che ilgiudicio di efse,egl’intimt fenft che vi ha 
ueuano hauuti i Principi, lafciaffero algiudtcto di chi legge- 
uà^ eh' egli con quel rispetto , e con quella r inerenza , che gli 
fi conueniua parlare ut quel luògo 3 dimentiua tutti quei, 
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) hi che ardili ano di dirti che egli da principio, che Girolamo Alo 
rii rene gli fcuopr) la Cògiur a,che damaggtort Principi di Euro 
fa pa fi oraitta contra cefare,hauef[e hauuto animo di manca - 
$0 re al fuo Stgnorc.P ere he quei,che haueuano cognitione dei ve 
„,*! ri termini Politici, e flati amente conofceuano , che nella com* 
rlt i manie at ione , che ad v diffidai grande altri faceua di vna 
tnM congiura , che [i ordina contro il fuo Principe, in quell'atto fìtf 
m fo f abito doueua rtfoluer[i,fe gli copiua accettar (inni partito , 
ig o rifiutarlo , perche la pcrplejfitàvfatain cafi (imiti da' Prin 
dpi , era interpretata precipitose rifolutione, animo infracida- 
la to già, no che cotamtnato del morbo della ribellione , e che egli 
1 a non già, come inconfideratamente haueua ardito di dire ilGui 
, fifi ciardint.per malignità di animo doppione per comperar fi co * 
fa peccati altrui la grana del fuo S t gnor e, diede anim 0 al Alo- 
.jjfl itone, & allettò i Principi , che cercauano di farlo (olleuarc^a, 
a fcuopr irgli i particolari tutta della congiura , ma per 
obligo firettiffimo , che egli haueua alla fua riputatane t 
per compitamente fare il buon feruigio del fuo Signore , e per 
che cost lo violentò il negotio ardutffìmo , che egli haueua per 
le mani,mtrc'e che piaghe tali non bendate con l'ignoranza 
de' particolari , ma feoperte con l' e flati (firn a cognitione di 
tutte le piu minute circoliate, da gli accorti mini(lri,deono ef 
fer dedotte alla cognitione di' Principi loro , e che a' fuoi pa- 
ri in negotio di tanta gelofia , il moflrare vna minima negli - 
genza,vn leggier peccato di ommiffione farebbe fiato J limato 
mancamento di tanta vergogna, che gli hauerebbe apportato 
danno infinito, biafimo perpetuo, e che molto chiara tra la ra 
gione , perche chi vdiua machinarfi Congiure contro il fuo 
Principe doueua ben aprir gli occhi, allungar gli orr echi, & 
vfare fquifitifftma diligenza per ben'intendere , e feoprir tutti 
i particolari, perche altramente operando fi, conmolt a ragione 
appreflo il fuo Principe altri entraua in conto di feruidor mol 
to inetto , e di Minifiro poco fedele , e che in cafi tali le negli- 
genze anzi crudelmente veniuano punite , che feufatt , che 
1 , f però prima, che egli a Cefare rtuelafle la Congiura, come ben 
conofeua conuenirglifi , volle informar fi di tutti i particolari 
delle pcrfonciche la trapanano , e d'ogni altra neceffa ria tir- 
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coflanz.a,e che non creduta, che in quel honoratiffimo luogo fi 1 idi 
trouxffe alcuno , che coattamente non conofceffe,che non altra ! |nft 
difgraùa maggiore, ne altro negocio di piu certo pericolo 
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poteua capitare alle mani di Soldato alcuno honorato , che 1 rifa 


m 
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da Principi grandi effer ricercato di tradir il fuo Signore, per 
che lo sbrigar fi da negotij , doue le preghiere degli h uomini 
potenti par c’ h abbino forza di violente nece/Jità , in modo ru r < 
che altri falui la riputatione, e la vita no era attione da huo fra 
mini dominali, e che per fuggir di far naufragio in [caglio di me 
tanto pericolo, da gli huominifaggt altrui quello folorimedio k l 
era infegnatofin ogni fua attione talmente vtuer fempre hono boi 
rato,e cosi ambitiofo moffrarfi sepre del buon feruigio del fuo i leu 
Principe, e tanto pubblicamente far ofletatione di efserauido 
di con feguir tutta la buona grafia di lui, che quefìe buone tpij 
parti,que(le honoratc qualitadi [paventino qual [voglia a con mg 
ferir con alcuno ne goti) tanto feelerati. Ma che quefto prec et futi: 
to , ancorché grandemente fo (fé fiato ojjcruatoda lui, che W 
non però pulito gli haueua giovato , e ch'egli non fapeua con MI 
qual fua attione dishonorata, con qual fuo vitiodi auaritia, Ui 
e con qual'inditia di animo inchinato a commetter [celerà- fi* 
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teZz.' haueffe dato ardire a i Principi congiurati contro Ce- 
farc, a fargli conferir dal M orane co fa tanto latana dal (uà 
genio, tato contraria alla fua natura, Ch'egli non negaua dopò 
la nobiliffima Vittoria di Pania , nella quale hebbe quel- 
la parte che per rilatione di Monfignor fuo Paolo G io- 
nio , fapeua il Mondo, come mal riconofciuto,t poco premiato 
non rtmanejje difguflato diCefare,ma che non gli pareua,che |m 
firn il accidente appreso Principi tanto faggi haueffe douutq 
effere fhmato Puffi lente per cercar la fua ribellione : Perche 
fe il fuo difguflo , nafceua dal ràm -rico, eh' egli haueua di non 
pojfedere approfso il fuo [gnor e, quel luogo di gratia,che fi ima 
Ua douerfi alla fua fede, hen'cfft doueuano confiderare,chefco 
pre lo e gli la congiura in mano gli haueuano dato la pretiofa 
moneta cola quale molto comodamente quel rimanente del- 
la buona grafia appreffo P/mperadorc poteua còperarfi, che 
conofceua mancar gli, per ottener poi da lui la fuprema dignità 
del Generalato ,& il nobiliffimo governo daini tanto ambito 
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del Ducato di A4ilano,c'hebbe poi.Che ad huomo y che ver 4 
profeffìonefaceua di honoraio Soldato: affróto alcuno piu ver 
gognofo non poteua efser fatto , che ricercarlo di cofe vitupe- 
rofe,perche colui , che con alcuno veniua ad atto tale chiaro* 
mente moflraua di hauerlo in concetto di huomo inchinato 
o commetter federatele . Che quella tantofegn alata ingiù -i 
ria fattagli dal M orone impedito dal buon ferutgio delfuo 
Pnncipeche da lui altra rifolutione ricercaua y non ponete, (co 
me cono fceuaconuenir glifi ) vendicar col pugnale , e che quo* 
do il fuo debito verfo Cefart nonio hai: e [se mofso y comcgràde 
mente muouerlo doueua,opropalargi t anta machia ottone y 
certo co fa era y che piu di ogni altra forza fpingerlo doueua la 
rabbia di vendicar fi della fegnalataingturia,che quei Prin * 
dpi gli fecero quando moflr arano di hauer vn fuo pari in con 
certo di huomo traditore y e vanamente ambttiofo.E che fem 
phcità grande far ebbe (lata l a[ua, quando fifofse laf ciato ir» 
barcar dalle promefse 3 di quei che per premio y della fuafello 
mafaccertauano di volerlo far Re di JStapolx , perche a gii 
huomtni della Spagna , del s angue de* quali y egli la fuo 
glorio riputaua efser ehfcefo , più piac tuono i piccioli 
A4 archefati di Pefcara , guadagnati con la fedeltà , eco» 
valorofamente maneggiar le armi tn feruigio del fuo Prin - 
cipe y che i regni di Napoli acquinoti con le feelerate arti de* 
tradimeti. Che Fràcefco Daual o no tosi era leggiero d inge- 
gno, ne cosi poco pratico delle cofe del A4òdo y che beni fimo no 
conofceffe , che t Principi collegati y che tanto affettauanolo 
fua ribellione, piu mirauano a dtflurbare a Cefare l’intiero ac 
qui fio del Ducato di Milano t che a far lui Re diNapoli y e che 
cosi a ltti y comc al Mondo tutto per tati col am itofì efsepi f ucce 
duti pur troppo era noto, che i Principi grandi doppi l’baucr 
per vari fini loro ben'imbarcato nelle fperanfje vane, & aggi 
rato nelle fellonie di certo pericolo , vn foggetto ambttiofo , e 
dopò a voglia loro efjerfi ben di lei f erutti non folo perche 
Grauiorumfacinoruminiftri quafi exprobràtes afpiciGtur 
Tac.li z4.An.w4 per dar'efsepio a’ f additi loro di uò rimet- 
ter feeleratezze Cimili y come di huomini compitifjimamen - 
te infami co fi fattamente abbandonano la protettone . 
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che cjji i primi erano a darli in poter del Principi lorograde | ! ' 
mete adirato, come per lafctar gli ejTémpitroppo odio fi de'tepi j 
moderni nell’età partati Mondo lutto vide fare a Carlo 
Duca di Borgogna verfo lo tfortunato y e mal confegliató C 0- | n ¥ 
te di San Paolo tnfehcijjimamentè imbarcato da lui, e che 
fe bene gli Spagnuoli in concetto delle genti erario di hauer 
il capo [onere blamente pieno di vento di antbilionc,che però 
non era di quel vano , col quale alcuni Principi grandi a' En- 
rapamodernamente h autu ano go fiati molti palloni Francefi, 
e non poche pi loti e Fiamtnghe*Ma che gli kuomini delia fùa 
N alien, di fi ali [fimi ad efsere imbarcati veli* ambinone di 
confeguir per iflrade indirette grandezze fmt furare Jólo pec 
c auano nell abori a di fouer chi am ente voler eptre honora- 
ii,& apprezzatine' carichile he da’ Principi loro col fedel 
feruigio h autunno meritati , e che lontaniffime èrano dalla 
leggerezza di ambire per vie oblique, e vergognefe quelle gr a 
dez{e,alle quali con [cura quiete, & honorato npofofìaccor 
geuano di non poter giungere , e ch’el far fi Zimbello dell' al- 
trui ambinone, per ejfer poi ridicola fauola del volgo , erano 
leggi ereTlze abborite nella fua Spagnai (he troppo vana feto 
chezza farebbe fiata in *0n fuopari il lafciarfi perfuaderè, 
che'l Regno di Napoli, fempr e flato ber editano nel [angue 
Re ale, & ilqualenofitrouaua memoria di huomini chegiam 
maiperfuo Signore haueffe voluto accettar Barone alcuna 
del Regno\ancorcht ne baucjje hauuti de * potenti, e degli am- 
bitiofi , e t [quale con tffufion grande di [angue, con le armi piu 
volte haueua cacciata Principi nati del glorio [0 [angue Rea 
le di FràCia,c'haueuano cercato di dominarlo,hauejJe poi vo- 
luto riceuer lui a molti Baroni di quel Regno inferiore * è di 
Nationt tato èfiofa a i Napolitani c be ne’ Regni h ereditari), 
come era il Napolitano i Re vinafceuano,no fifaceuano,c 
che queglifiiocchi,quali per altra ([rada, che per quella deita 
legitima fucceffione del sague Reale vi afpir auano, faliuano il 
mote delle mi ferie per cader poi co precipitio di vtrgognamag 
giort nella profon da valle del Vituperio, echefepur alcuno 
per mezzo della fraudi vigtugea,cht fomigliaua quei ridicoli 
Ri della Befana, che per dar trainilo alla brigata poco apref 
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/o mane auano, thè trano flati creati , r ri&r 4 lui, mai fempre 
ntl cuore era fiata fitta la nfalutione , ito» /4 g#*/* fermijfi- 
m am tnt t comfceua d’efjer vaio dipiti topo voler morir glo- 
riofo Capitano, che Re fucrgagnato,e che i titoli maggiori di 
Mar che (e pt'u s' era fonato di meritar, che haueffe ambiti, c 
che nella leitione delle cofe paffute, e nella cofidtr aliene delle 
prefenti, lauedoegli notato, che le congiure tutte con altri pert 
fieri fi cominci auano ridendo, e che confini bafiffimi fi termi • 
nauano piangendo, fi contentauadi feruireil Principe, che gli 
haueua dato Iddio con quelle facolt adi, che gli era pt accinto 
donargli, perche le troppo immenfe grandezze, che t Prìncipi 
fir ameri promettevano a fuo pari, erano euidentiffimf, rom- 
picolli. Di tatafo disfattone ad apollo fu la difeja del Pefca 
ra,cht al Guicciardini, il qual pur dtccuu . che al Marche - 
fe infamia eterna haueua arreccata Calettar con tanta dupli 
cita f primi Principi dt Europa, a fare fecopr attiche di con- 
giure, e per hauer poi ceca fione,dt mamfcjlarle>rifpofe,cht’l 
Pcfcar a non haueua allctato Principe alcuno a tramar feco 
congiure contro CImperadore per riuerarle poi con fuo profitto 
nel qual cafo bruttamele farebbe wcorfo nella pena de II' in fa 
mia, ma che con fua fomma lode haueua vfate le duplicitadi 
nectffarie,e vertuofiffime,per [coprire i complici della congiu 
ra>& ogni altro particolare conferitogli^ quali per lo compi- 
mento del buon fèruigio del fuo Signore doueuano f apuli da 
lui, e che la lode,che fi doveva al Mar chef e, tanto era maggio 
ve,quando egli con la fua honorata fraudo haueua faputo vin 
cer gl’inganni di Principe tanto artificiofi , e che egli in quella 
occafione co fi compiutamente haueua fatto fuo debito , che da 
ogni honorato capitano , al quale fòfje accaduto il medefime 
infortunio miritaua di efier imitato ; perche nelle Congiure > 
che fi comunic auano altrui, e chi accettaua,Gr operaua,e chi 
rifiutava, e taceua incorrcndpnella pena mede fima, in nega- 
ci] tanto pericolo fi fano coniglio era precipitare nella fuhita , 
ma però chiara riuelatioue à'imprefe tanto in felici, e che nel- 
le mortali (J ime infermità delle Congiure , ver i filmi erano i 
due slforsjmi del Politico Hippocrate , che Qui deliberane 
defeiuerunt , e ohe in eiufoodi confili^ periculofius eft 
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deprehendi quam auderc: e che quei che erutto rie eretti di 
entrar nelle Congiure erano feto echi, e crudelifiimiAd ac tllai 
di loro ( ìefsi , fe in cafì tanto mi f et abili foto fi poneuano aitanti 
gli occhi la confolatione della yendetta j beni delle nuouc rie - 
chezjzedefelicitadi de' Principati, e de' Regni, che per premio 
di eofi (coltrate anioni erano propoftt loro faggi , e verfo loro 
grandemente caritatiui quei , che fempre auanti gli occhi te - 
neuano dipinti i laccale (orche, e le manale, veri guadagni, ac- 
quili certi degli huomini ambitiofi , delle perfine dif perule, 
delle genti balorde . 

AL VERBOSISSIMO GIOVAN FRANCESCO 
Pico non cfTcndo riuscito il concordar le differenze-/ » 
che vertono tra Platonej& Ariftotile, Apollo a quei due 
gran Filofofi comanda » cheinvna pubblica difputain 
'* ogni modo debbiano tcrminarle,la quale efTendo fegui- 
ta.pur da e (fa fi partono difeordi. 

R AG G V AG LIO LV. 
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L A faticha,che(ceme per le p «fiate fu fcritto)di ordi- 
ne di Apollo intraprefi laP onice de' V ertuofi il Conte 
Gioud Francefco Pico dalla A4 irandola di concilia ^ 
re infume le immortali differenze , che vertono tra » 
due fupremi lumi della filofofia Platone, CT Art fi. in tato è [la 
ta indarno , che nè a S . A4, ne a Cuoi Letterati hautndo data 
fi disfattane alcuna in Parnafo ha acce fi il fioco dinuoue , e 
molto più arr ubiate dtfpute:onde la A4, di Apollo per quiete 
del futr Stato ,per la concordia de’fuoi v ertuofi, e per la riputa - 
tione della Filofofia fino dal primo g^iorno del me(e pafiatofe 
ce chiamala fe Platone, & Ariftotile, a' quali cojeuero/uper 
cilio difse che vna efsedo la verità di tutte le fciezegraueda 
no faceuano alta Filofofia , con la diuerfìtà delle loro opinioni 
cefi malamente laceradola,ch % egliiomamete amaua la pace , 
eia concordia de' fuoi Letterati^ che anco gli era noto, che 
la moltitudine delle Sette era la vera pietra di quegli fedda 
h, da' quali negli Stati nafceuano poi mali grautffimi , e che 
per ottener da etti quella cocordialorojaqualctàto neceffaria 
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di* conofctua efser al fio Stato' gli piaceva di vfar con amendut 

it& tl rifletto di non por mano alla violez.a,ma che be lignificava 
tri loro che gratiffima cofagli farebbe ftata.che am e due alla Fi 

m lofofia facefsero il grand’ boti ore di concorrere in vna medefi 

In mao piatone nelle piu grani differente, che venivano tra effi • 

Foivoltatofi S. A4. ver fa Griffo lite It difese he non gli arreca 
i,<f. va riput attorie, ne gli articoli di maggior rilievo della F itofo- 

fia dtferepar da quelle opinione , che nelle catedregli haueua 
letto vn M acflro della qualità di Platone ,0“ apprefso poi dtf- 
1 fé Platone , che di fommo pregiudicio era alla fua riputatio - 
CO ne, eh e’ l Modo tutto vedefse dalla fra Scola efser t vfetto vn 

t,,. [colare tanto rubello. II' bora, e Platone , & jiriftotile* 

dot protiffimi fi moflrarono di voler cedere all'opinioni del com- 

jac pagno qual bora co’ (ufficienti argomenti , e con buone ragioni 

goj. f afferò fatte conofcerloro migliori , e concordemente vennero 

in queffo appuntamento, di cimentar fi ajolo » a filo, fintagli 
affifì e ti Padrini, a difput a fornita in due cat edredon la ragio 
ne in mano . Non filo accetò apollo cofigloriofa disfida, ma 
rii) per confolatione defuoicuriofi vertuofi nell’ bora me de firn a 
lift nella porta del G innaffio maggiore della Filofifia,e negli al- 

: i>t tri pubblici luoghi fece affligger editti ne' quali tutti i Letterati 

pai I erano imitati a veder cosi honorato,e "ver tuo fi fpeit acolo, GT 
/fi acciò quei c'babbitano in lòtani paefi bauejfero tepo da venir 
in Parnafi, per intervenire a co fi b onorato duello affegnò a 
nj que' Filofifi il termine di vèti giorni da còparire in capo. Fra 
^ rato per comodità deferivo fi attorno l'atrio maggiore diVra 
# nia furono fabbricati molti pale hi,& il giorno della difputa da 
uidr tatto, da Orlado,da Cipriano, e dagli altri muffici piu mo 
kjj derni,a più cori furono cdtate le foauiffime còpofitioni loro,cò C 
( à accopagnameto non filo degli Organi, delle F iole, delle airpi, 
0 e degli altri flromèti più gravi riceuuti ne* eoe erti degli huomi 
yrt ni virtuofi, ma (riforme al difetto dell'età moderna)con l' inter 
j[( t vento del Leuto , del Cornetto, della T iorba,t dello (le fio violi 
■jji no poco dianzà canato dal ricerto ignorante dt que' triviali So 
natori , che per le più vili bettole vanno furfantado . Fornita 
1^ che fu la Mufica, i due famofiffimi Paladini della fi lo fo fia 
u ripunterò incapo, e fei bore continue durarono le dtfpute lo - 
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rovina non però giammai fu poffibile ; che vi feg uijse la conce» 
dia de fiderata\ poiché nella Lotta Filofofia cuno fi ffima , e 
dclitiofiffìma a gli animi dc’P ertuofi , folo fi veggono forze di 
braccia di fedi argomenti, e de gagliarda di fchena,di effe** 
ci ragionifdefirezze mirabili di piedi , di app urenti (fime.di- 
mofirationi , ferina però, che vi fegua mai quell'atto dell’vl- 
tima forza, che l'vnico diletto de* P ertuofi Spettatori dive- 
der gettato in terra l'inimico, abbattuto.e c Quinto con la forza 
degli argometi irrefragabili : perche i Filofofi Lottatori fe be 
ne rifolutamente fi veggono andar alle prefe con le difìintioni 
nondimeno, che frequentiffime hanno per le mani con facilità 
grande.fi mantengono fempre in piedi. Diedero però que * due 
grd lumi della Filofofia tal fodisfattione a'circo fiati, che in in 
finito amirarono lo (ìejjo alti [fimo intelletto humano , il quale 
con l'eccellenza della fua fpeculatione hauedo varcati tutti 
i Cieli , non folo efattamente ha faputp conofcere la qualità J* 
qualitàiCr i moti di ejfi,mafino egtuio alla cognitione di Dio 
flefso della Diuina natura , del quale molto bene sà ragiona - 
re.Con que fi e marauiglie dunque, e con altre tanto conterò de' 
Letterati hebbe fine la difput a, come fe tra que' due fommi Fi 
lofofifoffe feguita l'intiera riconciliatione,e la perfetta concor- 
dia. Solo pollo conl'euidente meftitia, che fu veduta nella 
fua faccia còturbò l'allegrezza vniuerfaleionde tlgrade Auer 
roe li chiedctte fe forfè rinfiorile, e Plat-netton gli haueua- 
nodata la fod di sfatti one,che egli defideraua,al quale con vn' 
intimo fofpiro , che gli vfcì del cuore rifpofe ripollo , che 
que' due Principi della Filofofia compitifjìmamcnte h au cita- 
no f oflentata l'opinione , che di effi fi haueua, ma che in quel- 
la difput a cofa tale haueua veduta, che perpetuamente haue- 
rebbe tenuto affitto l’animo fuo , percioche egli era forZato 
piangere la conditone di quefio Secolo infinitamente corrot- 
toci quale negli animi degli huomini tane' oltre era arrtu » 
tuia }cnfualità,ch' egli, che vedeua le occulte paffioni altrui, 
chiaramente haueua feoperto, che molti anco da lontani pae- 
fi erano ce cor fi a quelle difpute,piu per dar pronto agli orr oc- 
chi , con vdir le mafie he, & ifuoni, che per paf :er gli animi , 
con que’ ver tuo fi [fimi fi quali dtfse ef sere fiati introdotti nel 
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Mondo dagli federati Cantinbanco,i quali nel difetto di fo- 
uerchiamente meffhiare il dilettettole co l'vtilej and oltre era 
no pafati, che nelle compagnie loro hauedo amnteffii Zanni , 
i Pantaloni , iGratiani,& i Dottorile oue Ih , GtauoLa, molti 
c arrenano ad efsi pt'u per gufi o di ridere con vdir lefacetie,t 
le laf citile loro, che per comperare i medicamenti vtili, a i lo - 
ro mali* 

CON SALVO FERRANTE CORDOVA DAL 
venerando Collegio de gl’Hiftorici non hauendo potu- 
to ottener la contermatione tanto defiderata da lui del 
Titolo di Magno , ad Apollo chiede altro luogo in Par- 
nafo>di doue è anco (cacciato. 

R AG G V A G h 1 O b? h 


ti Stremo difpiacer d'animo fentì Confutino Cordona per 

^ li la repulfa,ch'hebbe dall'eccelfo Collegio H iflorico all ’ 

w* I ' bora, che gli negarono la confermatione del Titolo di 

ti f M 1 Ai agno, c per far efpertezafe anco in Parnafo ifauoriy 
$ i e le raccomandationt de ' Principi erano fuffictenti per condii 
o - l ' rei negaci) dotte non voleua lagiufhtia,per aiuto ricor fe al J ito 
U* ReF ordinando, alquale hauendo raccontato il fuo bifogno 

w da quel I agace .Re li fu rifpoflo , che in concetto di [empii ce 

* Phaureb.be tenuto ogni vno, che Phautfse veduto fauorire vn . 
y* fio Ai ini (Irò . , per ottener quel Titolo di Ai agno, che l rifa- 
'ti cena picciolo, e ch'egli non huueua genio da commettere ilgrof 

M* fo errore di cercar , che ad altri fi acerete e fse quella gloria » 
iti che grà demete (ibernati a la fia rtputationea che la cofcttnfa 
V gli dettaua di non contrauenire a quella ben ordinata canta , 
iM alquale (l rettamele Pobligaua a cercar , che la gloria tutta del 
' P acqui (lo del Regno di Napoli ptu fi deffe-alla Jua prudenza, 
iW che al valor di lui. Onde per cos\ rifiuta, & acerba nfpofìa 
rHi molto efsendo fi Con fatuo addolorato, fi pref ’.ntò fubito auanti 
i«* Apollo, e gli di[se,ch.e poiché al Fertuofo Collegio de gl' Hi fiori 
itt- ci era piacciuto non giudicarlo degno di huuer luogo tra Ponti 
’d peo, Aleffan drogarlo Imperadore , egli altri, che per le loro 

Ai 4 g»o- 


ivagguH^uui rarnaiu. 

glortoftffime attiom haueuano meritato il Titolo di Magno 
lifacefse almeno gratta di porlo nella [quadra degli huomini 
d'arme di S.M. nella quale egli vedetta il fantofo Bellifario , 
Bartolomeo d' Aiutano,? ietro Nauarro , Antonio da Letta, 
il Conte di ? itigli ano, Lorenzo daCcri,& altri molti fegna 


lat i Capit ani , gratto [amen te a Confalno concedette apollo 

fot 


la gratin che de[ideraua t ma oc cor fesche mentre alla profon- 
da di S* A4 .con l'int cruento de i primi [oggetti militari di 
quefta Cortc,(i [aceua la cerimonia di confognarli la [olita 
[oprane fie,il Fife al Boffto accusò Con fatuo di [pergiuro, si pai* 
lo, eh e in fommo horror e ha huomini incolpati di poca fede ver 
fogli huomini , non che quelli, che [pergiuri fono flati Vcrfo Id- 
dio, tre giorni di tempo diede al Fife ale di prouar quella ac- 
cufa,e tra tanto comandò,che nel negotio diCon fatuo fi [oprafe 
deffe . Confaluo per quella bruttiffima imputatone grauemetc 
efsedofi turbatoci Fifcal Boffìo difse,cb'eglifompre hauea fat 
to profoffione di huomofedeliffìmo,e che non [olo marauiglia - 
io, ma fortemente fcandali zzato rimaneua , che ad lem foto 
pari nato, & allenato in Regno , douela fedeltà ver [o il foto 
Re, CT ogrihuomo priuato fioriua al pari dt quello, che in al- 
tra parte del Mondo fifaceffe ,foffe datacofi federata ac - 
cufa. A Confaluo rifpofe il Bo(fio,chelipiaceffe di raccontare 
il cafo della prigionia del Duca di Calauria ,come pafsò , 
che da quello che in lei occorfe,fi farebe chiarito, che egli cotta 
ragione non era trauagliato . Dtffe all' bora Confaluo, che nel- 
la Roca di Tarato hauedo egli a ffediato il giouant Duca di 
Calauria figliuolo di Federico vltimo Re di Napoli, all' bora 
che quel S ignore foce rifolutione di render fi , capitalo con effo 


Iucche libera autorità li conce dea di poter à fua voglia ritirar 

[sa 


fi dout meglio li parea,e che a la (uà promefoa acquilo la fedi 


delVofseruaza col giuramento, che fece [opra la Sacrosàta Eu 
chari(Ha,ma che contrafacendo poi al giuramento fi afficurò 
della perfona del Ducati quale con buone guardie modo pri- 
gione in Spagna.SdegnatijJimo fi moflrò all* bora Apollo con- 
tro Co fai ho, c gli di{fe,che Cofi empia-e effe cruda attione affat- 
to indegno lo rendeua della F'ertuof a fìanzadi Parnafo,chc 
però quato prima vfeiffe dal fuoS tato.T utto còfufo,O m attoni- 
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io ritftafe Confaluo,per cofi horrenda fenténza,che Vai fui - 
minata fi contro, & in fua difcdpa dtfje , che quantunque egli 
conofceffe quell' anione bruttiffìma , che violentato riodimeno 
dal buon ftruigio dcl fuo Re , era (lato forato farla , perche 
appreso i buoni Politici effondo regola molto trita, che i Prin 
dpi ficuramtntenon pofleggono gli (iati coquifìati mitre quei 
Vtuonoyche ne fono flati cacciati, affatto compiuta chiamar 
non poteua la nobili ffima vittoria dell’acqutfto del Regno di 
N apoli, quando egli nonfofje aff curato della per fona di quel 
Principe» In tanto da Apollo buona non fu tenuta la feufa ad- 
dotta da Confaluo,che molto piu effendoglifìrefo odtofo, libe- 
ramente gli diffe,che in ogni modo tra due giorni hauefjt sfrat 
tato da Parnafo , doue non voleua , che hauefjero ricetto quei » 
che nelle attioni loro haueuano moflrato di piU f limare il 
Vii [eruigio de gli huomim,che la pretiofa buona gratta di 
Dio . All' bora i Maeflri delle Cerimonie di Sua A4, dalla 
ftanza cacciarono Con fatuo , ilquale mentre Jconfolatiffimo 
feendeua le fcale dei Reai palazzo, al fife al Baffo diffe , che 
apertiffimo era il torto, che gli veniua fatto, per che Ce fate 
che per far acqui fio dell’Imperio Romano , nonfolo violile 
leggi humane,e le dittine, ma chefu primo autore della feelera 
uff ma fentenza, che per cagion diregnare tutte le Cofe altrui 
erano lecite , gloriofffìmo ft vedetta hauere i primi luoghi in 
Parnafo , di doue egli con tanta iniuflitia era cacciato • Si è 
rifaputo, che a Confaluo liberamente rifpofe il Boffto , che** 
l' e f empio di Celare non quadraua ; poiché altra cofa era 
far cofe bruite per acquiflar a fe fleffo vn Regno , altra-* 
commetterle per darlo al fuo Signore , che però dalle leggi di 
Dio e degli huomini, maggior cafìigo montana il Ruffa 
no, che per la fola malignità di vn' animo gran - 
demente deprauato p dilettaua del m ad- 
operar e , che colui, il quale per 
fragilità del fomite car- 
nale commetteua 
le fornica- 
doni. 
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PER FORTVNA DI MARE NELLE SPIAGGIA 
di Lepanto vna barca carica di Arcigogoianti hauendQ 
facto naufragio, ancorché fimi] geme Copra modo odio- 
fa fia ad Apollo , Sua Maeftà nondimeno fa loro buoni 
trattamenti. 
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W 
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A fpauenteuol fortuna di mar e. eh e per li r abbi o fi ve- 
■ ti di Lehecchio fi cagionò li giorni paffuti ,alle [piaggi* 

il di Lepanto fptnfe vn v afe elio ,al foccorfo del quale 
M 1 1 jpercioche fi vedeua ch'egli era carico di pa faggi eri, 
tòrfero i Popoli tutti di quella rimerei il tutto CQ. tanta felici-, 
tàyche fe bene la barca fi ruppe faluarono nulladimeno più di 
ottanta perfine, che vi erano dentro. Per ordine d'Apollo que 
glhuomini furono commodamente alloggiatilo" appreffo furo, 
no domandati , che efji fofJero,d'onde vcnìuano,Gr otte arida*, 
unno. Ri fpo fero et] ere Arcigogoianti tutti di Italia di deue 


poco prima fi erano partiti , il che come Sua Maeftà intefiy 
ancor ch'egli fa humaniffimo , così mtenfi nondimeno' 'e l'o<t 


dio , ch'egli porta a quefìi crudeliffimt nemici del genere hu - 
mano, che vicino fu a pentirfi dell'aiuto dato loro , / limando. 


indegni dell'altrui mifericordia quei feelerati, che nò in altre 

• la 


effercitio confumano la vita brocche in inuetar quelle eficran 
de anger te, con le quali molti Principi moderni crudeltffima- 
mente flagellano i miferi popoli loro. D fiero nò dimeno alcuni 
Vertuoft, che in quella barca trouando fi-numero tanto graue 
di Arcigogoianti, che veniuano d’Italia faceua b fogno tene- 
re per fermo, che in Parnafi arreccafstro la buona mutila , 
che i Principi Italiani haue fiero fattala genero fa nfolu 
tione di efpurgar gli Stati loro dalla brutttffima immondi - 
tiadi quella fc eierata Canaglia : Comandò poi Apollo, che 
quegli Arcigogoianti fofsero domandati per qual cafo fi era- 
no partittd’ Itali a,e ver fi doue andauano i quali rifpofero.c he 
hauedo efft in I taliafeliciffìmamente pofto fine a putte le inue 
tiorti più lottili da votar la ber fede' popoli per empir quella dt? 
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Principi, poiché, a quell’eflr entità maggiore allaquale potata 
giungerei’ artificio tutto dell'arte loro haueuano tirato l'inipor 
tanti/ finto negotio delle.G abelle, ne piu auàzando loro in Ita- 
lia materia da poter operare haueuano trafeorfa la Fran- 
cia, poi la Spagna, ne’ quali nobiltf fimi Regni talmente fi era 
no portattifhc neWvno,e nell’altro eterna memoria haueua- 
no lafciato del nome Fiorentino, e G enouefe . Che poi batten- 
do tentato d’intrar neiringhilterra,ne’Pae/ì baffi, nella Ger 
mania, e nella Polonia, Prouincie piene d’oro, e di h abitatori 
grandemente facolto fi, e doue fperauano di operar marauiglie 
grandi, da quei Popoli nati alla libertà, e che dir/i poteua,che 
erano pecore,chtifalo per certa ricogniùone di padronanza 
a ’ P a fori loro danno vn poco di latte in vnapicciola mifura 
bollata dal lor comune, e che(come fi vfa altroue)no vogliono 
tollerare di efser monte a difcrcttione.feuer amente ne erano 
flato cacciati col baflone . Onde aguifa di famofi T roiani 
guidati già da Enea col picciol lor V afelio, che vedeuano 
tutti , andauano falcando il mar per trouarnuoui Popoli, 
e nuoue ftanzje , doue a laude , e gloria , 0 beneficio de ‘ 
Principi , 0 a quella perpetua defolatione , de' Popoli , che 
cagiona il regnar e, fìcuro hauefsero potuto esercitare il talento 
lor o,0 aprire vna bottega della loro Arctgogolaria. Indite , 
che hebbero i Letterati quefle coft molli di e ffi i fintemele fup- 
plicarono Sua M aeflà a far le public he vedette di tate N a- 
tionixChe per la malignità di quella vituperofa raz.z.a di huo 
mini dagli auari Principi col rafoio di efforbitdtiffinie anghe 
rie erano fiate fcorticat e face dogli abbruciar nellereliquie di 
quella loro barca. Ma Apollo l'alto giù die io del quale fupera 
ogni prudenza bum una, poiché inteja hebbe la bruttaprofeffto 
ne di quella gente ribalda comandò , che loro fotfero radao - 
piale le carene, 0 accrefciuti i buoni trattamenti, e poco ap 
prcjjo hauendo loro fatto donar danari, e molta vettouaglia , 
li mandò in Confìantinopoli,con ordine , che vtdefferofe con 
gli eforbitanti Arcigogoli loro poteuano ridur l'Imperio Ot- 
tomano di defolatione, e di difperatione,nel quale fi gloriala 
no di hauer condotta la Francia, la Spagna, e l’Italia . 

' PER 
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PER LETTERE I NTE RCETTE AD VN 
Corriere » che da alcuni Principi era fpediro , al Lago 
Auerno, vengono i popoli in cognicione, che gliodij, 
che fi veggono regnare tra le Nationi deli’vniuerfo, fo- 
no cagionaci da gli artificij de’Principi loro. \ -<*À 

RAGGUAGLIO LVlll. 

k* ~ 4 « . ' 
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T Ra i cofini di P in do, e di Liberto , Lunedi notte fu 
afiaffi nato un Corriere flr aordinario , che alcuni 
Principi gradi in molta diligeva baueuanofpedito 
verfo il Lago Auerno . £ percioche il Corriere non 
fu mole (iato nella perfona , fi e creduto l'ecceffo non ad altro 
fine efiere fiato come fio, che per leuarglt le lettere come figu't : 
percioche foto litolftro il piego, che egli haueua diritto alle 
tre furie infernali, Aletto, T efifone , e M egera , dalle quali 
è certo co tfcandalo molto grauefi è fcopertO)Che alcuni Prin- 
cipi grandi f aiariano effe furie filo affine, che non filo tra le 
Nationi diuerfi,ma bene fpefio tra i [additi di vn [te fio Prin 
cipe femininox nodri [cario perpetue garr e, eterne difcordie . 
E per colmare i difgufii in e fio piego fu trouata vna lettera di 
cambio di diecemilla ducati per la paga d’vnfemefire.f popa 
li [oggetti a quei Principi c ' hanno fi ritte quelle lettere per al- 
cuni loro Deputati le hàno fatte prefintare ad Apollo col qua 
le acerbfsimametefifino dolutile he i Principi loro, che no in 
altro piu deono inuigliare alla perpetua pace , & alivnanime 
concordia non filo de' f additi loro particolari, ma di tutte te 
Nationi ancora , a danari contanti comprajsero le fedttioni 
altrui, & i loro propri J mali, e che'no prima, che all' bora era- 
no venuti in cogntttone,che per li (oli artificij, e per le file ma - 
chinattom de' Principi tra le Nationi diuerfi fi vedevano 
quelle diuifioni , e quegli odi) naturali , che fono la vera-* 
radice di quei mali, che tanto afflitto, & opprejjo tengono il 
genere H umano, tutti ecceffi e brutture, che quando [fiero e - 
fi ermi nate dal Mondo altri ficur amente batterebbe godu- 
ta la confolatione di vedere il Fatte e fi amar l'inglefe , lo 
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Spagnuoloy ilFrancefe,d T edefco l’ Itali ano, e che tra gl t huo 
mini tutti farebbe fegutta perfetta pace Buona concordila, Ad e 
tre quefii Deputati co fi ragionavano fu veduto , che da gli 
occhi d'apollo per oompution grade di quel ch’vdtua,vfciua 
no abbondantiffime lagrime, onde dai circoli ami fu creduto , 
che Sua Maefià in qualche efcandefcenla douefse prorom- 
pere contro que ’ Principe he di co fi brutto eccefso erano ac- 
cu/ati, quando egli co fi difsc.FcdclijJimimtci altreranto gra- 
tti, quanto vere fono le querelle voftre , ma f oppiatele gli ec- 
celli de t quali bora vi dolete, non dalla mala natura de ’ Prin 
cìpi, ma foto fono cagionati dai fedttiofi ingegni de’ popoli i qua 
li con l'inflabilità loro operano che non fi a poffibite , che la pa- 
ce vniuerfale del genere humano con altro più certo ijì Tomen- 
to fi cohftgutfca,che con fem in are tra le Mattoni quelle dtfcor 
die , e quelle diuifioni, delle quali voi bora tanto vi r ammari» 
tate per thè la lunga fptnen^a ha fatto conofcerea i Principi 


che la gran machina del fieramente regnare , tutta ftà f ab- 
brteatafopra il fai do fondamento delbendiuidcre ; <3* co fa 


chi ara, e che i popoli ferina t Principi che li rigano, da effi in 
più crudeli feditimi precipitarebbono di quelle, che per la pub 
blica pace, e per lo benevniuerfale di tutti altri f emina tra effi 
T utti mali ( dilettami miei ) neeefsanj , ancorché 
a me grandemente dolga di vedere , chela * 
infirmiti delle dtfcor die vniuerfali , 
che regnano nel genere Humano 
non con altro più pr e fi ante 
medicamento può efser 
curata , che con u 

l’amara me- 
dicina 

ch'hora mi dite tanto 
farui nau- 
fea. 
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IL N IPOTE DEL PRINCIPE DE’ LACONICI 
dopò la morte di fuoZio douendo ritornare alla forai* ^ 
na priuata , poca vertù di animo ben compofto moftraur i ^ 
nel far così pericolofo patfaggio. 


R A G G Z A G LIO L1X. 

I L Nipote del Principi de* Laconiciftlquale mentre fuo 
Zio di gloriola, memoria viffe con ftr aordinaria auto- 
rità gouernó quello Stato, per V tltttione , che li mefi paf- 
fati Jegut del r/uouo Principe , due giorni Jono doutua ri- 
tornare alla vita priuata, e per cicche ildiuidtr davn'huo- 
mo, che per qualche tempo habbia gufatala dolcezza, del 
regnare, la dominatiomè co fa molto piu fpauenttuole'che la 
f/par attori dell' anima dal corpo, & altre volte efsendo acca- 
duto in Parnafo,che in fomiglianti Signorina fouefchta am 
bition di dominare di modo ha [affocata la virtù dell' bu- 
rniti à,e qttei [piriti Zitali della moderation dell’animo, chi 
viua Joftentano la ver tu del cuore di vn genio ben compofto, 
che con fcandalofa renitenza hanno [atto così gran pajjaggio. 
Apollo mojjo a pietà dècafi tanto lugubri per veder di [al - 
uar in quel tremendo punto la riputation di Signori tanto fo- 
gnatati, molti anni fono tnftitu) in Parnafo la caritateuole 
compagnia della Pietà , nella quale tprimrFilofofi Mora- 
li di qittflo Stato fi veggono [ertiti. La notte , dunque che 
precedette alla mattina , nellaquale quel Prìncipe doutua 
far anione tanto [pautnteuole, Monfignor Reuerendiffimo 
Francefco Petrarca col fuo vtil libro de remedijs vtriufque 
fortunac. Il dotti [fimo Girolamo Cardano con la fua opera 
de valicate capienda ex aduerfis , & il fapientiffimo An- 
neo Seneca meritiamo prior della compagnia cop gli [erti- 
ti pretiofi del [apientiffìmo Boemo Seuermo de Confolatio- 
ne Philofophiac , furono a troùar quel Principe , alquale con 
lungo giro di beìliffime parole annunciarono l’horrendtu, 
nuoua del ritorno , che la vegnente mattina far doutua. 
alla vita priuata , Auutfo per certo dolorofiffimo , & il qua - 
le con tanta alt eration di animo, e commoti ondi [pirite fu 
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</4 lui, che co I Irida , c£* afsordaùatie ogn'Vnoyton vrlì, 
che fino giungevano al Cielo cominciò a rammaricar fi, Gr 4 
doler fi della (ua ferver fa fortuna dalla quale diceva di efser 
fiato affannato cfclamando, che a pena gli bavetta fatto gu- 
farla dolciz.z.a della dominationcjafoauità dell’ Impera- 
rt,che lo precipitava nella mtfena della vita privata facen- 
doli forbir l'amara medicina di cangiare il commandare del 
l'obedtrCyOndeC infelice nclpafso accerbiffimo dell'agonia di 
tanto fuo infortunio, a quei Signori còfortatonfpefsd racconta 
dava la [va ripvtatione ,& infamemente chic dea di non 
effere in quella fua vrgentiffim a mceffità abbandonato. j 4U*- 
hora S eneca,& il C ardano, & il Petrarca con carità indici- 
bile abbracciarono quel Principe, ilqual cavatoci e cor for fava 
no a mojlrar citare in quella fua auuerfità, e per maggiorme- 
te confidarlo ogni loro i ndufria pofseró in lodargli la felicità 
della ‘OH a privata , i contenti della vita quieta, la beatitu- 
dine che altri fente nel filo governar fi fe fieffio j e le cofe fiue,c 
ti* fpéfogh facevano ripeter con il cuore quelle parole del Mae- 
t^'i I Irò delle /intente Politiche^Quzm arduu,quam fubieótu for 
'f tuna: regédi ciln< 5 ta onUsTac.Iib.i»Anrt* parole fanti/fime, 
iif le quali quando foHo mafie at e da palato, che dieffe fappia 
4 guf are il vero fapore fono di tanta efficacia, che hebbero già 
0 for za di indur l'animo deigrande Jmperador Carlo Quinto 
liir più di ogni altro indurato, Gl 0 f inato nell* ambitione ài regna 
re a ritirarfi in vn Monaferio,efarf Eremita . Ma a que - 
«Ai fte cortfolationi cosi bruttamente ofinaua quel Signore , che a 
if0 quei venerandi confortatori più di vna volta di foche il pre -, 

* por la vita privata in regnare, era par ado fi fipramodo odio - 
fo,c/)nCettOy che fi diceva con la bocca, e che non fi credeva col 
cuoreydottrina che da quei fi cercava di perfuadere altruiyche 
fommamenti la det e favano . V envta la mattina, quel Signo - 
14 re fu fpogliato di tutta la fua giurifdittione del comandar 
1/ »i atto che fece con tanta paffion di animo , che i Confortatori 
ih, non potendo fio f entriti lui gli /piriti delta patienz.aviui,tre 
irtt volte tramortì loro nelle mani,ondt l'infelice Principe femiui 
Ufi uofo codotto fuori di palazzo, il quale comeprima vide il cru 
4 delpatibule della c*fa privata precipitò w agonie peggiori 
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di modo, che i Signori Confortatori grandemente [udauan» 
per ridurlo ad vfar nel punto di tanto pericolo quella verta 
dell'animo ben compofìo , che gli huomini di gagliarda com - 
pie f forte fanno moflrar ne ' cafi auuerfi,quan do con allegria 
grande per libera elettione moflrano di far quello, che da du 
ra necepità fono forcati eseguire . Ma quel Principe nelfue 
infortunio ogn'hora piu dtfperandofi, co fi fattamente arrab- 
biati a t c he pubblicamente chiamaua ogn'vno ingrato e f cono - 
fcentc,e chiaramente fi conofceua,che più gli tormentarla Pani 
mo , egli afjliggeua tl cuore la felicita delnuouo Principe, e 
la grandezza de'fuoi Nipoti, le profperità de'fuoi più intimi 
Serui dori, e cari amici,che la propria fua calamità. Arriuar 
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to ch'egli fu alla cafa paterna , non hebbe cuore di vederla , 
sepre con la coda dell'occhio fidamente riguardaua dotte era k 


Uri, 

Ut 

kc 


flato, non di doue fi era prima partito. Onde i Signori Confor tei 
tatari per far l'vltimo forno di faluar la riputai ione di quel *»» i 
Principe pofta in coi) euidente pericolo di perder fi, gli benda- 
rono gli occhi, e perciò che gli haueua puntati t piedi alla fo- 
glia della porta della fua cafa,i Signori Confortatori furono 
fornati traggamelo di pefo. N e egli co fi toflo fu [alito in fata » t 
chef anto tl vino della dominatane, all'hora che altri dtfouer ««« 
chio ne bee, altera i fenfihumani)fi affactò fubito alla ringhera 
del palazzo di doue ad alta voce chiamaua gli Agenti , egli 
Ambafciadori de i Principilo' quahvol tu a negotiar fennafa 
tende , e moflraua di volercontinouareagouernar'il Mondo 
ftnna autorità, e tutto fi occupala in cofegraui, fenna hauer 
ntgotij.T utte anioni con le quali, quel malcofegliato Principe 
fece conofcer ad ogn'vno , che la felicità di trouarfi nelle 
grandezze con l'afsoluta autorità del comando fpef 
fe volte altrui fa parer Salomoni quei , che 
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tornando poi alla miferia del- 
la vita priuata fpefse volte 


fanno conofcer al mon- 
do di non hauer 
ceruello per 
vn'Oc - 
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ANTONIO PEREZ ARAGONESE, HAVENDO 
prefentatoad Apòllo il libro delle Tue Rclaiioni , Sua_» 
Maeftànon folo niegadi volerlo accettare, macomaiv 
da, che fubito fia abbruciato. 

* RAGGV AGLIO LX. 

* » 

A Ntonio Pere" £ Segretario già del Potentiffimo Re 
di Spagna Filippo Secondo ccnofcendo la pefjì ma 
opinione .che apprefso le genti (ì ac qui fi a quel Srgre 
t ario, che con dtfguflo parte dal fuo Principe , poco 
dapot ch'egli fi fu ricouerato in Francia per fuo [carico, pub- 
blicò al Al ondo quelle fue infelici Relattont,che tantol' hanno 
caricato dì biafimo: Perche mentre con ogni forte di artificio 
doueua procurar d'afeondere, Gtoued) mattina ardii pr e fin- 
tarle ad Apollo , ilquale come prima vide il libro ,e fu infor- 
mato di quanto egli conteneua,di tanto fdegno fi accefe contro 
lui, che pur* all' bora in mezzo il foro Al a fimo lo fece ardere • 
CT al Perez, dtfsei che alle fue Relatiomquel luogo haueua 
dato in Parnafo, ch'egli meritava , tutto affine, eht gli altri 
Segretari fuoi pari ptgliafsero efsepto,Cr impar afsero a prepor 
re il fegreto, la fedeltà del filentio,alla fiefsa carità nella pro- 
pria vita , all' amor di fe (ìefso . Perche fi come di federato 
tn tritano, nome colui, che ne'nuoui dijgufìi palefaua i fegreti 
conferitigli nella vecchia amicitta così mille volteviiuperojo » 
Cr infame era quel fegretano, ilquale per qualfivoglia peffimo 
trattamento, che eglihctuefie rueuutodalfuo Principe, quei 
fegreti public aua al mondo, che dal fùoSignoreefstn- 
dogli flou conferiti nella pafsata confidenza, 
non folo fpontaneamente,ma ne meno con 
qual fi voglia torm ente di più penofo 
aculeo giammai dpueuano 
tfser pubblicati ad 
alcuno . 
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APOLLO per dar diletto a*svoi 

Letterati , nel Theatro di Melpomene fa rapprefentar 
due vtihflìmi fpettacolhneU’vno de’quali a i Principi mi 
norimoftraconqual’accortczzafi deono guardare da 
Potentato maggiore *, e nell’altro a i Senatori delle Re- 
pubbliche fa conofcere quanto infelicemente fi confe- 
glino quei , che nelle loro partialitadi feguono vn (og- 
getto della lorfattione, che notoriamente afpira alla.» 
Tirannide. 

RAGGVAG LIO LX A 


C On molta ragione gli antichi Romani ,i Cartagine - 
fi, gli Athcmefì,e le altre ptufamofe M onarchieie 
Reppubliche dell'Vmucrfo hanno fempre /limate 
gli fpettacoli pubblici ottimo t [Ir omento , ejfer per 
mantener gli Stati, quella pace vniuerfale , quella quiete di 
tuttoché facilmente fi riceue da vn popolo che nelle perpetue 
allegrezze fta mantenuto contento, e ben foddisfatto. Onde i 
che gli antichi Romani con reai magnificenza fabbricaro- 
no Theatri , & Anfitheatri , ne* quali per dilettarci fud- 
diti loro con fpefe immenfe erano rapprefentati piaceuolifptt 
tacoli , e/fendo per chi regna confeglio pieno di euidente pe- 
ricolo mantenere i popoli malcontenti^ fepulti in vna vergo- 
gno fé, e crudele accidia* Quindi è ,che Apollo non in altro 
negotio piu volentieri s'impiega , che in quello di allegrar 
con diutrfi fpettacoli gli animi de’fuoi Letterati . E beru 
vero che doue in Roma, in Atene,in Cartaginese ne gli altri 
luoghidl gufio tutto , che da quegli fpettacoli i Popoli fenti- 
uanOftaluolta vfeia dalle ofeenitadi de glifi ifìr ioni fptjjo dal 
le crudeltadt de i Gladiatori ,e dalle caccio delle fiere di ditelo 
de* Vertuofi di quello Stato tutto [fa po[ìo nel cauar dal * 
la rapprefent adone de ' Vertuofi fpett acoli, vtili documen- 
ti per abbellirne gli animi loro . Apollo dunque hautndo 
fornito l'aggi acetato camino del Verno al!' bora > che egli 
volle cominciar quello della giocondtffima P rim attera^ , 
per dar conteto a ifuoi Letterati con fir aordinaria folennità 
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g/i piacque di far l’tngrefso nel fegno del? Ariete . Ow^r «e/* 
V ampli fiìmoT heatro della Sereni (firn Jp Melpomene , p*r 
due giorni fece rapprejentar due fpettatoli [opra ogni crede- 
jju > vitti eguftofi.N el primo dunque , volle, che nel T heatro 
comparsero i Soci j , i Confederatigli Amidi e tutta quella 
fòrte di Militia, che i Romani chiamarono Soldati Au fila- 
ri j. Et accioche la vifìa di co fi numero/i tJJ'ercitt,afuoi V gr- 
tuofi dejse foddisfattion maggiore , comandò che fimtlt Sol- 
dati con le armi me de fimo, con le flefse infegnCit con tutti que 
gli inflromenti bellici compar ijftro nel T heatro , co' quali ne 
gli efferciii Romani haueuano militato & il tutto con nume- 
ro tanto grande di Fareria,& di CaualleriAi con pompa ta- 
to magnifica di infegne Reale , e di fuoni divari tflr omen- 
ti bel tei, con tanta ricchezza di habitii e magnificenza , di 
tutte le cofe riguardinoli fu e([eguito,che tuttiquei,che fi troua 
nano prefenti liberamente co fidarono di non hauer giammai 
in Parnafo veduto altro fpettacolo di maggior curioftà • 
Et poi che quefla militia ptit volte, e dentro, e fuori dell hea- 
tro fi fu ragirata. Apollo fece chiamare i capi di lei, a i quali 
diffe , che per breue tempo , fi ritirali ero agli allogia . 
menti loro , e che in quei termini fitffi ritornafstro nel 
T heatro , ne ' quali con i Romani fornirono la mal Ventura - 
ta militia loro. Poco tempo pafsò, che quei foldati mede fimi i 
quali con la pompa,cbe fi 'e detta , erano compar fi nel T hea- 
tro, nudi, con le mani legate dietro le (palle, [polliate de' lo- 
ro beniycarichi dicatene, colmi di ferite , dilaniati da Cor - 
nefici,rubbati dalPauarùia de'rapaciffimi Còfoli, Proeonfoli, 
Procuratori , degl'Jmperadori, e da altri Officiali dell’Im- 
perio Romano furono veduti ritornarti! . Ondei Romani , 
che nel Primo fpettacolo tanto fi paueneggiarono,che Parna- 
fo bau effe veduta quella nobili firn a militia Aufiliaria , che 
a tanta immenfità bau tu a esaltato l’ Imperio loro, e che tan- 
to godcuano di vdir dalle lingue di tutti i V ertuofi effagge- 
rata l’otttima politica loro , di hauer col far.gue almi fapu - 
io dilatar lo Stato proprio, per non vdire i vituperi ,e le ingiù, 
rie horredtffime,con le quali dallà moltitudine tutta de' Let- 
terati , che interne nero a quello [pittacelo , erano lacerati , 
,, ÌV i furo- 
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furono far siati partìrfi dalT heatrogr andari ad afionderfi. 
Perche gli animi nobilitimi de' V ertuofi fommamete abbor 
rendo la crudeltà>e l’ingratitudine Romana } vfata Verfo quel 
le N attorti, che col [angue apprtfso loro tanto haueuano me 
ritato Jtberamete chiedeuano doue era lafede,doue la ] acro - 
fané* amie iti a, doue la gratitudine vfata con quei loro amici 
xon qut* benemeriti del popolo Romano , che con le vite loro , 
a cofìfiblime grandezze l' haueuano esaltato, e fe quefle era- 
no anioni degne di quel Senato Romanesche nell’apparenza 
tanto ofieneation» faceua della Religione delta Fede, e della 
inuiolabile amicitia.Onde all' bora dtttfì arano tutti l’ejfecra 
da Ragion di Stato, laquale filo quello feguendo,che altrui ap 
porta eui dente vtihtà , co fi empiamente sa voltar le [palle al 
gtufìoyGr all’ bone fio, che mancando il fio bt fogno , appo lei 
cejfa ancor a la memoria di qual fi voglia obbligo grande.F or 
tino, che fiquefto veramente miferabile frettacelo .Franco- 
fico Guicciardini di ordine di apollo fili in vn molto rileua - 
to luogo ,e [opra la poca difcrettione,la manco carità, che i Mo 
narcisi grandi hanno verfo quei Principi minori , che meno 
pojfono , fece vn molto lungo ragionamento politico 3 nel quale 
dt(fe,che all’hora 3 che vn Potentato grande, in vno Stato oue 
regnauano molti Principi deboli 3 fi armaua per debellarne 
vno 3 per non effere alla fine manomeffi tutti , la perdita del 
compagno fìimafsero loro ruina 3 infirometo della loro feruitu , 
preparatone alla loro debellatone , che peri in perpetua di - 
menticanza mandando tutti ogni pa/fton di odio pnuato,ab- 
br acci afferò finterete della pubblica caufa,tcon l’acqua del 
le armi communi correderò ad ifmor\ar quel fuoco , che tp- 
(lo era per conuertire in cenere la cafa loro , mercè , che rie' 
tempi paffuti l'jifia 3 e l’affrica ftnz* punto armar fi infelici 
spettatrici furono della feruitu di tutta Italia [aggiogata da * 
fumo fi [fimi Romani, e nell’età moderna , il già potenti (fimo 
Regno di Ungheria col moderno fio grandiffimo pianto fi 
rifi della ruma del nobihjfimo Imperio Greco , che però in 
famigliami pencoli ogni Principe a lettere d’oro nel fio cuore 
haueffe fcritte le due auree fentenzt del M aefìro della vera 
politica Tacito , omnibus perire * quz fingali amie- 

tunt. 
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tunt.Tac.in vita Agricola: tfjendo verismo, che in Cafi tali 
finguli du pugnane vniuerfi vincuntur, echeglihonori.che 
dat piu potenti veniuano fatti loro [ìtmafjero vergognofiffim i 
vituperici parentadi, che contr ah tuono còeffi preparamenti 
si tradimento gli vtih delle penfìoni , h»mi inefcati di toffico , 
artifìci j per adormetarlt filo affine, di poter poi piu facilmente 
con poco danaro comprar quella libertà loro, che co’momi 
grandi d’oro non può pagarle che f opra tutte le cofe dalla fer 
uitu , che haueuano veduta de’ Soci} Romani piglia}} ero e fi 
[empio per loro fleffì,e flimafftro vero, cht Cambinone, chei 
petenti hanno di regnare , efsendo [tnz.a Orixjonte , il fine 
della guerra del nemico debb citato , era vn principio per 
foggi ogar l’amico . 1 1 fecondo giorno poi comandò si pollo, 
che nel T heatro mede fimo da vn lato comparsero prima tup 
ti , que ’ Senatori grandi , che peri’ intere ffi delta priuata am* 
biuon loro, e per mera auarttta, haueuano aiutata la Tiran- 
nide di Ce far e, e di Auguro y He he efsendo fi j ubilo fatto , 
or dinò poiché dall’altro lato del T heatro comparsero tut- 
ti quet, che nella crudeltffima proferii tione fatta dalTrium 
uirato , e nel lungo Imperio d’uiuguflo fcelerattffimamemcjo 
erano (lati vccifi,e quei , che dalla crudeltà di T ibtrio dal - 
la beflialità di Caligola, dalla fieriffima natura di Nerone 
erano flato ammaz^zjui , Lugubre , e l agri meno le fpett acolo 
7 opra quanti giammai , in qual fi voglia altro luogo al- 
la memoria de gli huomtni,in qual fi voglia etàfta flato rap - 
prefentato fu quello, che videro i P ertuofi, perciò che all’ hors 
parnafo tutto prorrupe in gemiti grandi>efu far XLatdfòargerc 
copia tmmenfa dt lagrime, quando quei, che erano flati mi - 
niffri della Tirannide di Cefare fi auwdero , che lo fltfso 
slugufìo , non che Tiberio, Caligola , Claudio, e Nero- 
ne fcordaùfi gli oblighi , eh’ hautr doutuano alla pofle- 
rità di quei , che gli haueuano aiutati ad acquiflare la ti- 
rannide , con tutte le forti de’ piu crudeli patiboli, con ferità 
Leonina l’haueuano dtflrutta, perche da’ figliuoli non co/i 
hereditandofìi capricci, e gli humori de’ padri toro, come fi 
fanno le facoltadi, molti figliuoli di quei Senatori, che figuìdo 
le armi di Cefare , e d’siuguffo fi erano mo firati nemici 
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della pubblica Libertà da t T tranneché feguir orto poi crude - 
hffimamente gran » (lati vccifi,folo perche troppo innamorati 
fi erano / coperti dal viuer libero, altri per ejjtr riujctti Sena- 
tori dt maggior virtù, che lo (iato della T ir annido non copor 
tana, infiniti per mera be(ìialttà dt chi dominaua-N el prin- 
cipio di fpettacolo tanto horredo fi cagiono prima "wfilentio 
molto grande , neiquale t V ertuofi fpettatori confideraron r 
che nel numero qua fi infinito dt tanti huomtni vcctfi» vederi - 
dofii plebeo alcuno, ne altro princtpal [oggetto delle Prouincit» 
ma folo Senatori di valor grande, Caualheri di meriti infi- 
niti venero in chiama cogmtione,che le crudeltadi,che dai 
Tiranniche regnarono nell' Imperio Romano, furono vfate 
contro i Senatori , e l'ordine de ' Caualheri, piu furono cagio- 
nate dal difetto della Nobiltà ( che come gli fi conueniuafnon 
battendo faputo conferuar con la pace la publtca libertà non 
mai feppe accomodar fi, a riceuer tutta quella feruttu che fa bt 
fogno d' abbruciare [otto la Signoria dt vrìhnomo fclo, anzi 
conte fpefe congiure, con le continue maledicenze,con tafouer 
chiù fuperbia di "voler nella feruttu parlar da huomo libe- 
ro talmente s'irritarono contro lo [degno di chi dominaua,chc 
crudeliffimi macellai li fecero dtuenir della N obiltà Roma - 
na.Fomita,potche fu quefla v til c on fi deratione, quegli sfortu- 
nati Senatori, che perfargràde Cefare,& jiugujlo con le ma 
ni loro armate , con tanta effuflon di [angue dalla P atr ** * oro 
oflerminarono la libertà » come forfennati cor fero ad abbrat- 
ciare i figliuoli , i nepoti , O" i pronepoti loro , che tanto Tir an- 
ni camtm e erano flati mal trattati , ma da quelli con villa- 
ni ffime parole efsendo [cacciati, que' Senatori piu che mai af- 
flitti, hauete ben ragione difsero di rimirar noi voflrt Progetti 
tori con occhio adirato , e come nemici cacciarne da'voflri 
afpetti, perche da queflenoflre mam mcritamentenconofce - 
fte quefle voflrefente, dalla noflra imprudenza la T ir anni- 
derà quale tato vi a refi mifer abili, dalla noflra pazza am- 
binone le voflre c al ami t adì , dalle noflre infeltctjfime garre » 
e deplorande difcordie , tutte le immanitadi ,‘nellequali tm- 
prudentiffìmamente vi babbiapto (epolti,0‘ bora finalmente» 
quando il pentimento filo gioua per far maggiori le n ojtrc^ 
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a fili tt ioni con qutflo vojlro miferabilifftmo frettacelo chiara- 
mente conofciamo ninna anione efier piu dolce, muna confala 
ttone piu fratte» niun contento di maggior giubilo, che per vi- 
uer nella patria libera tn quella pace, che eterne ma tiene le 
Repubbltchcftordarfi le ingiurie, perdonar le off e fe abbrac- 
ciar il nemico, tutto affine di non capitar con isfogar gli odi) 
cola fr disfate ione della vendetta, a quefti mah paffi,ne‘ quali 
fi amo capitati coi, che per lì noflri var.i capricci hauendo per 
duta la pubblica libertà della noflra patria , federatamente 
nelle lugubri miferie , che fi amo forcati vedere hauemo pre- 
cipitata la cafa,& il [angue no(ìro,e da quefio voflro co fi abbo 
dante ( angue e bautte frarfo habbiamo finalmente imparato 
a conofcer che le dignitàgrandi , i M agifirati fupremi del- 
la patria libera , da gli honoratt Senatori col merito della 
vert'u fi deono cercar di poffedcre.nen come infeliciffimamete 
habbiamo fatto noi con le pnuatc dtfcordie, e con le feditioni 
delle armi ctuilt, non altra p:u crudele fc eierata pazzia 

trouandofi di quella di vn Senatore che perla vana freran - 
z.adì migliorar la condttion fra, e lo fiato della fra Cafa nel- 
la pubblica feruitu , adertfee al T iranno amico . 

MONSIGNOR LODOVICO DALLA 
Tramoglia, nobiliflìmo Baron Francefe , auanti la Mo- 
narchia di Francia rinontia la fua Nobiltà, e tutti i priui- 
legi , che per mezzo di egli godeua nel potenriifimò 
Regno di Francia. 

RAGGUAGLIO LXIlf 

A LI' bora che fi altra mattina la Sereniffima • Mo- 
ti art. hia di Francia,agutfa del Re de gli Api , 
maggiormente era accerchiata da numero infini- 
to di Baroni della fua natione , Monfignor Lo - 
douteo dallaTramoglia Nobltffìmo Signor Francefe, le fi 
fece innanzi , e molto arditamente le difie > che fe ben‘e- 
gli nel Regno di Francia eranato Nobile, che nondimeno 
frontaneamente nnonctaua la fra Nobiltà » con tutti i priui - 
legi di Iti, contentando fi di e Jfere annoveralo nel terTo ordt- 
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nt del popolo Francefe. Quei che preferiti fi trottarono a cofi fe 
guatata noutra,rtferifc'>no >cbe la Monarchia Fr ancefeda 
qual giammai non conobbe paura;per la tanto rifoluta de Uh e 
rattorte, che vide fare atTramoglia,mawfefti fegni mofirò 
di timore, & alcuni fono di parer e,ch*tl tutto fi cagionafse per 
che il Trc.noglia da tutta la Nobiltà di Francia e fendo 
eonofauto S'gnort digradi (firn a prudenza , la Monarchia 
Fraccfe fofpetta(]e,ch< quell'efjempiobauefse potuto tirar mol 
ttaf.tr la mr de {ima nfolutionc:difsordwc,chc batterebbe po- 
tuto fe non affatto tettarle di mano molto., debilitarla almeno 
quella ga?Jta>da,c cor aggio fa fpada della fua armigera No 
ùiltàcon ì’ammirabU virtu,dellaqttale ella nonfolo ha fonda 
to , & ampliato cefi potente Regno, ma in grandi ffìma tran- 
quilitade ancorale mantiene, a quefta opinione accrebbe ere 
dito l'efferfi veduto , che la Monarchia di Francia per la 
J bandaio fa rifluitone del T ramoglta contro lui non foto non 
mofirò [degno alcuna.mache battendolo pigliato per mano lo 
condu'st entro il più frgreto gabinetto , doueper buono ffatio 
di tempo co efso lui hebbe fegreti ragionameli./ Baronitrdce 
fi, che erano fuori ancorché curio fif fimi fofiero d'intendere^ 
quello, che il T ramoglta trattaua con la M onarchia loro, no 
però fu loropofììbtleventre in cognitione di cofa alcuna:ft)lo no 
tarano che il T ramoglia co fpefso por fi la mano al petto parca, 
che la Monarchia Francefe grettamente gturafie di mante- 
nerle certa promefsa, che le faceua,che quei Baroni interpre- 
tarono, che [offe di non mai propalar ad alcuno la cagione, eh t 
Pbauettf'.tdottOya far tanta deliberattone • M arautglia infi- 
nita ha auto ad ogn'vno il Vedere, che vn tato per fon agio h-ib 
bia potuto far la rifolutione di rifiutar quella N obilta Fràce 
fe, laquale in tanta liima, e tenuta , che quei, che col prezzo di 
molto sangue hanno potuto ottenerla, fi vantano di hauerla 
. comperata, a vii prezzo . Ma alcuni gran [oggetti di quefta 
Corte proprio co fiume de' quatte cercar di fapere,e liberamelo 
interpretare le attiom di chi che fia , hanno detto che il T* ra- 
moglia e fsèdo fi finalmente auueduto degli artifici) co' quali la 
Monarchia Francefe aggira la N obiltà del fuo Regno co ri- 
riandar alla fua N obiltà > ha voluto far conofccre al M on- 
do 
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do molto migliori efjer in Francia la condìtìone del Popolò* 
che foddtsfa i Datij co' danari in contanti , che qutlla della 
Nobiltà, che cori l'obbligo di fornire il fuo Re nellagutrra » li 
paga col [angue, 

IL CORINTO, AL GOVERNO DELLA QVAL 
Città fi trouaua Don Ferrante Gonzaga, vn (oggetto 
principale hauendo coaifftefiò vn graue eccedo * il Go- 
uernatore da Domitio Corbulone è esortato a feuera* 
niente rifentirfene}Confeglio,che il Gonzaga faggiamen 
ce rifiuta* 

RAGGUAGLIO LXÌlh 

I 'L Signor Don Ferrante Go\aga alcune fcttimane font 
fu mandato algouerno di Corinto, carico altretanto ir n 
portante difficile , ejfendo quella Prowncia piena di . 
,vna Nobiltà potente perrichezze,e per la qualità de 
gl'ingegni, che vi fono fuperbi,e veramente nati alle armi, la* 
quale no folo ha l'ordinario coflume de'N obili di maltratrar, 
chi meno può, ma perii antiche fattioni , viuendo in perpetue 
gorre , rade volte accade , che l'Officiale , il qualgouemo ,fid 
d'ingegno tale, che ad Apollo, & a' popoli dia compiuta fodit- 
f ottone . Non ancora era paffuto il primo mefe del gouerno 
del Gonzaga, quando accade, che vno de’ piu principali foggei 
ti della Nobiltà commifse vnainfolenzadi molta con fide - 
rattorte, cpercìòchc Dò Ferrate nò folo molto perplejfofu veda 
to nel vendicarla, ma ad infiniti par ue, che quel'tngegno gran- 
de per lo cafo occorfo molto fi foffe contrifìato Domitio Cor baia- 
ne prode Caualter Romano , amoreuoliffimo del Gòzaga, l'am 
utrti,che alle mani gli era capitata la [eco da belliffima occa+ 
pone, che della medepma rifolutione hauedo bi(ogno,chc nelgo 
uernodt Sicilia còtro quo' Soldati Spagnuoli, che gli fi erano 
ammutinati feppe pratticari, che però dal cafo, che nel fuo go 
Mtrno.tr a oecorfo, anzi doueua rallegrar fi , che affligga fi \ 
perche gli Officiali , che comandauano nelle Frouincie , dotte 
fi trouaua molta Nobiltà fedittofa » chiamar fi poteuatto 
fortunati ali* bora > che nel principio del governo loro oc- 
> correa. 


ragguagli ai carnaio. 

toma , che da vn [oggetto N abile [offe contmcfso delitto al - jj 
cuno grane coni esemplar cafìtgo aelquale co fi fatto fpauento u 

fidana alla N obiltà tnquietayche per lunghi (fimo tòpo lì ac- 
comodava il governo di tutta la prouincia:precetto,che tn ta 
to affermò ejjer vero, chea Iucche l’haueua pratt reato , tomo 
honore hauea arroccato. Perche alPhora.che a lui fu data la ® 
cura degli e {[creiti Romani, per guertggiar poi in Armenia , • "5 

per mera dapoccaggme di quei , che ne hebbero cura haurdo 
trovato que'Soldati efftr divenuti molto licentiofi,e fenz a di 
fctpltna alcuna militaresco la fola rigorofa rtfolution e, ch’egli 
ne' primi giorni delU Jua carica feppe far di condannar al - } 

Pvltimo fupphc io due Soldatino perche nel lauorar le trin - 9,1 

cere nò portaua arme di forre alcuna , e l’altro, perche foto a P 
lato hauea il pugnale tet.fi la fpaia,all’e(Jatti(fima obbedì en 
Z.a dell’antica buona difcjplina militare ridv ]e quell' ejjer ci f' C 

to tanto trasddato , efogg.ufe C orbalo, e che quella fua feuera 
nfolutione al Mondo tutto tanto era piacauta,che lo ftefso 
T acito come irrefragabile maffìma politica ne’ [voi Annali ** 
hauendola autenticata come pr ecetto da ogni Officiale degno ! ^ 

di effere imitalo con quefle parole l’haueua trafmejjo dpo fieri iu 

Intentuque,& magnis deli&is inexorabilc fcias,cui tamii 
afpedcads edam aduerfusieuia predebatur.Tac.lib.i.An . ùri 
A Corbulone rtfpofc errante , che altra maniera di giu» ^ 
aiciij v fan do fi y negli efserciti co' Soldati y altra ne’ gouerni "* 
delle provinoli co CittadwiyCofi cornei C apit ani giudicavano ’■ 

col foto, e nudo capriccio, con autorità libera , co fi i Gouerna - ^ 

tori delle Cittadt erano obligati alle leggi, che da gli Statu- k:t 
ti hauendo legate le mani, conforme a quelli faceua bifogno rt 
golarfìyt che noti (fimo gli era, che molti Officiali affine di reti 
de r burnitigli infoienti, quieti i feditiofì, pacifici t tumultuofiy ', fl 

nello (leffo principio de’gouerni loro contro il primo delinquete :,ti 
ch'eracapit ato loro nelle maniyhaueuano tifata infolita ftue» ^ 

ritàdi caftigo,ma che anco hauea notaio, che quefli tali per ^ 
lo brutto loro modo di proceder e, erano alla fine particolari , ^ 

mercè che grandemete la vita buona eraua colui, che per co - p* 

feguirfini buoni , s’tncamminaua pir la firada delle wgiufìi- p« 

tic perche Iddio y che in fommaabormn attorie haueua , che i ta 
’ delitti ì 5 h 
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delitti fi punifsero congl’eeceffi,& gli errori fi prohibijfero co • 
delitti , in modo alcuno ferina efsewplar cafhgo de' Giudici 
non poteua tollerare le ingiuflitie falle a qual fi veglia , an- 
cor ch'elleno fofftr opreparate alla quitte vniuer falene che [oh 
quegl’ingegni gli erano cari , che rehgiojamenie fapeuano mi- 
furarla pena al delittore che molto ptu amaua, che altri pec- 
cale nella pietà che eccedere nel tigore , e che huueua ofserua- 
tOyChe quei che igoutmi loto cominciavano con la fouerchia 
feueritàyò facea bifogno,chc con vna barbara crudeltà li for - 
fty nifferoyò che col mutar modo di procedere alla loro riputatio- 
lt ' ne feemaffero il credito , e ch'egli molto piu amava di partirft 
't* da Corinto con lafciar di fefama di Officiale troppo tndulgen 
ft 1 tei che di fouerchiamente crudele , che 1 luoghi, 1 tempi , e te 
perfine non tutti offendo vguali imprudcnttjfìmo era quell'Of 
<f* fictale y che fe (fefso poneua in ne ceffi tà di lepre operare ad vn 
' t ** modo?pr udenti (fimo colui, che hora moftrandoft indulgentty 
bora feuero, & alcuna volta crudele, nelle attieni dd [no ope- 
rare, faptndo mantener fi hbe>o in vna repentina occafìone 
d'vn eccefto commeffo,ò da huomo troppo potente , 0 in tempi 
torbtdiyO in occafion tale che'l medicare il male dell’tnfolenza 
altrui conia folita medicina della feuerità, anzj poteua aggra 
uarlo chebtn curarlo , poteua far credère ad ognvno per mera 
cltmenzA d'animo pietofo hauer fatto pafiaggto di quel deltt 
to,chc per l'impofjibilità di nfpetti grandi conforme al rigore 
delle leggi, non baueua potuto cafltgare.E ch'egli a Corbulo- 
ne corife ffaua che con vno (Iraordinario rigor e^he contro quel 
Mobile deh nquente hau/fse vfato lo flefo terrore alla Nobil- 
tà del fuo gouerno fi farebbe dato, ch'egli con la feuerità vja- 
ta contro que'Soldati,a tutto il fuo efsercito dato haucua.Afa 
che ancofaceuabifogno,cheCorbulonealui concedere, che in 
altra occafìone in altro tempo, in altro luogo quel medeftmo od * 
altro Nobile in/olenza maggiore poteua commettere, laqua- 
le, al buon gouerno della fua Proutncta compii fse dtffimula - 
re, alcuna volta lodar e, fino premiare beneficio grandi (fimo 
rie Cr il quale da gli accorti Officiali fol 0 fi acqui ffaua con vna 
$ giudtciofa varierà di procedere, e che la fouerchia ngorofttà 
ij 1 vfata m vn gouerno per ifpauentar’i delitti folo all' hora mal 
ti to 
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to valcua quando ella contro la vii Piche era esercitata, lo- 
quele per la [uà innata timtdità più t enteua i calighi , che a- 
mafte tl z.elo, della fua riputatane , ma che il N obile,che or- 
dinariamente più erraua per vendicar le ingiurie mfopporta - 
tabil all'honor fuo , che per mala qualità di animo vitto [o col 
fouerchio rigor delle leggi vfato tetro lui fi chiamala JìrapaZ 
z.ato , e co * parenti , & astheremi Juoi Nobili , che con l’occa - 
f ione di quella vergogna alla Nobiltà rutta quella caufa far 
fuole communi , anz,t fi accendcua d’ira, & infelloniaua Pani 
mo fino al termine di fmaccar anco con b e [itali vendette , la 
riputatone dell'Officiale troppo capricciofo . T ulte cofe , che 
chiaramente gli moflrauano , che poco accorto era quell’- 
Officialc,chc nelle fue attieni potendo efstr libera, con le erto- 
deli dtmofir ationi vfate contro gli huomini Nobili trapajsa- 
ua i termini tutti di quella retta iu fitti a, che con tanta i/qui- 
fitezx.* deue ejfcr vgu agliata al delitto , che altri haueua co - 
mefso,c ch'el proceder io altri ter mini, era vnfar la [ciocche*, 
Za di metter a [e ftefso la catena al piede, di fempre con ogni 
forteti qualità di per fona efserfeuero ad vn modo, e far fi fchia 
uodivna vergognosa, e molto pericolofa crudeltà • A quefte 
cofe replicò Corbulone, che egli non haueua ingegno [ufficiente 
perfaper dijputar lecau fe, con le molte difiintioni de'tempi , 
de ’ luoghi ?e delle per forte , ma che nella nauigatione del- 
le fue nfolutioni,gouernandofì con la calamita della fola pra- 
* ttca,fapcua,chc*l cafiigo di que'due Fantacini Phaueua libo 
rato dal tedio di vfar più numero fe feueritadi. Replicò alC bo- 
ra il Gonzaga, che’l contrariagli farebbe accaduto , quado la 
crudeltà medefima haueffe vfata contro gli Officiali grandi 
dell' esercito, che mirabile eral'vfo degli Ortolani , 
digniffimo di effer imitato da ogni faggio Gouer* 
nator di Prouincte , i quali co' più vili 
ftrazzj di cafafpauent aitano gli vcctlli 
dal mangiari ficchi degli 
Orti loro non con le pretio- 
' ft vefìi di vel- 
luto, , * 
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IL PRINCIPE DI MACEDONIA A VANTI 
Apollo di tradimento accufala Nobiltà dell’Attica , la- 
quale dal Confeglio Reale di guerra di fua Maeltà dsu 
impuratione tanto vergognofa vien liberata. 

RAGGUAGLIO LX IV. 
tifine del mefe di Settembre, il Duca dell'Attica 
pafsò all'altravita,e trai Principe di Macedonia , 
<2T il Sign. dell' Epiro nacque differenza nella fuc - 
ceffone di quello Stato . H Principe di M acido - 
nia> chiamato da'T opali pigliò il pojjefjo dell'Attica , contro 
Iquale con numerofo (furetto/ armò il Signor dtll'Epiro il 
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qual nella reai città dell' Attica, affediò l'inimico fuo,efecòdè 
l'vfo dell'arte moderna della guerra la cinfe di trincero, e di 
forti.O" affine di maggiormente indurre t difcnfon ad aneti 
derfi con vn' altro fiorito efferato afs alt àia Macedonia , do- 
tte f tee progrefjì grandi, danni tnnumtr abili. Il Principe , di 
¥ M acedonia , che conofceua di non poter lungo tempo mante - 
nfp nerfì nella città afjediata t e difender lo Stato fuo patrimonio 
ìJW le, per ajjicurar/ì di non rimaner fpogliato dell’vno,e dell'aL 
pi tro Stato fece rifolutione di render/, e purché hfojfero refìi - 
tuite le piazze che l'inimico gli hautua occupate nella M a 
cedonia fi contentaua di Utero dargli il pofstfso dell' Attica 
tutta. Quefta dchbcrationc come prima venne alla notitia 
della Nobiltà della Città afsedtata,i piu principali foggettt 
di lei fi vresetarono auati ilPrinctpe,e ledtfsero.che co fi come 
effluì haueuano chiamato per Signor loro ,co fi ancora non 
altro Principe hauertbbono rrconofciuto,t che quando egli ha 
uefse voluto moflrar cuore , pronttffimi fino all' effusone dell* 
vltima goccia del f àngue gli haurebbe trouati per dtffen - 
dergli quello Stato . Aquefle profferte rifpofeil Principe. 
che troppo mantfefìo era il pericolo , ch'egli correua di ri- 
maner vn fantaccin priuato , e che per afjìcurar la fua -> 
fortuna , egli era rtfolutiffimo di confignar l'Attica > 
al Signor dell' Epiro . Di nuouo all' bora infamemen- 
te /applicarono que' Nobili il Signor loro a confiderai 
ite ’ petti de'fuoi Sudditi , i quali non folol'afficurauano , 
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é gli hauertbbevo dtfefa l'Atica , ma che ricourato anco - A 
V*#/* bautrtbbono lo Stato della Macedonia , CP mi t tltimo % 
lo fcongiwrarono,che voltffe ricordarfi>ch'cffi,checonpròtez, u 
z.a,& afftttion f ingoiare di animo dettolo l'haueuano chiama 

10 a quella Signoria, in quella loro tato vrgente ricce ffità , non 
mtritauano di effere tanto ingr alamele abbandonati , e dati 
in preda al Principe dell' Epiro, per l'ingiuria di efser fiato nel 
lelettione di quella Signoria pofpofìo a lui arrabbiatiffimo cò- 
tto effuLe offerte, e le preghiere di quei Nobili, nò filo punto nò 
(olleuarono l'animo abbandonato dalPrincipe,ma nel tepo me vj 
defimo egli [pedi vn fuo Araldo al capo nemico per conclude r- ^ 
re la capitulatione dell' Accordo. All'hora i Popoli dell'Anca ^ 
per non ejjer a quel nemico, che grauemete conofceuano hauer 
offe fo venduti fchiaui, fecero prigione il Principe loro, del quale w 
in vn appartamento dii palalo con vnanumerofa.e molto fe 
del guardia, de i piu honorati huomini della Città fi affteura- 
no,T ra tanto i Deputati del Signor dell' Epiro còparuero per £ 
concluder l'accordo a' quali la nobiltà dell' Atttcarifpofe, che ^ 
del negocio dell'arrendtrfi ficea bt fogno , che fi ragionafse 
con e (fi , i quali in tanto col Signor dell' Epiro non voleuano ia< 
accordo alcuno, che liberamente Itfaceuano Japere , che fino ja 
che duraualorola vita rifilatavi ente Voleuano difender la 1;{r 
patria loro , e con quefta tanto rifilai a , e cor raggio fa ri - fa 
Jpofia , i Deputati furono Itcentiati. Il giorno poi che** tei 
venne ; lagiouentu dell'Attica vfet fuori armata , & in vna 
animo fa fattione,vcctfe molti nemici, e poco apprtfioin molto 
fortite,che ella fece il campo nemico pofetn tanta cofufione chi 

11 Signor dell' Epiro , che prima molto ficuro in mano fi tenta 
l'acqui fio di quello Stato grandemente cominciò a dubitar del 
la viti oria, e doppi molti me fi, che durò quell' afte dio, nel qua 
lei Cittadini dell' Attica molarono di hauer non meno il 
cuor rijoluto, che le mani pronte con l'inimico , già fianco fi 
venne a parlamento d' ac cor do, il qual e agli vndect del cor- 
rente con tanto auant agiate ccnditiont per li popoli dell'At- 
tica fu conchiufo, che privilegi) ottennero degne di huomini 
liberi, e dopò l'accordo al fuo Stato rimandarono il Princi- 
pe di M ace doma, il quale treg iorni ,fino comparite auanti JJ 
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-Apollo, & apprefso lui non filo acerbamente fi querelò del- 
lo federato ajsaffinamero tf aioli dalla Nobiltà deli* -àttica* 
ma gagliarda tflanz.afece, che per così efsecranda temerità » 
e sfacctatiffima ribellione come traditori fofsero 1 epmti nel - 
la gran torre Pegafia. Degna di grandtffima confider adone 
da S. Affi (limata fimtl caufi,onàc per vn fio referitto la 
commtfse al confoglio Reale di guerra • Le ragioni ded’vna, 
* deir altra parte-, da iConfeglien piu volte furono confiderà - 
tei e ben dtfcuffe,i quali [emendarono alla fine che fiate le ofi. 
P ferte dalla Nobiltà dell* Attica tanto prontamente fatte al 
P Principe della M acedonia , e la rifinì adone di effe fatta da 
M lui, che efsendofi vtduto,che per altri fioi priuati intere (fi, egli 
km hauta rifilato, dt abbandonar la difefa della Città , che 
Y quei Nobili derelitti da quella protettone del Signore loro* 
ihj alla quale i Principi tutti fommamente fono obligati per ficu- 
iflw rez.z.4 delle vite loro, era fiato lecito pigliar quello, ancorché 
off rigorofo efpediente.Aiarauiglia molto grade a rutti quei , che 
ly a cofì fegnalato giudicio fi trottarono prefentt diede /’ attiene , 
che in quell’atto fu veduta far fi al Signor Ludoutco Ario fio, 
il qu ale v dita che hebbe lapubltcationt di quella [emenda a 
guifa di forsennato gettò il cappello , che fi era canato di capo 
in terra, poi aizzatigli occhi vetfoil Cielo con vn fifptro ,che 
gltyfi't dal cuor e, e con voce molto dolente difse queffe parole. 
Dij immortales homo homini quid pneftar, ftulto incelli- 
gens quid inter eft. 
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VN BOTTEGAIO NEL L’H ORA STESSA, 

che da gli Sbirri é catturato lenza ne pur et 
fer’efaminaco vi en con dennato al- 
ia Galea • 

RAGGUAGLIO LXV. 

L Bottegaio che nella firada grande della merci aria 
teneua l’infogna delle due corone , quattro giorni fono 
da gli efocutori della Quarantia criminale fu fatto 

.pigione; e perche U mifiro fu fubito accappucctaio , e j 

di pefo portato ai porto e pofio alfotGaJea+Parnafo rutto gran - 

demente 
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demente rim afe marauigliaco che l'efecutione della condan , p, 

pacione di qutllo sfortunato fofse proceduta allafabbrication fa 
del procefso . Si dtee il tutto efser fegutto ad infianza de' primi ^ 

Monarchi dell'vniuerfo re fidenti in quefio Statoci quali 
grauemente fi fono chiamati offe fi da quel Bottegaio , perche fa 

pubblicamente teneua il Fumo Fino da vender : mere atanti a ^ 

che i Principi pretendono, che in modo alcuno non pofa efser [>, 
: veduta dagls huomtni priuati,eperò fi credache conl'ejsem ^ 

pio di quel sfortunato habbiano voluto fpauentar gli altri , m 

a non li turbare nelle cofe , che concernono la loro iurifdi • fa 
tione. Et ancorché gli huomimgrofolani habbiano filmato , fa 
chel'herror del Bottegaio non merttafse tanto ri fornimento FU! 
quei nondimeno, che bene addentro penetrano gl' intere fi de* ^ 
Principi grandi, hann» detto, che anzi molto morbidamente y t 
l'habbino trattato , perche il Fumo Fino in molte occafìoni a ^ 
"Principi f emendo in vece d'oro comiato,ben prefio ogni loro ^ 
ancorché ricchiffimoT heforo fi farebbe votato, quando lata fa 
to corrente moneta del Fumo Fino apprefso le genti diuenen * 
do vile, i Principi fofse forzati alla plebe pagar i debiti loro 
. in danari comant,. J £ 


bernardino rota famoso poeta 

Napolitano) da* Letterati di tutte le profefsioni grande^ 
mente vedendoli amato in Parnafo , apprettò Apollo 
vien’accufato , che tanca vniuerfal beneuoglienza coiu 
male arti fi hàbbia acquietata. 
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B Ernardino Rota nobil Poeta Napolitano cotz» 
gran marauiglia de' Letterati tutti di quefia~* 
Corte, cosi ben amato, e caramente veduto è da 
tutto il venerando Collegio de' Per tuo fi , che con 
inuidtofo titolo da ogni vno è chiamato le delinca 
di Parnafo , e certa cofa è » che miracolo , e porremo 
troppo grande pare ad ogn'vno , che tra i Greci , e i 
Lattine , tra gli fteffi Lattivi, &ivertuo fi Italiani , trai 
Medici, & Dottoreali leggi ,trai EHofofi Peripatetici , & 
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te i Platonici trai Gramatici , GT ogni forte dì Vertuofo delle 
altre profeffioni regnado garre,diut fioni,GT tjjimiritie piu che 
capitaliffilo il Rota da'Greci,da* Latini ,da gl* Italiani da* 
Medici, e da Dottori di leggila Filofifi Peripatetici , e déf 
Platonici ,da'Gr amatici teda tutti gli altri Vertuo i fi dt Par - 
nafo fi a giuto al termine di piu tofto efjer ador monche amato . 
E perche flrana co fa pare ad ogni vno , che fe natura tanto 
amabile procede dalla fola Vert'u dell’animo, ella non fi troni 
anco ne gli altrui Ver tuo fi di queflo Stato, il falò ve dirli nel 
Rota ha fatto fofpettar ad ogni'vno che queflo huomo , che nel- 
Papparla fa profeffìone di animo candido, e liberiffimo , al- 
ir amente fofse nel fuo intrinfeco , e che la bcniuoglienzau 
vniuerfale fe habbia acqui fiat a col vitto, alle narici di Sua 
Ad aeflà tanto puzzolente dt magìar da amtndue leganajse, 
e però nel tribunale della Vicaria eftendo egli flato ìnquifito 
per Mariolo, due giorni fono fu fatto prigione , (V accade, 
che metre i Guardiani delle Carceri lo cereauano,per veder 
scegli portaua arme alcuna, nella Saccocia delle calfeìnuoltò 
in vnacart acquatti à grande gli trouarono di Storace , e di In 
cèfo . Cótro il Rota feueriflìmo procefso fu fabbricato da' Giudi 
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ci. AI a apollo per meglio informar fi di quitto contro quel fuo 
Vertuofo ftprouaua,comandó che egli fojje condotto nella Qua 
ratta Criminale , doue Sua AI aeflà l’wterrogò, fe con le ma- 
gie delle adulattoni , co* Sacrilegi di far fi AIwiflro de’ piu 
brutti viti 7 altrui egli incantaua gli animi de gli huomtni , 0 
fc pur con le fole catene delle venie tanto Arenamenti all ac- 
ciaila i fuot Letterati di Parnafo , e che J opra tutte le cofe 
dicefse,tn qual AI agifler io egliflferuiua dello fior ace, e del- 
l’inccnfo,cht egli era flato trouato adofso.sf quefla domanda 
rifpofe il Rota, ch'egli la beniùoglieza dei Ver tuo fi tutti diPar 
nafo,col folo violetiflimo iflr ornilo di piu della flefsa morte ha 
uer’in horror e difarfue proune, le altrui gare, fi hautua acqui 
fiata, e ch’egli incatenaua,obbligaua fi redea amabile, e fino di 
fefaceua innamorare ogni vno, co la pregiati flint agiata delta 
fìncerità dell’ animo, dell a fchitttt\za del cuore, co pur novo 
ter fapere,nò che intricar fi ne* fatti altrui,e con seprc hauer co 
tutte le perfine in ogni luogo, & in ognitempo praticata leu 
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prefiantiffma V erti* divedere,vdire,e tacére i fatti di funi 
amoreuoli amici» e cari compagni , e quelli filo andar per le 
ptaTJf (IrombettandoyChe altrui àportar potcuarto gloriale ri 
putattone,e [opra tutte le cofe con ogni vno»non co'l proprio, ma 
viucr con l'ingegno altrui , e che per felicemente giunger al 
termine di piu tofìo da tutte le genti far/i Idolatrare, che ama 
re,egli vfana daincenfar'ogn’vno conia Storace delle lodi , 
e con itncenfo della beneficenza , che gli era flato trouato 
nelle calze;efilamò all' bora apollo, e cefi difse.O voi app afflo 
nati,o voi, che i Ceruellaci piu duri hauete de’ graffi archi 
delle baleftre grandi, da quefto mio prudentifftmo Poeta im- 
parate l’arte a gli huomini tanto necefldrio di fiper pie - 
garui al genio , alihumore di quelli co’ quali conuerfate ceffi 
yiut al Mondo , qui fi a e l'arte vera da far fi correr dietro le 
genti, render fi Jchiauo di tutti, per poter poi giunger al ter - 
mine felici fune di dominar* ogni vno. ■ < v > % v . «è 
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VN FALEGNAME PER ALCVNE' INSOLENTI 
parole dectéal Nobiliftimo Giulio Cefare Scaligero, te- 
ucramente ekendo flato fatto baftonar da lui, con mag- 
gior Tua calamità prima ricorre à querelarti col Pretore 
Vrbano,e poi a richiamarti apprefso Apollo. 
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G iulio Gefare Scaligero famofi Letterato, V etone- 
fie per firuigto della fua Li braria da vn Fale- 
gname li giorni paratifi fece tauorare alcuncj 
belliffime f canti e, Ir quali fornite che furono , non 
tanto f opra il pre^fo di effe, quanto fipra la mala qualità del 
lauoro nacque di f par ere tra loro, e mentre in fi t me non fi ac - 
cordauauo , il Falegname che più ardito era di quello, che 
li faceva bi fogno ( cornee v fan za degli bumini plebei , che 
fempre auuexjzi a negociare con [oggetti dominali, anco -qui 
do trattano con perfine di confìder atìone poco con fiderata- 
mente mi furano le parole che dicono ) fi lafctò vfcir di bocca 
che lo Scaligero l'ordinario difetto haueua de* Nobili fini 
pari» di far fiar forte ipoueri artigiani . Quefla ingiuria^ 
V* cefi 
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Cofì nel viuo punfe Fanimo dello Scaligero^che incontanente 
moflrandodt molto foddisfarfi delle fcantie , e del prezzo di 
effe , al Falegname fece contar il danaro tutto t ch'egli chiede - 
natii che fatto li dtfs e s' egli haueua battutala mercede, che 
defìderaua;e perche il Falegname rifpofe,ch'tgli appieno era 
contento Ji foggiunfe lo Scaligero^ he folo riman tua all' bora» 
che egli ancora in quel negocto hautfse ifuoigufh i quali tutti 
folo confi flettano ntil'infegnar'a parlare ad vno arrogante fuo 
pari eque fio detto^d vn fuo Seruidore comandai che co vn 
grofio baffone feuerametcefsorztXzaJJc quel temerario , e che 
di corpo lt cau afte il Diauolo grande ch'egli vi haueua rac- 
chiudo di bc(h al infolenza.e tutto fu fubitofatto.il miferoFale 
gname pe firn amente trattatole tutto lordo di f angue ftprefen 
tò auanti il Pretor' Orbano apprefso il quale grandemente fi 
quereliti de' crudeli trattamenti , che dallo Scaligero haueua 
riceuuti . Il Pretore primate he cofa alcuna deliberafse{come 
ben li fi conueniua)appieno volle infoi marfi del fatto come era 
pa fiato, e come prima vd't l'infoiente ingiuria « cen, la quale 
l'arrogante Falegname contro fi haueua irritato lo f degno 
dello Scaligero, al fuo Bargellocomandà } che a quell' infoiente 
plebeo incotanente defse tre rigorofe flrappate difune, come fu 
fubito tfseguito .Onde l’afflitto Falegname come forfennaio 
per tutto Parnafo andana vociferando , piu della flefsa Gin - 
ftitia lamentando fi , che delle bufselequali dallo Scaligero 
gli erano fiate fatte dareVariamete da i Letterati ,di quefta 
Corte fu difeorfo f opra la rifolutione, che fece il Pretor Orba- 
no, perciò che alcuni grandemente biafimarono , che con quel 
modo di procedere foutrehio ardire hdueffe dato a quella 
Nobiltà yche per fua parùcolar natura verfo la plebe pur . 
troppo è ingiurio fa , e ira quefh trouandofì alcuni poco amo - 
rtuoli del Pretore > il Falegname fpinfero a qutrellarft 
auanti apollo , e dello Scaligero , e del Pretore . Sua -> 
AIae(ìà,che poco prima molto minutamente di quanto in 
quella caufa p affano, era flato informai : parlando col Fale- 

f nome a quei maleuoli del Pretor Frbano, che egli conob * 
e effer flati tnfligatori acciò il Falegname fi richia- 
ma f le , accortamente diffe , che egli altrettanto odiamo le 
- O x info- 
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info lenze della fua N obiltà Fertuofa , vfate contro la Plebe t 
quanto fommo dtfgufio riceveva che i Bottegai ,e gli altri huo fi 

mini vili con parole fuperbe (Ir ap azzufferò la riputatane di », 

. ' $«« fogettiychc non per altro Vittorio al Mondo , che per ac m 

quiflarfi honore,che grandemente s'inganauanoi Plebei, f e- », 

glino fi davano a credere che anco in Parnafo quella ngoro fa nf 

giu fìtti a fi efsercitaffe,che non altro effetto p art or tua , che far p 

infoiente la vii canagliate che fomma imprudenza era tra - i 

vagliar vn Nobile, che moderarne nte h auendo vendicata |jj 
vna ingiuria fattagli da vnhuomo vile falò all’hora,che vi- . 

gltac amente ihaueffe fopportata, meni atta feuero cafìigo , e " 
tato maggiormente,che rifolutione poco honorata era at fogget 
ufimiltallo Scaligero , per difgufh riceuuti da perfone tali 
andar* a querellarft per li Tribunali , e ridicola fauola diue~ !' 
nir de' Giudici , e de* Notai , ch'egli fommamente lodava-» 
ia f ingoiar prudenza, che il Maffimo Carlo Quinto Impera- 11 

doro vsò all* bora , che da vn Torneo fatto fuor di T ole do, co 
PI mperatrice fua moglie ritornava alla Città, per che il Duca % 

dell* lnfantago ad vn sigozz.ino di Cortei he co vna bacchet R 

ta batteva per coffa il fuo Cavallo dicendogli, che affrettaffe il I' 
eliminare hauedo data vna gran coltellata nel capo non fola | 

no fìimò benef *r di quella anione com offa in vn Officiai pub- enfi 

blico , O" in fua prefenza rifentimento alcuno contro il Du- ^ 
ca,ma con quella prudente, e buona giuflttia , che fi dee vfar Mn 

verfo vn Nobile offefo da per fona' vile fece fapere al Duca fa 

fegli era diguflo chefacefse impiccar quel temerario , cofa ^ 
che il Duca,non fole non volle tollerare, ma co magnanimità fa 

C dftigliana fupplicò P Imperatore a perdonargli , & egli ap- ufj 

prefsoal ferito mandò cinquecento feudi, acciò il mefchmo n^, 
commodamente fofse medicato . Idpprefso poi foggtunfcji pollo ^ 

che tre efsendo le fommefelicitadt,cht contento rendevano il 
genere Humano,la Pace, la G inflitta , e /’ Abbondanza, fe d 
Principi che governano il Ad ondo, non vi haueuano la debita ^ 

circtffpettioneja feueragtuflitia falò feruiua per render fuper fa 

bi i M afcalfonija pace vniuer fiale per far codardi i Popoli , 
PabbondanZji perpetua per render i fudditi , che prima-» *11^ 
"Vivendo delle loro fatte he erano indù fino fi » ottqfi , inutili ,e ^ 

vaga- 
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vagabodij e thè veri fimo e fendo, che i Principi tram i Fa- 
fiori degenere H umano, la Plebe, la gregge, la Nobiltà i Ca 
vi, che guardddo l'ouilejo difendono da' lupi veri fimo era an 
torà , che per ogni ragion di buongoutrno fa cena bi fogno di 
matener quefii ardui, e piu tofto coi colare del ferro della gene 
rofitÀ di armarli cotro i lupi, che con lo fpautnto di vna ugual 
giuftitia tanto propria dcgl'huommi ignoranti invilirli fino 
al fegno , che le fi effe pecore Con le corne di vna infopporta - 
bile infolenz.a hauejfero ardire di urtarli* 

IL GRANDE IMPERATORE MASSIMILIANO 
Primo, in vna raunanza de'maggiori Principidi quefto 
Stjto, haHendo dettola Religìon Maometana tutta ef- 
fer Politica, alla ftefla Monarchia Ottomana, diedi ciò 
faceua rumori grandi , auanti Apollo con ottime ragio- 
ni prona di bene hauer parlato. 

RAGGUAGLIO LXVlìl. 

M Entre che ti giorni pa fiati Vlmperadore Muffì 
miliano Primo , ti Rè di Francia Ludovico 
V ndecimo , il Ri di V ngheria Mattia Corni- 
no, il Rè di Polonia Stefano Batteri , <*r il f a- 
mofifimo Andrea Gritti, Principe della Repubblica Vtne- 
ùana (come è co fiume de' Principi grandi) de gli affari del 
M ondo difcoryeuano infume, lunga confiderattonc helbero 
f opra la gradezjLa dell' Imperio Ottomano , della ver a fama 
del gouernodel quale mentre ogni uno diceai/fuo concetto 
l'Imperatore Maffimiliano liberamente corife fiò , ch'egli co- 
nofceua,che nell' Imperio Ottomano molti in ftituti militari 
regnauano degni di ammiratane , ma che la Setta Mao- 
mettana in tutte le fue parti co fi era fo\za , e [porcai , 
che affatto par eua in degnadi h uomini, e che in molti infii - 
tutori di leggi Diuine aperto defideno fi ficorgtua di pietà, 
ancorché la Religione pubblicata da effi notoriamente** 
fofse falfa, ma che gli errori diquefii tali, filo erano cagiona- 
ti dalla mera ignoranza loro nelle cofe Diurne , ma che** 
le infinite impietadi , che nella fetta Maomettana ft [cor- 
onano 3 apertamente tutte erano ma Ut ufi , nel dar la-* 
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legge a futi feguaci efsendofi M aometto moflrato ptu perfetto pà 
Tolittcoyche buon T heologo , chiaramente vedendo fi, che per fa 
hauer fcguito digerite 1 che abbracciafsero quella nuoua fetta 
nel fot mar il fuo Alcorano , maggior rtfguardo hebbe a dar 
fodisfattione al corpo,che alPanima,& a far grande vn fo- 
gno terreflre,cbe a far altrui acqui [lare il Celefte • E che tn 
altre Sette ancor fi fcorgeua,che glt Incitatori di efse per mi- 
gliorar le cofe humane ft erano feruiti de* precetti diurni jn a 
che la loro tmpietà con fommi ar tifai haueuanovellatafo- 
lo affine che i Popoli con venire in cognitionedella brutta Hip ^ 
pocrtfia vfrta da effunon fi fofferof'candaliz, iti. Ma ch* fa- 
lò Maometto per mera auidità di regnare, sfacciati filma- 
mele fiera veduto rider fi delle cofe facre per ridere gradi te 
profane. Quelle parole ancorché dette tra Principi di tanta 
eminenza, tutta volta Cubito furono riportate alla Monar- 
chia Ottomana, laquale di modo malamente fcnti quel nego 
godo, che per yn fuo Bafsà incont aneto fece frpere all' Impera ^ 

tore AI affimiliano, chetutto quello che inbiafmo della Jualeg 1.14 
geègli hauea detto come conofceua còuentrlefi,vplea difender cp, 
iòle armi , e nello (ìefso t fi ante neiquale ella fece far fimiPam ^ 
b afe tata, in punto poffe il fuo numerofiffimó efserciio , quando 
M affimiliano per quella disfida non punto fpauentato “ioni ^ 
mo,per impetrar contro nimico tanto potente quegli aiuti delP 4 
ullcmagna,che per lo piu fono datt,ó dopò,che è pa fiato il bifo 4 
gnoyó all* bora che fi è riceuuto il danno, intimo la Dieta in Ra jt», 
ttsbona . Apollo che fubtto fu auutfato di quefìirumort affine fa 
di pacificar que * due gran Monarchisti fegnente giorno fece 4 
raunar PAJsemblea generale di tutti i Principi^ quali come tij 
prima comparuero , con graui parole fi dolfe del barbaro ^ 
procedere della Monarchia Ottomana, che anco in Parnafo 4 
ouele dtfpute , Cf i difpartri coi foto iflromento dellaVerita 
fi decideuano.haueffe ardito di voler vfar la forzai. -Appreso ^ 


* 1 ' 


dtfse poi , che quella homrata afiemblea haueua fatta* ujf 

' " ftejso Al affimiliano Jmperado- U 


ramare , filo perche dallo py** ~ r — — 

re tidifsero tutte le ragioni, che phaueuano indotto ad accujar 
I - r w - • M _ - - mm . + S ^ 0 sì /ili A /ìtJ t Ufi A4 - 
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la Setta Maomettana per tutta P olittc a, e dopo quello S» M. 

commandò all Imper attore, che alla fra gtufltficationc def te • ^ 
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principi?» Onde Ma ffim ili ano con Al deffà degna di lui ce- 
fi cominciò, All bòra, che io di] finche la S erta Maomettana 
tutta è Politica, nuda ambitione,femplice intere ffe di regna- 
rci che gli in flint tori di lei molto piti furono ambitiofì,che pij, 
mimoffi,dalle chiari ffi me ragioni ,ch e perno bauer Maomet 
to nei fuoi efserctti, quell'ingombro , e quella fpefa de t vino, 
che tato trauagltalanhlitia dc'PrtnctpiC briniamogli lo prò 
bib't a 3 fognaci della fua legge precetto tutto Politico .come quel 
Ctji losche libera il faldato T ureo da quella fpefa , che nella mdi 
‘tèi tia Cbriftiana tato fi vede ecceffìua,e particolarmente doue fi 
ibi trouano Soldati T edefet,e quei delle altre JNationi Seiteino 
nalt,i quali piu confumano nel bere , che non {pendono nelle 
altre cofe necefsarie al vitto , al velino, e nello flefso prouederfi 
delle armi, olir e che t benefici J immenjì,che dalla J ebrietà de 
loro Solcati rtceuonoi Prmc ipi, tutto che noti fieno ad ognu- 
no pt'u particolarmente , nondimeno fono conosciuti da me, il 
quale meirt guerregiar al modo, trattagli molto maggiori rie e 
uet dalla vbbrtachcz.z.a de'miei Soldati Alemàm, che dalle 
S ! armi de' miti nemici.Aggiungette a queffe cofe , che doue ap- 
rì* f re Jf° * 7 * tirchi capi feruono per feminarui le biade, operpafeo 
li di animali, da noi terreni migliori fon ingobrati dalle vi- 
gne. L'altro piu che Politico inffituto della legge Maometta- 
na è, che la grandezza di vn Principe {landò tutta fondata su 
moltitudine de' P ajsati, la legge Al acme tana «{fine di confi 
guir tanto beneficio con raro eljempto di rilafatil/ima libidine 
Sfa afuoi feguaci ha concedutole in Vn tepo mede/ìmo,ma però 
É (et in diuerfs luoghi fenz.a incaricar l'animo, e deteriorar l'honor 
loro po fono hauer ptu mogli, e tener quella moltitudine di Co 
cubine, che ptu fomigltanao icofìumi delle bc(ìie,cbegPin(ìitu 
ti degli huommi, affatto è indegna di pur efser nominata, non 
che da Natione alcuna praticata , legge nel vero perline- 
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pij f zuffa moltitudine de' figliuoli , che nell'/ mperio Ottomano 
Ly nafeono a padri di famiglia affatto Politica , perche P infine. 

ri rnuij» f.A.. r.v.r. * * .UjimW "X- - 


ta copia de’T archi nò foto ferue a fommintffrare abbondala 
pi grande di Carne humana al macello delle guerre Ottomane , 
rj, ma per affatto confeguir il beneficio, che net altri Principi ca - 
ui*f»Q d* quel tntto precetto Politico di tener i Popoli baffi: 
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perche l'vfo a ritolti di noi comune di aggràuore i popoli conti !f g 
ecceffiue impofitioni, e con gli ingordi Dati) per abbassarli , 
con la feuerita della giuflitU de'nofiriFtfcali ridotta già a da 
'i/o no cofe che ne’cuoride’noflri Vafsalligen crudo peffima 
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fodisfattione fpefso il violentano a ribellar cifi contro. A4 a il [o 

10 JagaceM nomato, ha fapùto ritrouar quella firada di perpt 
tuameme con dolcezza, e fommo contento loro tenere i Popoli 
baffi, che giammai a qual fi voglia altro Politico legiilatorii 
non e fiata nota, perche effondo forza che dalla pluralità delle 
ritoglie ,e dalla quantità grande delleConcubine nafca a'T ur 
" chi moltitudine di figliuoli infinita, il Politico A4 aometto affi 

ne di medica tn tepo brieue ridure ogni piu facoltofa famiglia 
no fi è vergognato di comandar nel ftto Alcorano che i figliuo 

11 baflardt,che da ogni legge tanto fono odiati , infierite co * 
le giti mi, e naturali vgualmente fieno ammeffi alle bere dita- 
di paterne * E fe quello è vero, che piu volte ho letto , & Vdi- 
to dire che vn Sarto dì Confìantinopoli a Solimano Impera- 
tore moftrafte trenta fuoi figliuoli A4afchi,e chea Giambulai 
huomo per la molta fua fecondità famofo tra i T urchi,tn vna 
fi c ft a notte nafceffero otto figliuoli, e che ottdfa viui ne la fa affé 
alla fua morte,qual farà quella heredità opulenta di qual fi 
Vagli più ricco T ureo, che vgualmente ditiifa tra tanti figli 
uoli non diuenga pouera.t per petuamennte non tenga le fami ^ 
gite ba(Je , egli huomini di effe in vna necce ffità di mendicar & 
con i’effercitto delle armifilfoldo dal Principe} E fe anco quel « 
lo è vero che noi Principi veri [fimo fperimetiafno tutto ilgior n , 
ito , che il Soldato che non teme la morte ogni difficoltà fuperi , g. 
che gli fi parti innanziit felicemente giunga a confeguir quel T \ 
fine ,c he gli fi è propoli o, e chi ad ogni F antacino,che difpreZr l s 
24 la propria vita , non è poffibilé far refiflenta alcuna t qual , . fr 
più Politico, e Diabolico precetto da vn’ambitiofo legislatore » tj 
per arriuare in tempo briette a dominar l'-vniuerfo tutto , p o- 
teua feminarfi tra gli huommi , che quello del Fatto, che lo 
federato Maometto ha dato ad intendere afuoi fegttaci li 
quali da co fi f alfa dottrina bruttamente f edotti , fermamen- 
te credono gli huomini tutti con diuini » ma però a gli occhi 
de' mortali inuifibili carattri > hautreferitto nella fronte il 
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giorno prefi fso, & incuti abile, della lor morte % ligie co fi empid 
apprefsoIddio,comegrandemete mirabile, per ingrandir vrt 
Imperio ,cbcAqueflc folo tnfemal inflittilo molte volte attri- 
buti 4 ho la grandezza deli Imperio Ottomano. À qutflecofr 
aggiùngete , l’altro potentifjìmo precetto che 4 gli Imptr adori 
Otmmant non fta lecito re flit aire, a Principe alcuno quel Re- 
gno doue effi babbi uno prima fabbricata vna Mofchsa » 
precetto( come chiaramente, può conofcere ogni vno T )folo dafr 
per fuperar la difficolta che grandijftma hanno i Principi 
di mantener gli Stati nouamentè conquidati, e per talmente 
far o flirtar la militia nella difefsa di e ffi, che folo con le armi 
vinte fi perdono quelle prouincie , che con le armi vittoriòfe fi 
fono conquiflate . Ne meno di quefto ch’ho detto , e Politi co il 
diuieto fatto a gl Imptr adori Ottomani di non potere , ò per 
memoria deìnomcìoro,òper fepultura de’loto corpi, ò per z.e- 
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quiflo di qualche Regno . Legge, folo inflituit 4 per eccitar ancb 
rte’ptìi codardi ,e vili Imptr adori Ottomani gl’ animi loro al- 
V ambinone della gloria , & a propagar PI mpcno . Ma di . 
quanti precetti ho raccontati io, e eh: da gl’ altr ipofisario efser 
detti, niuno per creder /nio, più è Politico di qUelló,di non am- 
mettere il fefso femminile alle Mo febee per orar 'ui legge «w- 
pia,e che apertamele ad ogni vnofa conofcere là Setta Mao- 
mettana più di qual fi voglia attrattila qùqle fi h abbia me- 
moria sfacciatìfsimamente feruti fi del prete flo della Religio- 
ne per cagion di regnare , perche è qual altra co fa finali legge 
ne fa conofcere, eccetto che folo fi còtentò Maometto di obbliga 
re alle cofe fiacre gli huomini,per riceuer da efsi il beneficiodii 
iafedeltàidclPobbeditM.a, della mite^z-a dell’animo , e quel 
freno della pietà, che nelle fue praue voglie mo dirado lajouer 
thia scfualita humatia faCaminar l’huomo per la via bona. e 
che lo guida a no offe dir alcuno, per goder gl'altri vitti, per be 
ne fido del pacìfico cbmtrcio degl'huomini fi rie tuono da vna 
be regolata Religione, t quali perche non curò rtceuere dalle 
donne non atte a folleuar gli Stati non buone per acquiflarli e 
mantenerli, folo affine, che perla difperatione di veder fi frac 
date dalla gloria del cielo, non precipitalo in ogni Ufciuia, 

gli 
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gli è baffuto direte he fé capamente vtueranno, doppó la pre- 
ferite vita onderanno in luogo, do uef e no goderanno i beni del 
Cièlo, non forniranno almeno tr attaglio alcuno, dottrina altre 
tanto beffiate, quanto non altro legislatore fi è trouato mai , 
che habbia ardito di farla fciocca& ignorante dtuifione del 
le anime mafchie,e femme.F ornifeo quefla mia giufifficatio- 
ne con qu e fi* ultima, e principaliffìma legge Politica , cbc^> 
Ai aometto beni (fimo hauendo conofciuto , quanto per grado 
rendere vna M anarchia importi , che gli Imperatori di lei 
quella effata vbtdienza pofjedeffero de'loro VafJ alli, che tanto 
fi dee a quet,che regnano, non ha fino dubitato dir e, che le ani- 
me di quegli huonnni, non fi poffonofaluar nell’altra vita, che 
in quefìa ò per delitti comeffi,o per altri demeriti .muoiono in 
difgratia del Principe loro , quafi cbevn'huomo perfeeltrato 
che egli fìa conia cotritione dir aueder fi, fot pentimento, e con 
la condegna penitenza , non pofsa conciliarli con Iddio,quan 
do ha offefogli h uomini, tutto che’l roffore delquale mantfefla 
mente fi vede tinto il Volto della Monarchia Ottomana , 
chiari Jfegni dcjfe della fu a confusone, ella nondimeno, con la 
detta Jua molto audacia , voleua replicare^quando battendo 
Apollo fatto fegno,che taceffe,l*mterrogòfe vero era chtla leg 
ge Maomettana haueffe commandato che degli Articoli del 
la fua Religione non fi potè fj e dtfputare, ma che con la violen- 
za delle armi fi doue (fero difendere, & hauenao la Monar- 
chia Ottomana rifpo fio, che cefi era, replicò Apollo, che ella 
ftejja vere hauetia approuatele cofe tutte , che dette hauea f- 
Jmptradore M affimiltano . Perche fi come le ricchezze Con 
h onorati fu dori acquiflate da gli huonpni buoni , co* termini 
della G inflitta fi difendeuano , «le cofe rubbbate con 
la medefima valenza , con laquale altrui era - 
no fiate in untiate » co fi la verità delle S 
cofe diuine fi dtfendeua con la ra- 
gione , la bugia con la vio - 
. ' lenza 5 e con l’ofli - 
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ANNEO SENECA DOPO L’HA VER P ER LO 
fpario di quarant’anni continoui nelle pubbliche fcuole 
di Parnafo lette le Morali * da Apollo ottiene l’immuni- 
tàje delle Tue imraenfe facoltadi,d’vna ricca rendita vo- 
Jendo dotar la Cattedra delle Morali, da Sua Maeftà 
non gU è conceduto il poterlo fare. 

R AG GV AG LIO LX1X- 

L ’Ecctllentiffimo Annto Seneca j>er piu di quaranta» 
ni continoui con infinita fua loac,& indie ibil’ytilitk 
pubblica , nelle Scuole di Parnafo hauendo l etto le 
Morali yla fettimana pafsata (come abenemerito) 
Apollo eccedette ['immunità, e tu tocche infiniti fosgeni ambi f 
fero il luogo di co fi honorata Cattedra, Sua M. nondimeno 
a tutti pn pofe il gran PJutarco C herontfe. M a perche Sene- 
ca con laricchezza del fuo patrimonio, co Reai magnificenza 
ha efser citata carico di tanto fplendor.e,affìnche Cattedra tan 
to honorata folto Plutarco perfonaggio ( rtfpetto a Seneca) 
dipicctole facoltadi non (etmafe l'antico juo [plendorcs, 
con liberalità degna delle fuemmenft ricchezze, la dotò 
di fei nulla feudi di r edita l’anno, magnanimità, che apprefso 
i Pertuofi tutu diqueflo Stato gli ha acquiflato fama im- 
mortale. M a quàd o Seneca per tnfinuare co fi honorata dona 
tione fi prefentò auanti Apollo invece di quella fuaglortofa 
attione lodato, còtra la conmune afpet tatto» e di ogni vno da 
Sua Mae (là accremenle, ne fu biasimato, e con quefie forma- 
li parole solitamele nprefo . Seneca l’intorbidare il fonte dopò, 
che altri in efso ifmor\ata,la fua fete, e attione piena di mali- 
gnità, ne io già haueret creduto, che vno tuo pari hauefse cerca- 
to di vituperar quella Cattedra delle Adorali , che cefi grande 
honore ha fatto a te,perche in quefla tua poco accorta liberali- 
tà folo debbo lodar l’ottima tua intentione, (grandemente bui fi 
mar l’opera , e come pernitiofa prohibtrUt • 1 carichi che 
hanno necejfirà di tfstr’tf strettati da /oggetti di valore fom- 
tna prudenza è mantenerli poueri , foto affinché ( confor- 
me 
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me al pubblico beneficiojeffi fiano proueduti di huomini, che 
altramente accadendo,con dano vniuerfale,de'miei Lenita 
ti, gli huomtni farebbono proucduti di fintili carichi facolto fi» 
La Catte draghe hai lafciata nella fua pouertà vera fempre 
mai ambita da i Letterati tuoi pati . M a quando ella del- 
la grofsa rendila fojje dotata , che hot a wttoi darle afteo gli 
ignoranti con tal fete di auaritia la fi proccacierebbono , che 
con la violenza defauori che quefii tali anco co* me^ii ofeeni 
fanno procc aci ar fife non imponibile ,dtffictlijjima cofa alme- 
no farebbe il leuarla loro dalle mani . 


1 


? 

Ut 

| r, > 

» 

»? 

5 

Ut 


DIEGO COVA RV VI A DOPO L’HA VER PER 
tèmpo breuiffimo con moka Tua lode esercitato il 
carico di Theforier Generale di Tua Maeftà, 
entra nella Setta Stoica* 
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D Venie fi appunto, Diego Couaruuia con tanta vni- 
utrfal fodisf anione hauea esercitatosi carico 
honoratiffimo di Theforier Generale [ d' Apollo, 
che ogni vno chiaramente conobbe , quanto bene 
fi con figlino i Principi, quando alle dignità fupreme promuo - 
uono foggetti leuatt da' Magifirati poco inferiori . Quando 
perfonaggio di co fi ifquifito giudicio dopo co larga mano trai 
fuoi più domeftici amici 'hauer di fo enfiate le pretto fe ricchez, 
z,c delle fine vane rifolutioni,all*tmprouifi nelle mani di fua 
Jll aeftà r in un t io il T keforterato,®’ apprefi o entrò nella S et- 
ta Stoica» Molti urinctpali Letterati di quello Stato fuifee- 
ratiffimi amici ai cofi glorio fo vertuofo vdita tanta noui- 
tà, furono a ritrattarti Couarruuia e con e fio lui amaramen- 
te fi dolfero che co lafciar carico di tata dignità abbddonaffe 
la belh ffimaoccafiont ch'egli hautua per le mani d’illuflrar 
fe (le fio, c di beneficar tati fuoi amorevoli amici • Apprefso poi 
gli pofero tncó fi deratio ne l’tnterejje deVa propria fua riputatio 
ne U qual egli co quella mafpettata rtfolutione affatto fepeliua 
poiché no filo i malignile gl’ emulava a i fuoi amoreuoli ancora 

i , 


Uff 


* 


fe 

h 

Un 

lic, 

*1 

Uff. 

H 

$ 


al 

hr 

e\ 

h 

lo 




iu 

M 


W 

liti 


iP 


(ffi 

tfc 

* 

0 

w 

s 

£ 

I 


Centuria Seconda. 2ir 

(e forft congiura cagione)hauerebbero potuto bì a firn are quet- 
C att ione come piu cagionata da humor malinconico,da leggi e 
rt^Ja d’animo , amico delle nouitadi.da debolezza di gemo 
inuguale a dignità di tanti maneggi ,& incapace di co fi ardui 
negocif,che da bonorato defìdeno della vita folitaria col pre- 
teflo della quale egli hauefse voluto ricoprir la fua inetia . A 
quefle cofe con parlar molto rifotuto , fi e faputo , che co fi ri - 
Jpofe il Couaruuia, Amici la rifolutione , che voi vedete,che 
io ho fatta notti ( come crtdett voi)e nuouo capricciosa anti- 
ca deliberationCialPhora conceputa nell' a^imOi Che le fallac- 
ele delle torti , la perfidia deiCortigg 1 ani, Pmftabiltfà delle 
cofe terrene, apertamente mi fecero cono fc ere le grandezze 
di queflo Modo con agonie tanto grandi procacciate, con t flè- 
ti tanto infopportabilimaneggiate,con pericoli tato brutti pof 
fedute, altro non ej ter e, che merevanitadt , e quello s che bora 
(pofso dir nell*vltimo meft)ho poflo in efsecutìone,tiofeci il pri 
mo giorno della feruit'u mia in quefla Corte folo affine di en 
trar’in quefìafamofiffima Setta con tutta quella compiuta ri. 
putationtiche ad vnmio pari fi conueniua , perche non volli* 
cbc’l M ondo fofpcttafie che io per viltà di animo ,amico della 
f olio, inimico degli fìenti.per debolezza di talento, non atto a 
confeguir le dignìtadi piti [upreme, per impatienza di non 
poter tollerare gli amari difgufh delle Qorti,oper alcuna di - 
fperatione,che le cofe aucrfe di cafa mia mi auuefsero cagiona 
ta nell'animo, io haueffi abbraciata la Setta Stoica,ma per fa 
lo confeguir quei beni che dalla folitaria, e vertuofa vita fo- 
gliano cfscr pofseduti da quegli ingegni, che nati alle lettere , al 
tro pii* non bramano che dt faper molto. H ora che io per tirar 
mi a miglior vita abbandono lo [iato felictffimo , che fapete 
tutti gli amici, egli emuli, (gli inimici miei so pitiche fìcuro,che 
loderanola rifolution mia-, perche all' bora con riputation fua 
infinita altri abbraccia la ponertà,che abbandona le ricche"^ 
ze la vita folitaria che lafcia i negocifgraui,e lucro/t, & all’ 
koraimiei pari con molta gloria lor danno dedalei alle pope, 
& alle vanitadi di quello Modo , che con gli honorati (udori 
loro nelle Corti dei Principi grandi hanno faputo confeguir e i 
carichi pii* principali, le dignitadt ptu (upreme . 
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CORNELIO TACITO PER QVERELL A DATAGLI 
da alcuni Principi grandi, per alcuni occhiali Politici fa- 
bricati da lui> pregiudicialiflìmi a loro gouerno>eflen- 
do (Iato carceratola Apollo vien liberato. 


RAGGUAGLIO LXXI. 


G 


Ran marauiglia al Collegio tutto de* Letterati ha 
dato la catturai che la notte paffuta diefpreffo or- 
dine de' Signori Cenfori feguì nella per fon a di 
Cornelio T acitoffoggctto tanto infigne in Parnafo , 
tanto caro ad Apollo, primo Confìglier e distato Gronichifla 
maggiore, e M aeflro.delle [emende di Sua Maeflà.Stfeppe 
[libito il tutto effer feguito per querela datali da alcuni potenf 
fimi Principia quali grandemente fi fono doluti, c he T acito 
con la fedittof a materia de'fuoi Annali, e delle fue Hi fiorii 
fabhric aua certi occhiali , che perditi ofìffìmi effetti optraua- 
noper li Princìpi , perche pofìi alnafo delle per jonejemphci 
de modo afsotttglrauano loro la vtfla, chefino dentro le budel 
le faceuano veder gl intimi, e pi'u reconditi penfieri altrui, e 
quello, eh' e ffì in modo alcuno diceuano di non potere, e di non 
voler [apportare, era che alle geti mofìr auano la pura e [seta, 
la qualità degli animi de* Principi, quali effì erano dt dentro , 
non quali con gli artifìci j necefsariiper regnare fì sforz.au ano 
di far parer di fuori. Hstri mattina l' Amento de ' maggiori 
Ai onarchi, che fi trou trio in quefio Stato, compar ue auantigli 
Ecc clienti, (fimi Signori Cenfori, tra i quali per riputai ione 
della per fona dt T acito, che donata efser giudicato, voli o 
interuemre Apollo ancora . Quefìi con efagerate parole fece 
faptr loro , che agl'intendenti tutti delle co ( e di Stato era no- 
to eh e per la pace, e quiete de' Regnici fuoi Principi fpefse volte 
erano forati far attioni poco lodeuoh, le quali per mante- 
nerfiapprefso i Popoli in quel concetto di Principi da bene, 
nel qual è necefìario , che fìa tenuto chi regna, folenano rica- 


li 


prir co * preciofìpretefìi della fanta int emione , e dello fui [ce- 
fo il 


rato z.ilo ver fotl ben comm urte , tutu artifici t, che piu non 
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baurebbono potuto vfar e ,qual bora il verofenfo de gli ani- 
mi loro/ope venuto in cognitione di ogni yno , e che fe pojfibit 
tra che 1 Popoli ferina fottoporfi all'altrui imperio da e (fi 
/ fitffi fi f°ff ero potuti gouernare , chei Principi di buonifjìmo 
:UC ' animo hauerebbono rinunciato il nome Realtà tutta l' auto- 
rità del comandar eccome quelli , che fi erano finalmente chia 
riti-che t Principati altri no fono, che pefitnfopportabili,matc 
- rie piene di tante di(ficultadt, e di tanti pericoli, che in quelle 
loro laute menfc,dagli huominigcloft tanto inni diate, bocco- 
ne alcuno non gufi auano , che loro non puz»z.afsc di arfenico, 
ma che fe Pefpericnz+a al Modo tutto haucua fatto conofcere , 
che algouerno del genere Humano ferina Pini cruento di fag- 
gio Principe, che lo regga lofio fi farebbe empiuto di lagrime 
uoli confufioni,era anco conueniente , chefojjera conceduti lo- 
ro tutti qucgittfii mcz.zj,chc per rettamele gouernar'i Suddi 
ti loro erano necefsari),perchc,fe per coltivar i campi all' agri- 
coli ore non fi negaua il bue,l'aratro,e la zappale al Sarto per 
tagliare, e cucir' 1 vefiimeti fi eccede ua l'ago, e taforfice.CT al 
fabbro il martello, co le tanaglie, per qual cagione alle Monar 
’r chic toglier fi douea il poter per l'auucnir'gettar la poluere ne 
"* gl'occhi a’fuddìti loro , beneficio piu preftante infir omento per 
rettamele goutrnar gli Imperij il piu nectfario,cbc Politico al 
cunogiamai babbi faputo tnuentarc in tutta la ragion di Sta- 
to anco piu eccellente ? T utte cofe, che i Principt,per cagione 
della feditiofa inutnmne di Tacito piti non hauerebbono pota 
to farc,chiaramente vedendo fi,chc 1 diabolici occhiati fabbri 
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poltre il prtmoyche fi era det 
tedi afjóttigliar la vifia de' popoli, faceva anco il fecondo per - 
nittofiffimo effettori co fi bene figillare alnafo de gl' h uomi- 
ni che a' Principi non piu , come per to paffuto con non minor 
loro facilità che vtilità grande h avevano fatto era poffibile po 
ter gettar la poluere ne gnocchi a ' loro fuddttt , ancorché ella 
k 1 fofse fiata della pi'u artificio fa, t della pii* foprafina , fenzat 
^ che effifi accorge fiero di efsere ingannati . Et ad j4pollo,Gr al 
^ Ve™ radjCollegiO de'Cefori,venffìmt parvero ,1 e querelle del 
& le A'l*n*rcbic,e però degne le filmarono di molto maturami 
t§ efser cÒfiderate,c nel lugo difcorfojhe / opra negocto di tato 
^•4:7'- < - j' : ~~ ■' _ • - rilteuo 
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rilituo fu fatto, parue che l'opinione, di quelli preualeffe,che ve fti 
furono, che T acito to' fuoi fcandalofi Annali , e con le fue fé- w 
dttiofe H> fìorie, foffe fc accinto dal confortio de glthuomi- U 
pi. Ma Sua Maefià per non inuilire il Principe degli H iflo ! mi 
rici Feltrici, e per non dtfguflare igalant'h uomini prtuando - I u 
li delle loro delitti fi contentò , chef offe fatto fapere a T acito ù 
che de glt t (ir omenti , di quegli occhtali,a' Principi ver amen ira 
te pernittofi meno numero ne fabbrica fise, che gli foffe flato pof ni 
fibile,e che fopra tutte le cofe ben'apprtfjegli occhi non ne far 1 tq 
parte eccetto, che a perfone {dette a Segretari j, & a Confeglie < r« 
ri de ' Principi tutto affine,che fcriueffero per facilitar loro il «ri 
buon gouerno de'Popoli , che fopra tutte le cófe per quanto !;« 
umana la buona gratta di Sua M aefìà fi guardale di non li m 
comunicare a quei feditiofi,che ne' tempi torbidi per lucen - 
tifimi fanali poteuano feruire a quella femplice razz.a di 
huomini che con facilitàgrande fi gouernaua, quando non ha ;r 
pendo la luce delle lettere fi patena direbbe foffe orba, e fen - ' 
uà la guida, 


MOLTI VETTVRALI, CHE 
di contrabando in Parnafo portauano quantità 
grande di faue 9 da gli Sbirri di catn- 
pagnafon fatti prigione. 

RAG G VAGLIO LXXII. \ 

Q Velia mattina, che fiamo olii vinti del corrente gli 
Sbirri di campagna hanno fatto contra di alcuni 
Vetturali , che in Parnafo introduceuano buo- 
na quantità di faue , legume hà già gran tem- 
ilo sbandito da tutti gli Stati di Apollo, perche in molte infe 
Itctfiime occa fieni occorfe,effendofi Sua Maefià auueduta , 
che moiri appafiionati letterati, folo perisfogar le arrabbiate 
pa filoni loro che occulte racchiudeuano nell'animo mal'ejfct • 
io ne'fenati,efsedafì voluti feruire di effe faue, loro fiefft,e tutte 
le mal* uutnturate famiglie loro haueuano mandate tn vltima 
perdutone affine ai màtenerjra fuoi Vertuofi la pace, e la co- 
corita molte ami fono tofeuerifime pene prohibì l'vjo di cefi 

perni - 
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fi per nicìofo legume da molti vfato in vece dì palle di arcobugio 

ir. per folo atterrar la rìputatione de gli huomini da bene . Da 
ii gli fteffi V et urali fi 'e venuto in chiara cognitione , che mer - 

Hi catantia tanto prohibita da'paefi ignorante e maligni era ma 

m data a quc’ perfidi C ortigiani di quefto Statole he folo atten- 
ta dono al vergogno fo meftiere di fpagere le faue per le ficaie al - 

,-r trui foto affine , che quelle per Jone fiemplici vi rompino il 
Ei,’i colto che fermamente credono ^che folo co'piedi di vna retta 
<!_jj intentione, e di vna fama co fetenza, Sicuramente altri pojfia 
fri c aminar per tutto. Onde in infinito e flato lo flupor di Apollo 
tri i nel vedere,che per la mala qualità de’tempi le Corti tosi brut 
<0 tamente fi fieno empiute di que'fpiriti maligni , che fiudtano 
siti maggiore pongono nello fconcertare i fatti altrui } che tn ben’ ac 
Ihp commodare t propri j. 
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SENECA IN VNA SVA VILLA POSTA NEL 
TèrrittoriodiGnido, hauendo fattacompera di 
quantità grande di polli, quei Popoli Virtuofi 
vengono in cognitione della vera cagio- 
ne della nouità di quella incetta . 
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RAGGUAGLIO LXX111. 

Oco apprefjo , che ( come per le paffate fu frit- 
to) ^eccellenti (fimo Anneo Seneca da fua Ai af- 
fla ottone l'immunità della Cattedra delle Ai orali, 
quell'ingegno eminente , per rifiorar l'animo 
fuo ne' perpetui Studi j molto confumato fi ritirò in vna~» 
fua ameniffima V dia pofìa nel T trritorio di G nido didoue 
^ vltimamente fermano che Letterato tanto fegnalato , negli 
iW* primi giorni del fuoarriuo fece cosi gran prouifione di 

Galline , di Galli, e di Capponi , che quei che in vn fuo Cor - 
ijjifj tileydouc li teneua tutti, gli haueuano veduti erano di parere 
p che pafs afferò il numero di cinquecento , nouità , che a 
f hi gli huomini tutti di Gmdo tra di fomma ammiratione,e che 
lift però quegl'ingegni fpeculatiui , che piu tempo confumma- 
i rè V P no 


uà Ragguagli di Parnafe, 

no nella vana cuna [ita di andar fpecul andò i fatti altrui, che 
nella / oda foffanza di bene tnc aminar e i propri] ,haueuano 
fatto giudicio, che agli altre diffetti de' quali pubblicamente 
era Seneca imputato >baucffc aggiunta l’auarttia, e che però 
quella incetta de * polli, tanto indegna di vnfuo parinolo fa- 
cete per piu caro pre^z.0 rtuenderlt poi, & auuifano le noe de fi 
me lettere tcbe altri baucffcro detto x he quelihuomo aliingor 
digia,che delle nchezze hebbe infinita , bau effe aggiunto il 
bruttiamo vitto della golla. Ma perche con la lunghezxM 
del tempo era fiatooffer nato, che Seneca ogni giorno do pò il 
definare per tre bore continone ftpigliaua gufio di (ìar rimi- 
rando quefuoi polli , fi era finalmente venuto in chiara cogni 
tione che quel gran Filofofo dalle Calline,da * G allinda' Cap 
poni haueua imparato il mefliere , nelqnale egli nonfolo ha fu 
perato ogni altro Scrittore, ma battuti Jeguaci infiniti di can- 
tar bene, e rttfpar male . 

IL NIPOTE DEL PRINCIPE DIACONICI AD 
Apollo chiede confeglio (opra la vita » ch’egli do- 
ueua tenere in Laconia, per ftarui con (uà 
maggior riputatione. 

KAGGVAGLtO LXX 1 V . 


O Vel Nipote del Principe de' Laconici ilqualefcome 
l’ or dtnanop affato fufcritto)per la renitenza dell 3 a 
nimofuo mal compo(io,con fc andato tanto vniuer 
(ale dalla dominatane fece il pafsaggio alla vita 
pntiata, qui (la mattina afflitto dal tr attaglio, e confumalo da 
difpiaceri dell'animo è ritornato in Parnafo,0* efiendofipre 
settato auanti a fua Maefià con afonia grande di cuore fof- 
focato dal dolore le ha detto, eh' egli con infoportabilfuo traua 
glio pur alla fine veriffimo prouaua,quello che da fuoi pittimi 
mi, e cari amici piu volte gli era (lato raccordato,chc la mag 
gior parte degli huomìni,cd tdtopocaF ert'u di animo grato vi 
aeano al Modo, che vitiofametc foto amauano la fortuna, no 
la perfetta de' Principi loro benefattori *Pitio grandi ffìmo % 
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ilqualè cagionaua l'horrendo fpettacolo, che tanto affliggcu* 
gli huomini V er tuo fi, di veder che con l'altrui buona fortuna , 
così certamente mancauamt gli amici che con molta ragione 
il Ad agno 7 * acito haueua ricordato in tuta aduersé. T ac. li. 
1 2. Ann * Perche egli con infopportabile fuo trauagliq deboltfji 
maprouaua efler quella catena della munificenza , con la 
quale nel Principato di fuo Zio fi era forcato di allacciare , 
c ligure numero qua/i infinito di quegli amici , da quali 
afpettaua la ricompenfa di fomma gratitudine , e che fe 
vero era quello , che verijjimo con ejjo lui altri Nipoti 
de* Principi elettiui h autunno (perimentato , che la per co fa 
dell'ingratitudine, l’ojfefa della dtfeortefia fofse la piu mor- 
tale, e crudel ferita, che ad animo alcuno nobile pouffe dar- 
ti , e che il feminar benefici j , Cr il r accorr e ingratitudine era 
il piu lugubre, e lagrimeuole efercitio che da qual fi voglia po 
tefse effercitarfi mai> egli da S-M.e da ogni altro animo Ver 
tuofo ,non folo meritaua di efser con le lacrime compatito, ma 
aiutato col confeglio , e che in quella fua h orrenda mutattonc 
di fortuna, non folo dalle genti a lui ignote poco vedendoli hono 
rato, ma dp quei fuoi piu cari amtcìbeneficiati trouandofi la- 
cerato con le parole, e molto fchernito co' fatti da quali prima 
fino veniua adoratogli era aff Unione, che tanto inttnf amente 
lo trauagliaua, che [ufficiente non fi cono fceua a poter virtuo - 
famente (apportate tanto , e così frana Metamorfofi , che pe- 
rò , poiché . egli era flato forzato di fare il violente paflag- 
go di cangiarci Principato nella vita pnuata , il comm an- 
dare , nclivbbidire , da Sua Aiaeflà grandemente, 
defideraua d'intendere il modo , ch'egli douea tenere , 
per poter in Lacerna viuer con qualche fua riputatione. 
A quefia domanda brieuemente rifpofe Apollo , che nella 
Corte Romana r doue gli effempi tutti delle piu H eroiche 
Vertudi a marauiglia fi vedeuano [ingoiati , s'informajje 
prima , & immit òffe poi la magnanimità , e lo fplendorO 
deigrande O D O A R^D O CARDINA- 
LE FARNESE, il qual con vna veramen- 
te regale generofità , e profufa liberalità vfata verfo 
ogni v 00, talmente di ft haueua innamorato la Cortese 
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ISABELLA DI ARAGONA DVCHESSA DI 
. Milano, dalla fya contraria fortuna perpetuamente 
crouandofi perfeguitata,nella Città di Bfdò fi 
riduce in iftato infeliciffimo . 

R AG GV AGLIO LXXV . 

O Velia Sereni (Jìm a DucheJJa eli Milane 1 fabella 
di Aragona , laqude perctoche con raro efsempio 
d'infelicità, in pochi mefi perdette l'Auo,il Padre , 
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il Fratello ,{£* il N ipote tutti Re dt Napoli Jo fleffo 
i/k Paterno Regno di Napoli i O' il Ducato di Milano patrimo- 
ni nio del fuo marito , e di fuo figliuolo nella fottoferittione delle 
\W Ietterebbe altrui [criutua dopo il fuo nome dt 1 fabella di A- 
I Cà ragona Duchejfa di Milano meritamente aggiungtua vnica 
m nelle difgratie, perche la fortuna, che vna fol volta ha comin - 
[nf n ciato a perfeguitar alcuno non mai forni fs e di malignare fin 
tanto che viuo non l'ha fepolto nella tomba delle più deploran 
n& de miferie talmete fempre è andata deteriorando la condititi 
n ft fua infelice t c he co /agrimeuole e ff empio della viciffitudine del 
le humane grandette hoggi giorno nella città di Efefola qua 
le fino dal primo gì orno , ch'ella capitò in Parnafo fi 
elefseperfua ffan\a , fofltnta la tributata fua 
vita , col vile ejfercnto di andar per 
le firade vendendo l'efca , CT t 
focili per accendere il 
fuoco. 
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i3<5 Ragguagli di Pallialo. 

MOLTI LETTERATI, CHE TEMONO LA 
feuerità del la Riforma, la quale di ordinedi Apollo mo- 
dernamente fi tratta in Parnafo , feditiofamente fi folle- 
nano contrai Signori Ri formatori, e con opportuno ri- 
medio £a Sua Maeftà vien quietato il rumqre. 

RAGGV AGLIO LXXVl. 

/ • t>A ' ' "'*■ 

T Vtti quei, che fono fottopofii alla correttone della 

Riforma che di preferite con rigor (Ir aordinario fi 
fratta in Parnafo, otto giorni fono alle diciotto bo- 
re feditiofamente fi folleuarono,& armati corfe- 
ro all' habitat ione de’ Signori Riformatori , con efo loro por- 
tando infinite fiaccole di fuoco per abbrucciar entro la c afa lo 
ro que’ venerandi Signori. 1 Ri format ori ,com e prima v di- 
ronil rumore fi fortificarono incafa,& effi dalle finefire ,f 
quei dalla (Ir ada, lanciando/i gran quantità di Saettume,die 
clero principio, ad vna fanguinolcntex molto crudelfcaramuc 
eia, e la rabbia di quei di fuori arriuò tant'olire che fino ardi 
rono di attacare il pettardo alla porta. Apollo , che fu - 
bitófu auuifato di tanto dif or dine, per impedire ogni inconne 
mente che in quel tumulto fofje potuto nafeere in gran fretta , 
a quella volta fpeeti la guardia degli arcieri Poeti Prouenza 
li , Capitanata dal gran Ronzar do Francefe , al quale** 
ordinò , che a quegli huomini armati a fno nome f ac effe 
fapere , che / otto pena di ejjer in quel mede fimo ({ante di- 
chiarati ignoranti , defifleffero da quella fedittone, e che 
quanto prima andafjero a lui , che da e (fi intender vole- 
va la vera cagione de’ dtfgufli loro . Ubbidirono Jubito 
quegli huomini il commandamento di Sua Mae (là, auan- 
ti laquale efsendofi preferitati , con volto molto fdegnato difse 
loro Apollo ,fe e (Jì erano que’ temer arij, quegl' infoi enti , che 
prctendeuano di contmouar nelle fcorettiom , e negli abbufi 
di vna vita licentiofafcnza che dalla riforma douefsero cjse 
re fatti ritornare a quella regola del ben vmere , dalla~> 
quale chiaramente fi eonofceua , che in infinito , fi erano 
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allontanati . Sire, averne di tutte i Riformatori rifpofe do- 
narmi Scopa Napolitano, voi liberamente conferiamo aV. 
M.le no fi re colpe di qualità ejjergraut,di numero infinite , e 
digmffime di effer emendate , non folo( come crede voflra 
Maefà)non balliamo irìodto,ma fommamtnte amiamo 
le Riforme . & i Riformatori, ma la rabbia di vedere , cht’l 
fine denojfri Riformatori lontamjfimo è dalprettflo , col 
quale hanno palliati le no [Ire Riforme, ne Ile mani ne hapofto 
queffe armi della difperattone,ch’ ella vede; perche quando 
quei, che pretendono dì riformarne , come alanti Medici 
del noflro bene appert amente ne factjfeto concfcere.chc nò al 
tro "vogliono da noi, che la no (ira Jaiute , tanto volentieri ne so 
matteremo al giogo foautffìmo delle riforme, quanto qual fi v 0 
glia huomo hovorato di tutto cuore deue amare tl viuere Vir 
tuofo.Ma ègtagran tempo,che dopo tati noflrt ftr appuzzi ci 
fiamo finalmente chianti, che non per carità ,ephc fi h abbia 
verfo noti non per zelo de leuar dal mondo gli (candalh que- 
lla Riforma è fiata introdotta f opra di noi , ma col fugaci (fi- 
mo fine di fempre mantener nell’imperio di comandala gl' - 
inferiore que' gran Letterati che tanto hanno in odio ka vita 
pnuata , lo flarfi fenza dar pafìo all* ambiatone grandi [ima 
ch'hanno nell’animo, quindi èSerevijJimo Principe, che que- 
fi a no fra Riforma piena fi vede di querelle, e di animi in* 
fciloniti, còiro queflt noflrt Riformatori, i quali [ciaccamente ef 
fendo fi dati a credere co la fola buona intetionc,chtmo(lrano 
di fuori, di hauer nella Riforma, di corregger que ’ vitij negli 
buomini.e di [cacciar quella ignoranza dal Ad odo, che tanta 
lo dtfforma , Jolo bafìa loro , che noi et dogliamo, a quefto folte 
(Indiando, che le noflre querele fono cagionate dal brutto mo- 
do di procedere che fi tien con noe , il Mondo creda tiafcerfo - 
lo. perche la medicina della correttione ftofìra ne fa nate - 
fca , e per lo contrario è vero : perche dalla mala opinione 
che piu di quello, che vuole tl douere pubblicamente fi hru» 
di noi , fopramodo trouandoci non aggrauati , e dalla fo - 
uerchia auttontà di chi piu può in Parnafo , ogni giorno 
piu vedendoci crudelmente oppreffi, ancorché ad alta voce 
gridiamo giufhtia, muno pero è , tlquale purneafcolte , non 
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che ne efsaudifca. Ver che gli huomini potenti anco nt' demeri- 
ti loro fempre fono honorait,& efjaltati,e disfatti, come noi an 
co ne'merttifi veggono oppreffì.td afflitti . E dt qui nafce^che 
noi infc' mi con perpetue , e grandi ffime ffnda più della gra- 
uez.z~a del nofiro male ci dogliamo della medicina non pro- 
portionata alla noflra infermità, de’ Al e dici , che nel curarne 
per loro fine, non(come dourebbono) hanno la noflra buona fa- fu 

iute-ima il cotidiano guadagno di effer citar la dominatione > il 
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queflo nofiro fecolo tanto corrotto , e deprauato 
portanti filmo nigotio della Riforma da' più fpeltati,e disfatti 
huomim c'h abbia P arnafo'ìN ot,(come ella vede, )per la mag 
gior parte fiamo Gramaticucci morti di fame , falliti cor- 
rettori di (lampe . H tpo di d ac afe ah disfatti , efpelati Poeti 
• volgari di cefi miferabtl c ondinone , che de’ concetti Viuiamo y 
che da'fecormi ingegni de' Poeti, e de gli Oratori Latini, tutto 
il giorno andiamo mendicando che fé nt’noftri cottidiani hi- -jm, 
fogni della benignità del nofiro sèpre venera do, M.Ambrogi tyj 
Calepino largamente nonfoffimo fouenutife dall’abbondantif fa 
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(ima difoenfa del nofiro Cornucopia non riceuefiìmo il vitto ,e 
della guardatobba di Mario Niz.zjolto il veftito.quell'altra 
forte dt gente per medica, che ella fi fìa agguagliar fi potrebbe 
alla noflra ? M a per parlar con la M y .con quella libertà di 
lingua che tanto e propria di chi fepolto fi trotta nella dtfpera- 
ttone,i latrocctnt) d' Au forno Gallo , l'efecrada auaritia,e la 
èmme fa ambitio di Sente a, la feorretìiffima lingua di M ar 
fiale ja perfidia di Arinotele , le sfrenate libidini di C attillo , 
- di T ibtdlo,c dt Pro perno , le venenofe meledicenTj di Gio- 
uenale,e diP trfeo Vxmptetà di Luciano, truffane ffimi > e le 
altre ofeenità dt Outdto,t quelle libidini di Pergtlio , le quali 
per non offender le caffè orecchie diV* M, ne meno mi e leci- 
to ricordare in queffo luogo, fon quei , che co’ difoluti viti] lo- 
rdo Stato di Parnafo hanno condotto nel termine mtfera- 
hile neiquale lo vediamo tutti, epurquefli,che liberamente 
poffo chiamar foli e yeti autori di tanti fcandali , 
tutti fono perfonaggi grandi > primi Baroni de * Let- 
terati 
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urati yCr in quefìa Corte tanto potenti che i loro viti j fono dt* 
pittati denudi, e quello che maggiore fa l’ arrabbiata difpt - 
ration no frappar che quelli no [In Signori Riformatori dt huo 
mini tali, piittofìo habbiano paura,che euore di correggere 
gli enormi viti) loro, e pur P'ofìra M a e (là grandemente gode 
che lagiuflitia, che ella nel fuo Stato virtuofo fa efserCttare > 
ut fa affamigli at a alla genero [ita de’ F ale oni proprio infìnto 
m de * quali è tra molti colombi,chegli volino innanzi , di quel 
foto voler far preda , il qual conofcuno hauere le ali pt'u veloci . 
Che certo co/ì molta ragione non foto fcioccayma cofa mol- 
to miferabile ne pare, che in vn corpo che nelle fue membra 
piu principali ha riceuute ferite mortali per rifan arto poi, da 
quefìi no fin Signori Rifomatori foto li fieno medicati i cal- 
li de' piedi , e bagnate le calcagna, con l'acqua rofa , co’l 
[m quale bruttiamo modo di procedere piu mofìrano burlarti 
jMon dolche hdbbiano animo dt corregger gli huomtni* E 
pi che carità diabolica, e quefla che fi v fa verfo noi , di feoprir 
con tanta curiofttà i noflri difesi ,e farne perder la riputano» 
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e la buona opinione nella quale apprefso ogni vno [amo viuu- 
ti fin’ bora , feni-a inferir’ tn noi quella emendatione , quella 
Vertu della quale quefli Signori Riformatori, vogliono effer te 
fiuti cast gran Maeflri* E fe quef}i,Sire,tanta paffìane mo- 
firano di hauere della feflucaphe feorgono negli occhi ncflrt 
per qual cagione non leuano prima l agrafia traue,c’ hanno nei 
loroìcarità torno a dire, diabolica. finge di piangere iguai al 
trui, e da douero rider/i delle miferie proprie • E chi nonsà 
"pi che fpeciedi grandifftma crudeltà èypor il ferro in quella fe* 
rita , che altri, ò non ha animo di curarlo che conofce di non 


poter medicare ì E chi non vede , che già tant’anni fono 
paffati, 'da che i viti j degl’huomtm hanno corrotti t buoni 
co fiumi , che dir fi può, che quefìo Mondo fta nato Troppo, e 
J malamente flropiato ? il che e [fendo vero , non è egli cr af- 
fa ignoranza , de’ nofìrt Riformatori il così fermamente 


L efjerfi dati a credere di potere tn quattro giorni far cam- 
^ minar dritto di chi di vna gamba è ratto flroppiato ? / 
U , mali) ò Sire, che non fi poffono medicare gli abbufi inuecchia - 
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t perfine faggie è piu lofio fono dtfjimulatt ,che con importuni 
rimedi efsac erbati e (fendo co fa di mal' esempio, e dtpeffima 
conftguenza tifar conofcere lagamba (Ir oppia di colui , che 
apprefso le genti e in opinione di caminar dntto,cht gli huo- 
tnini, che perfetta canta hanno ver fé il proffimo loro innanzi 
che venir all’atto di fcuoprtr’al Ai ondo , * diffettt altrui, fi - 
crctamete li medicano prima, che nefjuno fi trouò giammai, 
il qual e dal torre altrui l’honore per je *cqui(lc,fie buona fa- 
ma . Aia quello, che più di qual fi voglia altro nofiro dolore 
ne franagli a, e il veder e, che a riformar i mendici , fi a fiato 
prepofio vn par di Seneca, padre di quelle inefau fi e ricchez- 
ze, ch'egli accumulò come iddio sà, gli abbietti e^lt humth , 
C infoienti (fimo Artfiotttc,t morti di fame il golofijjtmo Ai ar 
fiale. Effe quello è vero, diche di finamente fanone lecito 
dubitare, che vn Aiedico Crapulone con poco frutto, altrui 
perfuada la dieta , qual bene fi può fperar d a quefia Riforma 
a noi comandando il parlar modello Ai amale nefuoi ver fi 
tanto fporco'.tl perdonar le ingiurie rictuutt daAriftoti!r,cbe 
fino col veleno anco contro il Juo Principe,' vendicò le offefle di 
parole : la cafiità da Ouidto padre delle Ufc iute ; la pietà 
di Luciano, che tanto appertamentefi è burlato di Dio ; l’a- 
Jlencr fi dalla robba altrui da Antonio Gallo, che tatuo sfac- 
ciatamente taccheggio l’Egitto datogli ingcutrno'.gli amori 
honefii daVergifio ,che co’fuoi ver fi tanto battendo celebrato 
il fuo ALeffi (quanto 'e noto ad ogni vno) immortale ha anco 
re fa la fua infamia) N :una cofa (ò Stre)cÒ v iole za m aggio- 
re, e con frutto piu abbondante riforma ti Aiòdo,che il buon 
concetto] ntlquale quei, che deono effer riformati hanno t Ri- 
formatori, e tlbuoneffempto degli huominigrandi,merc'e,chc 
chi medica ilCapo languido, Vinifica le membra tutte del cor 
po debilitato. Ai a chi per hberarfi dalla Ai ter anta fola vn- 
ge i piedi getta gli oli], egli vnguenti.Peró acciò da quefia Ri- 
forma quel frutto maggiore fi ckui,che defideranogli huomini 
bunm ptr gratta fpecialtffim a quello dom adiamo alla Aiae 
ftà Poltra, che per ogni termine di rtgorofagiuftttiand ci fi 
può negaretche a not fia lecito ricordare ai Signori riformato 
ri quelle cofis , che ne pareranno fare a propofito per l'aumen - 
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ff to della riputano loro, e per beni fi ciò vniuerfale,e c’h abbiano 
ri* tffi pieni [firn a autorità di correggerei n noi i vitij nofiri,che co 
* ,3 e fio loroprtcedendo noi con termini di amore, & e (fi verfo noi 
f ,n con offici) di carità, la Riforma caminando co’piedi d’cjsenfa 
m : fio con le gabe dell’apparenza, produrrà frutti abbondantiffi. 
w mi diemendation di vita in co fiumi migliori . Ancorché 
m a circolanti parefte , che alla prefienz.a di apollo troppo 
^ liberamente hauefse parlatolo Scopa; Sua M . nondimeno 
ite come molto giuflo grandemen'e lodò il partito propofto, e da’ 
fi? Rtfor mandi fatto fi 1 dar il memoriale che te porfero Jicetiò pri 
ma l’ydienZa molto frequente che le era attorno , & apprefso 
^ per vn referitto al fuo Regio Collaterale commtfe caufa tanto 
import ante, con ampia autorità di deciderla di fattole di ra - 
gionefote ventate fa&iinfpe<ftaomni,& quacumque appel 
'i e f iatione remota.P/H volte tncontraditoriogiudicio ben venti 
tfo*' lata , e difpuratafu la caufa 3 e tutto, che alla maggior parte 
del Collaterale molto giufta parefse la dimanda dei Rifor- 
mi mandi, dopò nondimeno vna molto lunga di fput a, che fegut 
'fa' tra efsi,efiendo fiati introdotti nel Collaterale Giacomo Aie 
lif nocchio principaliffimo tra quei Con [egli eri, con volto molto 
[degnatole con voce grandemente alterata. Voi(difse loro ) co 
ffc la vofira temerità vi fiete fatti conofcer per vn braco di info - 
lenti, poiché fino hauete hauuto ardire di voler riformare 
ili* J > oeti,Filo[ofi,& altri Letterati Trincipahffìmi diquefia Cor 
tei nomi dei quali ne meno fiete degni di nominare, e con 
t$t la vofir a } acciai aggine notoriamente fiete incorfi rell’attrcce 
•0 delitto della AÌaefià lefa, cofi grauemente hauendo effe fi 
vofiri fuperiorij quali, ab immemorabili tempore>& citra./? 
trrij trouano in pacìfico pofsefso e godono il Ius quefito di Riforma- 
ii/'| re altri fenZjt giammai da alcuno poter efser riformati , ne fa 
bifogno, che facendo il bell’hum or e; vogliate Vtuer co* vofiri 
(ff capricci, ma anco al vofiro marcio dispetto douetefottomet • 
W letglifquinitrnati ceruel lacci vofiri a’ facrofanti precetti 
0 l della Natura, (aquile non fenz.a mtfi eri grandi, fi è conten- 
tò ^ tata,che ipefci graffi mangino i piccioli, nè poffibtle è leuar 
4 ’ M ofcioliniVti tppothec a fpectale , c'hanno [opra ibuoi 
10 magri , fenZa fciogliere tutto il corpo della ragione ernie. 
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MOLTI PRÌNCIPI CREDENDO CHE! 
difordinc delle loro Corti abbandonate dai Cortigia- 
ni,proceda dalle maledicenze da Ccfare Caporali Pòe- 
ta Perugino dette nel fuo Capitolo della Corte , appref- 
io A pollo fanno inftanza, ch’egli lìa prohibito a e Potten- Pi 1 
gono. • i 

ur> 
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M Ere or e mattina apprefso la Afaeftà d* Apollo Mt 
alcuni Principi acerbiffìmamente fi dolfero,cht m 
le Corti loroyle quali in (Urna cosi grande erano ul, 
prima apprefso le genti, eh e ognuno fermamente ftl) 
credcua,folo in efse trouarfi ogni cortfolationc,per pajsar lavi - ji« ( 
ta al ègramente y ogni forte di dottrina per arricchir Panimo % 
di nobiltffimi V ertudi , ogni felicità per ben accommodar fi Cirr 
di ricchti^e , e di honorate dtgnitadi , bora talmente veni- ufo 
nano abbonte,che meri rompiccolli, e pubblici (pedali d’huo- afa 


che queipochiyche alle Corti andauano,fcggetti erano pieni dì ifu 
ine tua, dal le c*fe loro cacciati dalla dtjperat ione , dalla fame «n 
e da ognipi'u mifera pouertàyonde acCadeua,chefe queftt come «m 
prima nelle Corti giungcHanoyi.nconiancic non erano arrichì ^ 
ti, efe (abito i gradi honoratiytle dtgn.tadi anco ptiifupre - «è 
me , che nel va f \ liffimo animo loro fi erano prima propofie non Af, 
otteneuano,coù precipitofamente ad vna brutta impaci cnz.a t 
fi dauano in preda, che come birrari poliedri# caualli molto 
teneri di bocca per ogni leggier fpronata , o ptcciola sbriglia- 
ta , che nelle Corti riceueuano > dopò Phauer prima infoienti 

calciai padrone, feortefemente poi abbadonauanol'imprefa 
diptuferutrloyt che doue per lo pafsato i [oggetti piu Nobili^ 
qlt.h uomini p:u facolto fi con la fola nuda (tanna , con lafolita 
parte di pane e di vino,& vngiulio di companatico il gior- 
no, a fommofauore firecauano di e fiere riceuuti in Corte t 


bora non foto della fcarfeX^a dell'vno , e delPaltro^ub- 
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binamente fi lamentati ano ma fino ì [oggetti piu inetti non 
dubxtauano di pretendere a di chieder e groffi [alarti. Difor di 
ne, al quale fi tófio non fi duna rimedio, vnode’ due inconue 
nienti, era per cagionar e,ò che i Principi in tòpo molto brieue 
con le Corti loro defolate far ebbono rtmafise\a feruigio,o che 
per fupphre allanuoua jfpefa di pagare i [alari a' Cortigiani, 
alterando i pubblici loro prouentifaceua bt/ogno a Popoli loro 
dar materia di mormorare, e che finalmente hautnano feoper 
to,che cagione dt tanti difordinifolo era Cefare Caporali , al 
quale con quel fuo [editto fi (fimo Capitolo compoflo in vituperio 
delle Corti non ballando di affatto apprefso le Natiom tutte 
hauerle fuergognatè ogni giorno era veduto per le piazXC 
andar fu furando negli orecchi di quei che voi cu ano applicar 
fi al feruigto de’ Principi, co fe nefandiffìme delle miferte Corti 
^giane-G iuftijjimo ad apollo par ut tl rie chiamo di quefli Prtn 
dpi ,pnde per vnfuo editto prohtbì fubito il Capitolo della 
Corte di quel tanto famofo Poeta . I primi Letterati di Par- 
nafo,vdita che hebbero la pubblicatione di co fi rigorofo editto 
infianttffimamete [applicar ono S. A4. che voleffe rimouerfi da 
quella rifoluttone, che tanto era per affliggergli animi dt’fuoi 
diletti (fimi ver tuo fi, ma H tutto fu-indarno , merce che ri fola - 
tiffim'amente rtfpofe loro jìpollo^che fi quietaffero, perche egli 
in modo alcuno nonvoleua difertarle Corti, vntea cote, che 
acuti rendeua gl’ingegni de gli huomini , vera Scuola , nella 
quale altri impar aua quella vtrtuofa dtffimulatione,che t aiu- 
to è necejfaria a quei , che navigano il vafio Pelago di queflo 
Mondo, quella patienz.a , quella fugacità, delinquale affatto 
erano priui tutti quegli huomini , che in effe non erano 
fiati fcozjfonati , e che vnfouuertirc il mondo fa . 
rebbe flato il fuo volere a Principi inutlirc 
quella loro tanto corrente moneta L* 
delle fperamic , laquale a’ Corti- 
giani feruiua per molto 
• ; ricco [dia- 
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L DOTTISSIMO ANNEO SENECA 




mi 


vedendo, che la Riforma vicinamente da lpi fatta fopra 
la fouerchia fplendidezza dei fuo yiuere, dairvniuerlàle 
di Parnafo malamente era fiata intefa, in vn’opera da-» 
tutti grandemente lodata diftribuifce le fue immenfc-i 
ricchezze. 
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C O fa veramente degna di molta confideratione è » 

che gli fcr itti del [apientiflìmo Anneo Seneca col- Lrj; 
mi di precetti così fanti, di documenti per la vita mi 
delle genti tanto eccelliti , che l'Auttor di e (fi altrui fa 
fanno parer huomo di fomma bontà »cgni giorno nondimeno 
egli talmente fi Vegga in Parnafo andar calando di eredita , fa 
che dalla maggior parte de’V ertuofi di qtiefla cortese bora te dt 
ttuto in p e firn a còfider ottone. Di che auuedutofiStnecAjt te - ap t 
mondo non lacopia di molti ferutdori , che gli haueua nella 
fua cafa , non la fplendidezz.a de gli abbigliamenti , la ri - fa 
chez.z*a dell' argentario, la grandezza di vna reai guardavo 
ba y nonfolo apprefso gl'inutdtofì,e maligni fuoi emuli , ma an- 
coro co'V ertuofi fuoi amoreuoli glifcemafcero la riputatione » VC4 
pochi giorni fono [parò le fanxx .vedette gli apparamentid’ar fa 
gentaria la guardar obb a tutta,&" invn giorno mede fimo lice i$ ( 
tiòitre quarti della fua famigliasi folutione y c he da' Lettera 
ti tutti di queflo (lato in infinito fu lodata y e celebrata operò, fa 
chela riputatone di S cncca di già fepoltajViuarifufiitò nel- Àti 
V opinioni delle genti, ma tra bneue tempo ella ritornò a mori^ ^ 
re, perche que'fotttllifiìmi inuefìigaton delle Corthche sface 
dati delle cofe proprie , tutù fi occupano nei cercar i fatù 
altrui venero fubito in cogmttone^he Seneca de* danari caua fa 
ti dalla ricca f appellitele poco prima venduta, haueua crea- fa 
ti Cenfi con frutti più dell' or dinaro ingor di , Onde la medi- Ij^ 
cina y che Seneca (limò, che liberar douefe la fuariputatio - V 
ne dalla febbre della mala opinione , dalla quale piu cho L { 
molto fi trouaua opprefsa t talmente aggrauò il male , che m ^ 

peri- | 


Centuria Seconda. i$<? 

pericolo fi vide poflo di douer trabrieue far le lagrimeuoli,i 
EX molto lugubri efjequie. Onde per accidente tale e fendo vena - 
j fy to in chiara cogmtione il mefliere dell' Hippocrip a che tra le 
irai $jcte grossolane tanto felicemente vieti c fscr citato, co fa impoffi 
era& bile efser con la ftcurez.za della propria riputatone pr attica* 
dceì lo nelle Corti piene di huomini,che piu difettando nel viti § 
di faper troppo, che neU'imperfetrione deWignoranta, del- 
la vera qualità,de gt* ingegni de gfhuomini non dalle parole, 
, ma dalle altrui opere faceuano fioro iudio) , co fa che final - 

mene chiari Seneca piu diffìcil cofa efser il por fi a fabbri- 
imi' carvn’Orologio di ferro fcnza lime, che tra gli ingegni grandi 
tei! 1 dar fi a credere di poter efser citar l'H tppocri/ìajenza correr 
L i# pericolo di efser il primo giorno feoperto per Vn ^hiotion: da 
berlina , & cfsendoji anco auueduto , che in vn'huomo gran- 
ine demente facolto fo , e {Ir aordinar tamente auaro, la profef- 
prft (ione di Vna affettata bontà arrecaua poco credito , per non 
bua veder la morte di quei fuoferùti, che così lunga, & honora- 
pp ta vita gli haueuano dato, fece la tanto celebre, e sàia attione 
jtt> diaffatto abbandonar quella firada delle apparenze, nella 
; } le quale fi era inocchiato, p* mcamtnarfì per quella buona "via 
fffit- dell’ efseZac he fola altrui acquifìa la vera lode della perfetta 
gii bontà .Si va mormorando per la Corte, che quefla nouità fin 
in# accaduta, perche da gli emuli di Seneca ad Jipollo efsedo {la 
,jw’ì to detto, che dalla fua tauola hauedo quel Filofofo Ituati t piai 
lnik ti di argento , le viuande nondimeno ptu laute vi fi vedeuano, 
Ifg, che mai,S* Ad .habbia fatto intendere , che la vera Riforma 
fatta dagli huomini buoni, non flaua poflo nello fcacciar dal 
;ill p la tauola i piatti di argento, CT in quelli di terra mangiar poi , 
id buoni Capponi graffi, ma nell’vfare i piati d'oro, & imbàdirui 
M la vaccina , onde Seneca per Cosi acuta puntura grandemtn- 
iecommofsoftce la fanta rifolutione di piulugo tempo non vo- 

0 lerefter beffano dalle genti -,di maniera tale, che per lo fuo 

1 f» vitto, e veflito foto hautndofi riferuata certa mode fa rendita » 

l9 à le fue grandiffime ricchezze di fette miUìoni,e mezzo di fa - 
.■p colta , in quattro parti vgitaii diuife , con le quali , fondò al - 
[tfc frettanti pubblici (pedali > che di ricche rendite dotò poi , 
i in i volle > che in efji con ogni forte di buona comm o dita fiflt. 
f . ro 
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ro curate, e governate , le quattro forte di pazzi ver amen - l/tò 
te mtferabtU,de quali a marauigha fi vede il Modo pieno . Il 
primo dunque volle cheferuifc , per quei sfortunati, che getta - 1 4 
no te facoltaaiyCon fumano il c crucilo, e perdono la riputano - lk 
ne dietro l’alchimia, pazzi veramente miferandi per la Ja- I ft 
.Iute de' quali ogni anima deuota perpetuamele douerebbe fup- à 
phcar la Ad affla Duina,! I fecodo fondò per quegl* ignorati# no 
balordi, che Datji opera per lo mezzo degli tfforciffìmi , e de t h 
gli tncate fimi, vano cercddo i T hefon.Nel terzo volley he co „ 
ogni forte di Canta fofj ero curati quei pazzi Vttiofi, e degni n 
difeuero cafltgo,che con la curio fa & vtil lettione delle Biffo Ih 
rie rio curando fi f tper le co [e p affate Co la vana Aerologia giu 
diciaria pazzamente f i ere dono di poter giungere, a Caper pre ut 
dir le future . Il quarto fpedal e poi fondò per beneficio di quei 
fempltct , che di facoltadi ridotti al verde , e trovando fi ferina * 
pure vn quattrino, con vnafuperbta nondimeno da facolto fi, fa 
femprefi odono magnificar la nobiltà del loro C afato, fl , 


ALCVNI PRINCIPI di PARNASO PER ÌÌ5 
hauerc in vna puzzolentiflìma mercatantia confum- # 

rnata fomroa grande di oro » aggrauatidafouer- 
' chi debiti , fono forzati dichiararli falliti,& 

allentarli da Parnafo. J 
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I N queR a piazza di Parnafo fi è feoperto il piu impor ■- 
tante fallimento di quanti giammai in tempo alcuno al - fi 

la memoria de gli huommi fieno fucceduti, perche non 
( come foghono gli altri ) è occorfr tra mercatanti * 
pnuati,ma tra i più potente Signori di queflo Stato, di modo. JL 
che m tutte le piazze fi fono impediti i pagamenti, e da'Mer 
catami fono (latte rifiutate le lettere del Cambio , Bando a 
ogni vnofopra dife , fintarne , che fi comfce bene ouc -» 
fama ruina voglia terminare , laquale fin* bora in diuerfo 
piazze di queflo Stato di Apollo , ficco ha tirati altri falli- j" 
mente importami di Mercatanti grandi. Cagione di tanto £ 
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di fintini e fiata la Piota ricchi (firn a delle Indie,cht d i giot 
ni pafsati entrò entro nel golfo dt Lepanto, qua fi tutta canchd 
di Zuccheri, de’ quali tn gran di firn a copia fabbricano gli 
Spagnuoli nel Modo nuouo. Alcuni piu principali Signori di 
Tarnafi fecero compra di tutto quel Zuccherò che fomma in~ 
«filmabile importò di danari , & apprefso conduffero molti 
magazzeni, e ptu boteghe,e fiora tutte le cofegrandiffima prò 
uifione fecero di Caldaie, e di altri vafi di Rame CT il tutto 
con tanta fpe fa, che da ogni Mercatante per ogni fiera con 
ogni forte d'interifse pigliarono danari a cambi , e recambi, 
il verofine di quelli Signori, fu il voler fi vna volta chiarire 
fe effipoteuano condurre a felice fine l'importanre, e difficile 
ne godo di confettargli jìronzi,imprefa altre volte telata, ma 
femprc infelicemente da molti huomini grandi . A qtlefto 
vergognoso meftiere con animi tanto oftinati, fi diedero molti 
facolto fi{fimi Signori, che ne fpefa,ne fatica alcun a Infoiaro- 
no indietro, che al defiderato lor fine hauefse potuto condurre 
il puzzolente dtfegno loro, perche nelle grandi (Jìme Caldaie 
cti haueuano preparate, pofcro tutti que* loro vergognofiMigno 
ni , Effettioni, Idoli, Adulatori, e Rufiani a' quali con ogni 
protetta , e vilifftma feruiiu non fi vergognano vbtdire. Que» 
flapeffim arazza di gente agli huomini potenti tanto fatale, 
quegli infelici confetatori ricoprirono d'infinito Z ucchero di 
carichi honorati , e dt jupreme dignitadi,e tutto, che chiara • 
mente fi vedefse ,che per la puzzolente, e mala qualitàloro, 
non filo punto non diueniuano dolci di merito di virtù alca- 
na,ma quanto piu quegli sfortunati Signori loro aggtongeuano 
del Zucchero apprefjogli huomini honorati piu riufciano fchi 
fi, e puzzolenti in quel mi fer abile me fiere, nondimeno cosi 
ogm giorno ptu fi indurauano,e la ofìinatione di quei malac- 
corti Principi cofi era fatale , che quanto ptu il negotio fi 
vedeua pigliare infelice piega tanto maggiormente co l’impof 
fibilità, e con la vergogna del brutto ntgocio,crefceuano le dili 
genZe , e le fpefe non potendo/i quegli fcioccht Mercatanti 
dare a credere , che l'infinito Zucchero , e la fragan- 
za di molto mufchio non hauejfero la virtù dt render 
dolcegr odorifero con l'ammarezza,&il molto puzZorc. s 

de' 
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dt loro vergognofl jauonlt. Ma quei. Signori, (benché tardi) 
pur alla fine fi. avvidero dell' impoffibilita di quel loro hegotio t 
nel quale battendo già cònfumatti Zuccheri tutti, trottarono 
alla fine, qUe' loro Idoli, con l'infopportabtl fetore delle indegni 
perfone loro, no foto le loroCorti bruttamele haueuano ammor 


I 


tate, ma grandemente infamati quei poco acccorti chedfcofi 

d- 


Vergogno fe carogne fi erano innamorati , per le qual difficul 
tàdi abbandonarono l’imprefa. E perche i pagamenti della 
moneta , che haueuano pigliata a cambio di già eranomatu- 
rati per tema de' Creditori,tutti fi fono affittitati* e quello, eh t 
grandemente ha aggravato tanto dtfordtne è fiato, (he vn R'e 
potentiffimo il quale sà certo, che per confettare vn fuo viliffì * 
mo Mignone , fu il primo a perfuader cosi miferabilmercatd 
tia >' s'intende che nell a fuga difgr alatamente (fendo ca- 
duto da Cavallo, fi a morto .Grandijfimo di (turbo a S*M.ha 
no dato quefli di/or dim , e perimpedirc , che per l'auuenìre 
non piupoffano [accedere inconvenienti tali ha commandato 
che il primo di Ago fio giorno memorando, poiché in e {[o nò foto 
[ticcedetteCvniuer fai fallimento, ma la morte del grandi fimo 
Re, che fi è detto pubblica commemoratane fe nefacefse di 
cafo tanto lagrimeuole , e fe dall' efftmpio infelice dt cosi 
gran Monarca per l'avvenire gli buomini potenti non 
fi [paventavano da cosi puzzolente imprefa faceti a 
btfogno confeffare , che in effi tanta calamità 
così per immedicabile debolezza dteer* 

nello [offe cagionata, come gli bua- jvJ 

mini priuati , accecati 
da vna efsecran * 
die auaritia 


0 V3 ' 


*S*J 






pazxa- 

mente fi perdevano dietro 
le boccie,& i fornel- 
li per far 1‘ Al- 
, . chimia. 
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UiALCVNI principali politici di parnaso 

pregano la Monarchia Ottomana, a dir loro la veia 
cagione , perche ella corta guerra faccia agli 
inimici (noi, e da lei riceuonorifpoftadi % 

compitiflima fodisfattione * Y 
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L Menante , il qual per dar compito guflo a que'fuoi 
amoreuoli auentori , a' quali egli ogni Settimana muta 
et ■ /4 /«a Gannett agogni vojjibil diligeva vfa per venire m 
et- J WLCogmeione anco di quelle cofe,che in Parnafo piu fi opera, 
H no fecr ttt arn ente f alita mattina hauendo odorato , che alcu- 
i irt ni Vertuo fi Politici di quefìa Corte fecero in fianca di hautr 
ttt vdienz.a dalla Monarchia Ottomana di modo fempre flet- 
ei te nelPauuiftOycht ali’ h or anch’eglino andarono a quella po- 
ri tentiffima Rema, egli fi accompagnò coneffo loro , & vdi che 


Scipione da Caflro,tra i moderni in Politica chiamato l'An 
tefignanoje chiedete,che fi degnafj e di far e a lui, e a quei ver - 
tuofi Politici, che erano fteo gratta di popalarli la vera cagio- 
ne .pere he ad alcuni Principi fuoi nemici ella anco nella fìefja 
Vittoria, e nella fermtffma fperaniLa di maggiori acqui fhvja 
ua di far 1 corta guerra , C r ad alcuni di profegutrla fino 
all'vltima lorodefolatione. Io all’ bora vdi), che co maniere 
non punto barbare, a queflicosì rifpofe la M onarchiaOtto- 
mana:Sappiate(VertuofiPolitici),che alle /Cationi, ancorché 
grandi ma però diuife in molti Principati, tra le quali ho tro 
uato regnar difcordi(,efattioni,fempre ho coflumato di nò pri 
ma pofar le armì,che affatto non le habbia debellate come cò- 
lto l’Imperio Greco ho praticato la diutfion delquale in 
molti defpoti , e le ime flint difeordie , tra efjì rtgnauano, con - 
ft(Jo,che mi bino aperta la porta, e [pianata la [rada all’ ac- 
qui fio di quelgiàfamofo Imperio. Somighatemente quadoar 
muto mi muouo còtto vn Principe folaghe ablddonatofia da 
gli amici, no mai gli dò la pace fin tdto,che J òpra di lui io nò 

Oj i habbia 
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h abbia ottenuta la compiuta V inori a, conte nelCefpeditione lift 
che feci contro tl Soldano del Carro chiaramente feci conofce m 
re a ogn'vno . Ma quando affronto vn Principe, cbeo per la Ini, 
propria fua potenza, o per la grandezza delle adherèze degli ani 
amici, ch'egli ha, conofco,che in pochi me(i non poffo minar' af (fo, 
fatto, per piu cagioni ,e tutte importanti [firn c vfo dt farli corta , mfi 
guerra . Perche cono fcendo io efser fomma pazjuaper fari®) 
acqui fio degli flati altrui , difertan propri j, & in somo odiar m 
hautndo l'opinione di quii efjerciti mediocri, ma però ben di- Ml 
fciplinati,pìu atti fono per maneggiar le guerre,c begl' immefi, ita 
opinione, che infiniti Principi hauendo condotti all’vlttma de tn'i 
folatione , affatto tengo per eronea, e fole amando ilficwro , 
ma però molto difpendiofo modo di vincere, con l'tnefaufla 
moltitudine de' Soldati, col lungo guerreggiare che fi cefi in ktf 
vna Prouincia a lei,alleCittadt,& a’ Popoli tutti conuictm tal 
mete dare il facco,che affatto la difcrtarei,di modo, che affine a v 
Che i Popoli [aggiogati, de' danni patiti nella guerra , nella pa~ fa 
ce pofjano rihauerfi, con ogni poco di guadagno di S tato ,ch» (l 

10 facto guerreggtando,vfo di dar' altrui la pace. Dt piu contro Wfi 
gli inimici miei faccio corta guerra, per goder quel beneficio fa, 
importante che da vìnte tutte le imprefe dt sempre co' miei ef n ,| 
ferciti veterani affrontar Popoli imbelli ignoranti nella mih- ^ 
ti a, quali bafiadomi di hauer e occupata, qualche pi cciola par fa ( 
te del paefe loro, all' bora che col lungo tfjercitio delle armi 

11 veggio aggueriti a diuenirt atti a non fole difendere il pae- ù 
fi, ehe loro è auuanzato, ma a ricouerarejl perduto con quel - jj a 
le migliori conditioni che poffo mi sforzo copor co effe loro la pa w - 
te per ordinario femprt desiderata da qualche guerreggiano L 
co mimico piu potente ;e lappiate che di tanta i mportdza è que ^ 
ffa mia auertenza che ardtfco dtre,che foto da lei riconofco ^ 
la maggior parte delta mia grandezza, mercè che niunoaC 
qui (io per grado ch'egli fi fia meritamente può paragonarfialla ^ 
perdita grauiffima , che delle cofe fue fa tl Principe quando 
conl'oflmataguerra dimoiti anni agguerifce , l'intmico fuo, ^ 
e nelle differenze , che da alcun tempo in qua ho hauutcs 
Con gl'Jmperadort di cafa d'jiufina , mi fon contentata di 1 ^ 
leggiermente pelUrli,non di affatto debellarli, non filo per ^ 


w 
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ìd la potentiffima cagione, che vi ho detta di non agguerrir % Ger 
cm mani , egli Vnghcn,N ationi valor ofe nate alle armene per 
' ft loro natura l'intinto autde de* pericoli alla guerra, ma perche 
itti con la lunga fpericnza fono finalmente Venuta in cognitionc 
m che il dilatar gl* Imperli non come molti fcioccameme ambi - 
tic fi credono, ftàpofto nello fcorrer in vrì anno co* Juoief tor- 
citi moltitudine grande di Prouìncie,ma poche , e quelle ficu- 
ramentefar fue. Perche fi come l*ingrafsarevn corpo humano 
non confi/le nel mangiar molto ,cost ilfeltccmcte ingrandir gli 
Stati non dipende dal fare acquifti infiniti, ma e l'ingrafsare 
hmi vnbuomo,dr il dilatar gl* Imperi tutto depende dal mangiar 
[ite poco, e digerir molto , e certo con molta ragione, perche tl man 
•fé tener glt Stati co le armi Mutilamente foggiogate , som amen 
itift te è negotio luboriofo,0‘ anco all* bora grandemente difficile > 
no) quando la Nation domata , e imbelle . Perche la mutatione 
di vn Principe Naturale in vn firaniero ,6r all* bora parti - 
IhH | colarmente , che egli e di Religione, e di Nation diuerfa , così 
iid a* Popoli e odiofo bafto,che con mala difficoltà fiafsuefanno a 
portarlo . Ma fopra modo dtfficiliffimo è il mantenere vno 
Stato nouam ente Aggiogato, che habitatofia da' Popoli fero- 
ci, e bellico fi, anco all* bora che affatto efjtndo di frutto, e 
mancato il Principe loro non hanno a chi ricorrere, ma quan 
do altri occupa vna Prouincia di vn Principe potente, alqua 
le non foto rimangono forze di difender lo Stato,cheglt è and 
7a(o,ma da ripigliar quello che ha perduto,tutto quello, che 
fi ac qui fa ,e di durtfftma dige pione , e qua fi d*impoffibil ma 
lenimento, mafi come ogni cibo ancorché difficili (fimo ad ef 
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fer digerito fi concuoce bene [e altri moderatamente \ 
già, così gli acquifti de* Popoli bellicofi, & a quali tn± 


ne man- 
ngrandez 

za viue il Principe loro antico, deono e jjtr piccioli, tutto affi- 
ne di beo digerirti de fare popoli mutilamente foggiogatt di 
nemici amici, di frantevi naturali . Di più anco vfato per 
\g& corto t empo di far guerra a . quel Principe la ruina del oh*. * 
tje le tornando in depreffione di altri Potentati grandi , fouer- 
ftii cbtegelofie di Stato potea cagionare , e per quefta fola cagione 
m i non ho continouata la guerra , che contro la Cafa dì 
Auftria mojji vlt imam ente in Ungheria , perche^* 
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la %clo fi a dell 4 perdita di Pierina , riputata l'antimural^J j 
della Germania , e d' Italia.ficur amente poteua tirarmi ad- ( 
do/ so le forile tutte vnite nell’ Imperio di Alemagna , e de 9 
Principi 1 1 aliante l'error gramjftmo che comi fi con l’acqui (lo 
infelictffìmo dell’ Jfolq di Cipri chiaramente mi fece conofcer 
eldannotchemipof/onofar le Leghe ‘Chriffiane, perche per 
yn'I fola , che polso chiamar diferta nella Rota Naualts , ; 
che mi fu data , agli Scogli Curz/ilari perdetti quella ripu- 
tatone delle cole di M are , che Iddio sa quando ricouerarò j 
mai ptrdtta che molto piu. mi hai nociuto > che giouar non mi i 

poffono fette Regni di Cipri . Ritrattarono all' bora que’Poli - * 
nei la Ai onarebia Ottomana Jaqual dtfse loro che nelle occer fi 
refe la ricercajfero di tutto quello che mai haueffero de fiderà l 
to da lei , che molto liberamente hauerebbe data loro ogni fo- It 
disfattt one , perche effi fapeuano la T heortea Politica fìudia- , p 
ta ne’librty e che ella>ancor che ignorante dell e buone lettere » n 
poteua vantar/i difaper leggere nelle Cattedre quella foda ,e I fi 
buona pr attica Politica^ he s’unparaua nell’atto di geuernar < te 
gli flati neircjfercitio di maneggiar le guerre* p 

% 

I POPOLI VERTVOSI DELLO STATO DI m 
•Apollo doppo l’hauere ai pubblico THeforiero di Sua pi» 
Maefti fatto il foiito donatiuo di vn milione di 

concetti ; conforme il coftume loro ie p» 

chiedono vna grana. ^ tu\ 
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O Veich’cfsata cognitiot\e hanno delie cofe di que- 
llo Stato y fanno che i Pertuofi di Parnafo , alla 
Camera Reale non folo p >gano la decima de i 
frutti tutti de gl’ ingegni loro , ma il cenfo tafsato 
Jeconujtlt dento di etafeuno . Ond'e che il fecondi [fimo Oui- 
dio a' pubblici fcuotitori ogni anno paga otto Elegie yV ergilio 
Ottanta verfi H troicìdelle (ìàpe, Orano cinque Ode » Mar - 
tiaUyVndcct Epigrammi ,e cosi gli altri fecondo la tafsa loro. 
Oltre ciò iV ertuofi ogni triennio fono nome di donatiuo ( do- 
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fiatili però, che non dando fi di buona voglia fetida perder 3 il 
mocldo fuo nome fi può effìmere da pii S birri > forre i pegni , 
e verterli All'incanto) al Theforo Delfico pagano vn milione 
di coietti, i quali dalle Seremffime M afe con mano libera - 
liffìnp fono difpenfati poi a queipoueri Letterati, che priui 
d’inuntione,per lafola pronta volontà* che moflrano di ha- 
uercjperfole buone lettere fi rendono degni di efiere aiutati, 
& è Ulto » che nell'occafione di tanto don attuo Sua Mae - 
ftà laliberalità de * Suoi Per tuo fi, ha coflume di sempre con- 
trae anbiare con alcune grane che ai Leteratiè conceduto 
dtmaidarle . Di modo, che la fetttmana pafsata dapoi che 
fu ramato il donatiuo , in vna generale lor congrtgatione de- 
liberar onoi Vcrtuofi,che ad Apollo fi chiede fiero j ei grane 
lequdi tutte furono pofte invn memoriale , che doueuaefier 
prcfcitato, quando la forbita Ctafie de'Pertuofi? olitici auer. 
f '/ogrt vna, che nelle occafioni, di chieder grotte a * Principi 
per meritile he fi pretendono da e jfi,f acerbi fogno fuggir l’erro 
re dietomàdar molte cofe, no fola perche la moltitudine delle 
gr atte, che fi dtfìdcr ano, anoi tuta li Principi facili (fimi a dtfgu 
fiarfi nelle occa fioni dtpagar gli oblighi, ma perche chi mot 
tecofe chiede, fempr e accade, che fuol'efier compiacctuto delle 
piu leggieri,che però faggace, e molto prudente rifolutione era 
in cafitaliyfare infiamma di ottener vna fola gr atta, auuertedo 
però ch'ella fofie rileuant e.l aquale fenza nota di molta tngra 
mudine, in occafioni tali dal Principe non potea efier negata, 
Vauuifo de 3 Politici dall' Vniucr fitta tutta dt'V ertuofifu loda 
to,e feguitato. Onde il giorno feguente, a Sua M ac (là furono 
mandali gli EcceUenttfJìmi bernardino bijcia,e Tiberio 
Cerafi Auuocati deU’Pmuerfità de i V ertuofi i quali prefen- 
tàto eh hebb ero ad Apollo il donatiuo , humiliffim amente lo 
fkpplicarono , che nel proueder de'G indici a' fuoi Tribunali 
e di altri Officiali, ai publtci M agifiratt,rimancjje [erut- 
to di far [celia di huomtnt di natura benigna, di gemo corte [e, 
d'ingegno mansueto, e di animo patientt , e che certi humo~ 
ri eterocliti , rotti ,biztL<iri,fupcrbi, infoienti ,e cos'tbfiutra-* 
mente befiiont , che col loro Jconctrtato , e mal compofio 
cerne lincio,* mi/tri litiganti poncuano in trauaglt * & ut* 
S S - £ 4 a &°M' 
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agonie r»a°gìsri,chc no faceuano le liti ftefjfe gli piaceffe lima 
dar per SopracomiiìyCr Auditori delle G ale e ,ad effettuar 
congU S chiatti quel lor fquintemato talento, che tanto ta in - 
/opor tubile a gli huomtni liberi • 

I POPOLI DELL’ARCADIA, PER ALC/Nl 
nuoui Dati j , pubblicamente efsendofi folleuati on- 
ero il Principe loro , egli con dar in poter lor* 
l’ArcigogoIante > che glieli haueua perfua* 
fi , accortamente li Quieta. 
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I L Principe dell' Arcadia Signore da [noi Popoli moL 
io amato, e rcuerito y da Trio federato Are igogol alte al- 
cuni me fi fono , fi lafciò perfuadere d'imporre a 1 [uà Sud 
diti alcuni none gabelle & accade, che i Popoli dopò i’ef* 
ferfi piu volte col Principe loro accerbamente querelar, con- 
tro quell* Are igogclantc, e fatto iftanza, che come huomt per * 
ntc io fi (fimo dal fuo Stato fojfe cacciato , e che le Gabelle , per 
confeglio di lui impofte fi annulaffero , accorti fi, che le prtghie 
re eranofenza frutto, e che nella riuerenza, che effiportaua- 
no al Principe loro, gli (Impazzi de gl'ingordi nfcuotitor i 
crefceuano , come fempre accader (itole quando i Superiori 
mo (Ir arano di poca (lima fare delle querelici di poco prez- 
zarci richiami dei Popolala loro pacienXAvinta.fi conuer- 
ù in tal furore , che battendo tutti pigliate, le armi pubica- 
mente e fendo fi ribellati coi difordini determinarono di 
por rimedio agl’mconuenienti . Onde in quel furore i rifiato - 
tori de* nuoti Dati 7 furono prima maltrattati , & apprefso 
il fuoco degli fi degni Popolari hauendo leuata fiamma gran- 
de di feditone, ajsedtarono il Principe nella Rocca , otti 
egli per maggior fina ficttrczza poco prima fi era ritirato , 
nidi tanta infoi enz-a coment andò fi la Plebe infuriata , ma- 
li maggiori minactaua , fe lofio non fio le daua la fodisfattiont 
che defidcraua* Nella angufiia di quei trauagli co'fuoiptie 
confi denti fiaua il Principe con fiutando, quale dei due par - 
tifi fojfe fiato il men vergognofo, ò cercar di faluarfi conia fu* 
ga, 9 con l' annullammo , delle nuota Gabelle dif armare i 

Popoli, 
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Popoli, quando lanuoua dt quella folleuationt , & ilpevfietU 
thè hauetta il Principe di quietar co tòta fua indegnità quei 
tumulti fu fattafapere ad alcuni Principi vicini^ quali benif 
fimo conofcedo,che ne’r umori della folleuationt dell'arcadia 
fi trattaua de gl’intereffiloro,con le lor Corti armate monta- 
rono fubito a cannilo,®' entrarono nella Rocca doue franaro- 
no il Principe dell* Arcadia ,che ver all' bora facea difender 
l’edito della riuocattone delle Gabelle. Quefit Signori {Irena-, 
mente pregarono il Principe , che ne à fé ftejjo » ne agli altri 
Baroni fkoi vicini vote f se fare il torto , eia vergogna grande 
di perder fi d’animo in quella folleuationt di Popolo, per- 
che troppo fcandalofo effempiofi farebbe dato a’ fu àditi degli 
altri Principi vicini, quando fi foffe veduto che’l Popolo dell’- 
Arcadia per occafion diG abelle efsendofi contro il fuo Vnnci 
pefolleuato co lo fpaueto,e còla violenta delle armi lo hauefii 
ro indotto a riuocarle.Che però col sdgne è fino all' emifjìone de 
gli vltimi fpiriti. difende ffe quella fila autorità > che altri Pnn 
pi infrangenti molto maggiori ,e ptufpauenteuoli tra mille pe- 
ricoli talmente haueuano mantenuti illefi » che alle anghe- 
rie ,a i Datiji& alle Gabelle haueuano data cos) lungavtta,na 
trouadofi huomo,che co verità haueffe potuto affermar di ha- 
uerne veduta morir vna fola dalle Natiom tutte, anco queliti 
thè per corto , e limitato tempo erano fiate impofte , yeniuano 
fttmate immortali, difiero an coque’ Signori alPrincipe, ch’egli 
doutua raccordar, che la plebe, che in tutti » fuoi defideri ] era 
tnfatiabile,col brutto efsepio dell’ ante hilatione delle nuouega 
belle facilmente haurebbe pigliato animo di domandar l’efitn 
tione delle vecchie , tutte coje che in quel fuo vrgente bifogna 
l'amoniuano a quietar i popoli folleuati, col rimedio ordinaria 
dai pr incipi gr adì f elicerne! e pr ante aio, di darl’inuetor della 
Gabelle , in poter della plebe, affine che con la ruina di colui 
fi quietafsero i rumori, che hautua con figliato il male, rimedio 
che difiero tato piu effere fiato ficuro,quàto i popoli, cheper forni 
gitante cagione fi foltu ano, molto bene fomigltauano quei cani 
che rabbiofamente latrando ad alcuno co la fodisfattione poi 
di morder il [affo, che contro loro effondo fiato auuentato ma- 
lamente li hauefst per ceffi pvedtuano quietare, A quefii 
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Principi rifpofi il Stgn. dell' Are adia^ch’ egli btniffìmo cono ] 
fccua il confeglio che li dauano , effer buono , ma che troppo li 1 
panna ingiallo . Replicò all 1 bora vno di quei Principi » che 
negli e fremi bt fogni faceua mefìieri batter cuore , da faper 
vjargh vngutnti da cancheri . Abbracciò all’ bora il Signor 
dell’ Arcadtayil partito propoflo.dr incontinente per tuttofo 
Stato fuo fece pubblicar vn' edito neiquale fi diana , che da 
quello fc ellerato Arcigogolante efendo egli malamente (la* 
tofedotto,volea che’ l fuo dilettiffmo Popolo, che da lui tato fi - 
chiammaua offcfso dt quel feditiofo , face jje quella rtgoroft 
giu finanche fi conuentua,epoco apprefso quel mifer abile tn - 
uentor di Angherie , fu dato in poter della Plebe arrabbiata > 
la quale,aguìfa di Fiera , coi denti prima , poi con le mani t 
& alla fine con ogni far te di armi , talmente lo dtlamò,ebe 
di lui hauendo fatti pt'u peazt.come trio nfatr ice lo ffrafctnò 
per tutte le (bade della Città . i l che fattoci Principe apri le 
portedella Rocca, e dal Popolo tutto , che allegro corfe a bac 
ciarlila marni del c eterno >ch haueua dato foro fu r ingranai a 
& egli nella fua buona gratta , ricette rida tuttinell’ejfatione 
de'nuoui Dati , continouò pacificamente, i quali dal Popo- 
byper quella vende'tagià fodisjattodt buoni fimo animo furo 
no pagati . 7* amo dell’ignorante Plebe , e proprio arrabbiata « 
mente modere il dardoycb'a fatta la ferita CT affetuofamen* 
te bocciar la mano che l’ha attentato, 

MARCO portio catone mentre 

riprende Saluftio Crf<pa,che adulato hauelfe Tiberio 
Imperadore, da lui riceue vna molto feueracor- 

rettione di efler troppo oftinaco* i > 
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T utti quelli che capitana a queffa Corte . infinita^ 
marauigha arrecca il vedere , che Ad arco Por - 
tio Catone foggetto copi celebre , che da gli 
t— /-r * Scrittori tutti per integrità di vita , per feu trita 
i co ltH'ni i pir t prud$nz,a d’ingegno >e per vno jutfeerattfi*. 
mo AtnortyQhe jempre verjo la fua Patria fu conofciuto tn 
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lui con ogni forte di piu esagerato Encomio vien celebrato & 
e [saltato fino alle J Ielle , da Sua AJaeflà poi non venga tenn- 
to in quel credito, che par che mentirn [oggetto di tanto grido 
perche ancor , ch'egli fino dal primo giorno , che fu ammejso 
in Parnafo da Apollo h abbia fempre ambiti carichi honora 
ti, tutta volta giammai non hapotuto ottenere alcuno; anzi i 
primi Letterati di quefla Corte, che fìraordinarìamento 
C h anno fauor ito , in Sua M. chiaramente hanno [coperto 
y n'animo rifilati (fimo di non voler in modo a leuno [erutrfi 
di tal'huomo. Cagione di quefla coti [erma deliberattont , per 
quanto riferirono gli fptculatiuì è che per ogni verfo baian- 
do apollo bene [quadrato l*animo,& il gemo di Catone -Sua 
Afaeflàha fimtl [oggetto in concetto di huomo impertinente 
fuperbo impctuofi, e fino per vn ceruellaccio bizzaro di prò ' 
ma impresone, colmo di buona volontà ,e di cattiuo giudicto > 
e per huomo , che tutto fi a zelo impalato d’ imprudenza quet- 
htadi odioftffime apprc([oApollo,ilqnale error p ermi tofif fimo 
fi ima dare a fimth be filoni que’carichi pubblici che filo deo 
no t fiere conferiti ad huomini maniero fi e cosi lontani dal vi 
tio brutttfftmo di difguflare i negotianti , che principali [fimo 
officio lorof apiano ejjere in dare ad ogn'vno almeno di paro* 
le compttiffìma fodtsfitttione . Oueflo Catone due giorni fona 
fi abbattete quando Saluff io Cnfpo intimo Seruidore di Ti- 
berio non foto aper amente adulaua il fuo Signore , ma che per 
ottener da lui yn carico molto principale [ino fi era humtlia 
to ad alcuni p’it vili fogetti di Corte, ma però molto cari all 
Imper udore, della qual vile attione tato moftrò Catone di ri 
manere fcandalizzato, che grauemente ripredendo Salufiio 
li di U e, che col fi no mezzo del merito da’Principi altri douea 
cercar di ottener le dignitadi , e che a gli huomini vertuofi 
quel carico riufeiua yergognofi (fimo, che cotfauore di gente 
indegna fi haueuano procacciato, e che l’ attiene di hauer lo- 
dato vnpan di T iberio , da tutti conofetuto vitto fi (fimo al- 
tretanto biaffimogh haueua arrecato, quanta lode gli haureb 
be ac quiflato, fi col riprenderlo del fue colpe , l’ haue fiero [at- 
to accorgere - A quefla corranone fenza puoco alterar fi di 
animo cosi rtfpofc Saluflio.Non-sepre Gaton mtofiejjer libero 
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gioua in qucfìo Modo 3 & altrui aporta la riputatìone,che ere 
di, e cosi come [ciocca co fa èfeminar nella (leni e arena , così 
ogni buon configlio 3 e gettato quando egli vten dato agente ofti - 
nata, e doue non ha fpcranza di poter far frutto ? mercè che 
Suadere P rincipi quod oporteat, multi laboris alsctatio er 
ga Principati quemcumque fine affeélu peragicur . Taci. 
Ji.i .Hiftoria. ma in quefli cafìfa btfogno accompagnar la bon 
tà coti la prudenza , e chi non ha ingegno da faper’accom- 
modar la vela de * fuot interefji,ad ogni fauoreuol vento, che 
fpirt,e f ciocco (e egli fi pone a nautgare il tempeflofo mare del 
Corti nellequali quegli c fi inatti che l'ingegno loro non fanno 
accomodar' al luogo, al tempo s & alle perfone 3 ò vi affogano il 
primo viaggio, che effifanno 3 ò tutto il tempo della vita loro y 
Jenz.a che giammai poffano pigliar il porto de* bramati loro 
de fiderei fono veduti correrai pencolofeborafche; e [appi Ca- 
tone , che da ogni vno 3 come grandemente [ciocchi, a dito fo- 
no m offrati quelli^ quali hauendo bifogno deli* opera altrui fi- 
lo per voler fiar ne* puntìgli del conucncuole 3 e negli fcrupo- 
li, della riputatane fflroppiano la foflanz^a de'negotij laro , e 
la fontina fauie’^ZM di vn perfetto Cortigiano , fi a pofta in ha - 
uer l’ingegno nfoluto da faperfare vna mefcolazjt di coflumi 
di tutte le forti sez.a la qual’ arte impoffibil è nelle certi ottener 
cofe buone 3 e colui che giunge alla brammatagrandemut di ot 
tener vna dignità principale , vn M agi firato grande , mol- 
to piu da ogni vno viene ammirato 3 per la dignità 3 che po (fe- 
de che v<l pefo per lo mezx.o,che ha tenuto per confcgutrlo,& 
ogni macchia d*indignità 3 che fi co metta, per migliorar la fua 
c ondinone molto eccellentemente altri lauafe la nuoua dtgni 
tà ottenuta,col foto inflromento della vera virtù f apra tfferci- 
tare , & il voler ( come veggio 3 che fui tu) predicarla c a fìtta 
ne* ehm fili digiuno nel C ^menale, altro non è, che far mu- 
f iche ai Sordi , e con letorcie voler far lume a* Ciechi: e di 
qurflo ch*Jo dico non altro tefìimonio Voglio , che iltuo 3 tl qua- 
le nella Repubblica Romana doue aperta profeffiont face (li di 
Correttor maggiore della (lampa, malamente precipita flt lo 
Stato tuo pnuato, fenz.a che giammai ti venifse fatto di ac- 
commodar le co fc pubbliche* * . , 
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PER VNSVO NVOVO EDITTO HA VENDO 
Apollo a’Poetiprohibiro il poter più neVerfi loro can- 
tar animale alcuno fauolofo , per l’iftanza grande , eh* 
ne fecero i medesimi , Sua Maeftà comanda la riuoca- 
tion di lui. 

RAGGUAGLIO LXX1V. 

O Vattro giorni fono di efpreffo ordine d* Apollo 
il Pretore Vrbano di Parnajo a fuon di trombe ne' 
luoghi confuetifece pubblicare vn* editto di queflo 
tenore, Che in modo alcuno non volendo S.Maeflà 
toler areiche nella mente de gli huomini , che falò dee cjjtr 
albergo di vna incorrotta verità, da alcuno vi fia femwat^ 
la bugia, efjendoli peruenuto agliorecchhckei Poeti negli 
feruti loro per veri haueuano pubblicati i T ritonij Baffili- 
fchi.gli Alicorni , le Sirene, gl' Htppogrfde Fernet, le Sfingi » 
i Ccntauri } & altri animali, quali co fa chiara era,che la Ma 
dre Natura giammai non haueua hauuto peti fiere di pro- 
creare al M ondose che dalla publtcatione di coft tanto fauo- 
lofe n afe titano molti mali,intedèdofì par ticolar mete,c he alcu 
ni notori j barn haueuano cominciato a far mere at amia del- 
l’ofso Dell’Alicorno, ilqual a preZz.o molto caro v end tu ano al 
le perfine f empiici per quel fuo perpetuamente valituro editto » 
gli ammali , e le altre cofe dette di fopra dechiaraua efprefse 
bugie fauole inuentioni mere poetiche. Però comandaua chei 
Poeti douefjero per Pauuenire aflenerfi dal cerne iter e coff fatti 
difordmt,e che ne’verfi loro cofa alcuna non potefsero catare, 
che veramente prodotta,e creata nò fi vede f e dalla N atura 
fotto pena a’contrafattori dtll’effilo daParnafo.T àlmente per 
co/i fatta nouità fi alterarono t capncctofi ingegni de' Poeti , 
che fubito fi radunarono nell' Accademia lorofdoue di cornuti 
conjenfo eie fero l’Eccellentifftmo Giacopo Sannazaro affì- 
tte , che facefse tffanza per la riuocattone di quell'editto , 
tanto alle Poefie loro pregiudiciale . Si prefentò fubito il 
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Sannazaro aitanti il Pretore colquale a cc erba tri ente fi dot- 
[e, che in fecolo pieno di tante bugie* foto fi attende fse a prohibi 
re le Vtrtuofe tnuentionide'Poeti*cofa degna di iato maggior 
con fider aliane > quanto da' Poemi leuandofile inuentiom del 
le cofe fauolofe fi toglieua loro l'anima flefsa*e che i Poeti oh- 
bedtentiffimt ad ogni cenno di S. M. di buoni/fimo animo fi 
farrebbono [ottopodi alla rigorosità di quell'editto quando egli 
fofje flato vniuer[ale*e che molto noto ad ogn'vno era*che in- 
finite cofe * e con encomi j digrandtjjima riputatone da' più 
enfimi , & migliori Letterati de Pamajofi nomwauano 
per vere , che pur non fitrouauano , tra gli huomini , e che.il 
dichiavarle*& pubblicarle f alfe , co fa altretanto grata, quan- 
to vtile farebbe fiata al genere Humana . Al Sannazaro 
rifpofe il Pretore*che liberarti et e propai afte quali erano quel- 
le co fe*cbc con ammirazione per vere fi nominavano in Parme 
finche poi erano fattolo/ è, perche Apollo apprefio il quale non fi 
dava eccezione di per fona le hauerebbe fatte comprendere 
nell'edittOyCtifse all'hora il Sannaz.aro.GU huomini non inte- 
refsatide perfone*che più amino le pubbliehe commoditadi • 
che i priuati intere (fi* gli Officiali, che non fieno fchiaui del- 
le loro paffìonià Principi liberi dall'awbttione di fouerc bla- 
mente bramar le cofe altrui pubblicamente non fi dice*cht a 
migliaia ne viuono nel Al ondose pur più, che ad ogni altro al 
la Alaefià d' Apollo è noto fe nell' Egitto , nelle Arabie , à 
in altra parte della terra* fi trovino co fi fatte Fenici , che 
però anco quefie chimere inferire S* M. nell'editto , che 
ej tendo la legge Fniuerfalti Poett non haurebbono ha unta 
giufia cagione di dolerfi.Dopò quefie parole il Pretore fi prese 
tò fubito auati Apollo, alquate fece fapere la domanda fatta 
dal Sannazaro. Dal medefimo Prettore fi è rifaputo*che per 
t fianca del Sànazaro tato nmafe Apollo maranighato,cht 
al Pretore di fse quefie formali parole . Hora mi auueggto,cht 
le querelle de ' Poeti fono giu (le* e che l'editto mtojion è vntuer 
[ale, però fenza indugio alcuno riuoc atelo *che più lofio voglio 
fare a me quefio poco honore di mo firare * a' mìei Letterati 
di bauer con poca con fidtratione procedute alla pubblicatione 
dell'editto , che bruttamente fucrgognare il genere Huma - 
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Jt no col far fàlere alte genti , che gli huomini affolutamentè 
w de finì ere (fati fono fauolo/ù 

2 GIOVANGIROLAMO ACQVAV1VA DVCA Di 
Acri, dopo Thauer fuperara vrta grandiffìma dif- 
ficoltà, con grandifsimofuo honore £ 
ammeflò in Parnafo. 

RAGGUAGLIO LX X XV. 

Eli' Afjcmbleadt' Pertuofi cht'l giouedt delia fet- 
ternana p affata per quello foto effetto fu tenuta, furo- 
no prima Lette le lettere ertetene tali del G enttil’huO 

, moyche aqùefia Corte ha mutiate l' Eccellenti ffi - 

mo Signor Giouan Girolamo sfcquauiua Duca di Atri , tl 
quale facendo poi la fua ambafetata con molto acconcio pa- 
role fece in fi anta , chel Duca fuo Signore fofse ammtffo iti 
Parnafo ,t nella medefima Assemblea con mirabile diligen- 
za furono e fiammati i meriti virtuofi del Duca , fopra i 
quali fu battuto maturo difeorfo , e perche quel nobiltffimo 
Signore, Uerfatiffimo fu trouato in tutte le faenze piu nobili * 
t che nelle Matematiche tra peruenuto al colmo delta JU - 
prema eccellenza , di ordine efprefso di Sua A4 aeflà par. 
tialiffima di quefìanoblliffima famiglia , nella quale par t 
che le buone lettere piu lofio fieno bére dii arie , che col lun- 
go (Indio di molte fatiche ne faccino acqui [lo fu creato fopra- 
intendente dei triangoli , e lineator maggior di Euclide, ap- 
preso poi li fU decretata la [olita caUalcata ,e ptreiòche i Ba- 
roni Poeti , egli altri Principi Letterati della fccondiffìmd 
Partenope > con le loro fuperbiffime liuree in numero molto 
grande (accompagnarono, la pompa nel vero fu nobiliffima , 
i degna di un Principe di tanto merito , ma [operò tutte le ma 
rauiglie l'efftrfi Ueduto,ch'el Duca lungo ragionamento he li- 
te con H omero, e con Pindaro ferina adoprar'il Palla, o altro 
interprete,attione per certo gloriofa in quefli tempi, e che tan- 
to maggior gloria arrecò al Due a quanto % V ertuofì di Par- 
nafo confederarono, che le buone lettere > che fi trouauano in 
quel Principiavano di quelle Jopr afine., che tanto figuardt - 
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indi rendono quelli , che fe ne veftono, perche non per nectffi- eri 
tà di comprarne il pane,o di effe ( come accade , a molte ) Jer- tav 
ttirfi per patrimonio , ma foto affine di non effe re ancorché na • m 
to di /angue lllu(lre,econ molte richezjzje riputato in queffo flt 
Jld odo vn plebeo ignorante ,dr vn medico fenz.a leu ere, mercè m 
che quel S ignoro flimòf '.mpre,che la perfetta Nobiltà > t le ve rii 
re facoltadifoffero pofie nella fola virtù. Di già il Duca con pt 
ta fua nobiliffìma Caualcata era peruenuto nella via Sacra , ù 
quando per vn pubblico Curfore,a nome di Sua Maeffà li fu I \u 
fatto fapere, che ritorti affé indietro, perche impedimento ta- k 
le fi era /coperto in lui ,c he per vigore delle Pragmatiche Ptga fu 
/e e .non poteua goder la virtuofa flanz.a di ParnaSo. Per l'atta 
uifo tanto infelice il Rota , il T anfìllo , e molti altri Principi 
Poeti N apolitani della prima Claffe corfero, fubito ad Apoi- m 
lo, e ftpper o, c he l'impedimento riafceua, perche l’illufìriffimo ii 
Signor Ottauio Cardinal Acquauiua all’ bora , ch'egli nella w 
Corte Romana era Prelato , vi haueua efser citato il carico di pt 
Ad a e (Irò di Cafa del S'orno Pontefice Gregorio XIP. perche un 
fin dall’hor a,che in Parnafo fi rtfeppe,che le già tanto magni it 
fiche Corte de' Principi, per le fornii tnuentioni di più pi- n, 
fochi M a e fi ri di cafa, fi erano appellate del morbo della for - J mj 
dide^ZAidel contagio di vna brutta auaritia , cavn fuo mal " ftj 
to S tutto editto, prohib) che per lo tempo auutnire non filo j U 
quei che nelle corti atualmete haueuano esercitato L’odiofi ca 1 ca 
rico di M aeflro di Cafa giamai no poteffero effe re ameffi in [<< 
Parnafo, ma che i lor afcendenti,e defcen denti ,G? C oliai era 
li fino al quara> e fimo grado inclufìue , perpetuamele uefoffero 
efclufi.Graue travaglio nell’animo del Duca cagionò quell' in 
felice intoppo , ma perche quel editto , molto tipo prima gli era 
noto , anco preueduta haueua la difficoltà ch'egli poteud efser 1 
fatta in Parnafo , di modo, che per fuperare ogni intoppo vna 
lettera fi cauòdi fino di fua mano feruta al fuo figliuolo nei- 1 
la quale efprefsamentegli prohibiua ad accettar quel carico , 
ma in quefia Corte co fi odio fa è la materia de' M aejlri di 
Cafa, che la lettera della giufftfi catione del Duca ne meno 
fu letta, non che hauuta in alcuna confiderationc > e già 
il negocio affatto eradtfperato , e la caualcata cornine iati a ' 
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aritornare indietro quando Cefare Caporali. "Poeta che per 
hauer dalla cafa Acquauiua riceuuti benefici} fegnalati , 
rwo/w Jefitrouaua obligato corje ad Apollo alquale fece am- 
pia fede yebe l'illufìrtffimo Signor O (tanto (i come nato era di 
animo fplendidiffimo , co fi mai (empreviuuto era alla libe- 
rale non per qualità di genio [pilorcio, e nato agli auanxà da 
quel liberali [fimo Pontefice,!» pofìo nel carico di Mac (Ir odi 
C afa, ma filo con la dignità di quel grado tanto honorato 
per moflrarlo alla Corte foggettó pur pur andò, come poco dopò 
fuc cedete, che mentre egli cffercitò quel carico non altra co - 
fa maggiormente gli premette nell'animo , che lautamente 
pafeer i V ertuofiiprottegcre i Letterati ,e beneficar i merittuo 
lt,generofità ch'egli co tanta liberalità , e grandezza di ani- 
mo efftrcitò fernpre che ejfendofi auucdutoxhe alcuni ribal- 
di Caneuari nelle Cantine Pontifìcie l'acqua mìfciauano nel 
vino , con vn feuero , e nobili (fimo editto , che fino bora ri- 
gorofamente era ofteruato commandò, che ad alcuno per l'au 
nentre piu fofse lecito tener' acqua in quelle cantine. Co fi gran 
de fi* il contento che ad Apollo diede queflo decreto , che co- 
ntado, che dal Orefici famofo fcrittor Ai itane fe,e primo Aia 
tuficulario della Bibliothtca Delfica a lettere di oro cubitali 
fofse fiubito ficrttto,e volle che a laude, a gloria, & honore del 
la V trtuofiffima Cafa Acquauiua, e per riputatane del Du 
ca,che di cofi pregiato figliuolo haueua arricchitoti prefiente 
fecola audti lui fofse portato ntlla Caualcata,chefi* la pii 1 no- 
bile, t la piu ammirata cofa,che fi vide in lei;e per colmare It 
cbtentez,ne del Duca, e gli (plendori della eccelLntiffima 
J uà Cafa all' llluflnffimo Sig. Ottauio Cardinal 
Acquauiua , decretò Sua Aiaefià il nobiliffi - 
mo titolo di Mecenate»* hieri per Corrie- 
re tfprtfsoli Alandole Bolle (fe- 
dite in forma di- ■ 
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IL DVCE DELLA LACONIA PER VENDICARSI 
col braccio della giuftitia contro vn Senatore molto 
' principale del Tuo Stato , di alcuni priuati difgufti rice- 
uuti da lui» a Flaminio Cartarofuo Giudice Criminale 
comanda, che (òpra alcuni capi datili da lui feuCramen- 
te lo procedi, & egli niega di volerlo vbbidire* 
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I L Duce della Lacerna per vendicar fi di alcuni difgu- , 

[li che pretendeva d’hauer ricettati da vn principal Se 
natort del Suo Stato ( otto altri pretefti col braccio della 
Giuflitia-comìnciò a trauaglìano,dimodo che hauedolo 
fatto carcerare , a Flaminio Cartàro eccellente Criminalift a r 

Oruietano, che per Giudice Criminale lo fcruiua, comandò 
che feuero proceffo li formaffe contro, & in ifcritto alcuni ca- 
pi li diede [opra il quale douea esaminarlo . Il C artaro con - 
fiderai a, che hebbe la qualità del Perfori aggio, e Contro tlqua- '! 

le egli doueua procedere , & i delitri » che contro lui fi preten* * 

deuano, facilmente vene in cognitionechd l Duce fato color eli j ' 
Giuftitia cotro quell huomo ffgnalato volcua sfogar la rabbia 1 

dell’odio Juopriuato .E perche attiene indegna divnfué 
fari (limò iLferuir per mimftro delle altrui p a (foni fa pendo ■ 

che il brutto eccejfo di procacciarli la buona grafia de’ Prin- 
cipi ingiù [li, con lo Spargimento del J àngue degli hu omini in- 
nocenti in brieut tempo da Iddio, e dagli huomint (lucrarne- 
te veniuavedicato,pi'uto(lo che co anione alcuna brutta, maC 
chiar la fua riputatane, fece quella genere fa rifolutione, che 
da Giudici , che fi trouauano infrangenti tali deve efsere imi 
tata, porche di notte efsendofi fuggito di Laccniafet giorni fa 
nogiunfe a quefta Corte. Il Duca de’ Laconici , come prima 
della fuga, e del viaggio tenuto dal Cartaro,ht bue ronfia ad 
Apollo, fped't (abito due fuoi Ambafctadoria quali appref- 
foSua Al aeftà gagliarda inftanfa hanno fatta che per gra- 
tinimi inter effì di (lato il C artaro fotto buona cuflod?ufofse 

ritenuto, & apprefso confegnato al Principe loro» Apollo , che 
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prima di far dehb trattone alcuna dal Carfaro mede fimo 
volt e ffer informato della verità del fatto come pafjaua nel- 
la fiefsa audienfa di quelli Jlmbafciatori lo fece chiamare, 
€ lo ricercò della cagione della fua improuifa , & afcofafuga' 
dalla haconia , minutament amente, e con aperta verità ad 
jipollo raccontò il Cartaro quanto col Duce de' Laconici gli 
tra accaduto , efoggiunfe , poi che tn qual fi voglia Stato di 
Principe her editano egli nel giudicare hauerebhe eseguita la 
Volontà del fuo Signore , ma che in vn Principato elettiuo 
come il Laconico, doue cofi tra vero, che breui momento 
fumma verri pofsunt.Tacdi.j.An.c^e in va baienovi fivede 
ita comandare, chi poco prima haueua vbidito,e doue i Princi 
pi nuoui per l'or dinario, ò erano di genio diuerfa,ò di contraria 
fati ione a * paffatt all’ bora , che’l Principe non filo per pacio- 
ne di odio pnuato , magicamente ancora trauagliaua / og- 
getto alcuno grande, non doueua trouar ne Giudici, nè Notai , 
ne Sbirri, che volt fé fruirlo, mercè che i Prìncipi nuoui, qua- 
li per l'ordinario non approuanole anioni dei paf ad, all’ bo- 
ra che non pofono batter l' jl fino del Principe defuntoja rab- 
bia tutta dell'odio loro crudele sfogano contro il Baflo del 
Giudice, che hanno nelle mani , e che nei delitti comandati 
dagli huominigrandi,efftguiti dai piccioli, veri fimo era il 
tritio proutrbio, che filo gli [Ir aci andauano all'aria , mercè 
che lo sfogar il veleno dell’odio rabbio fi cotro il fafio quando 
non fi poteua mordere la mano , che l’haueua auentato non 
tra co fiume filo de'Cani infenfan,ma degli huominì ancora 
che haueuano giudicio , e che la fua Dottrina in tanto era 
ver a, e che egli parlaua loro con l'infelice eftmpio divncafi 
feguito nella, perfina di vnfamofiffìmo Dottore da Cèf- 
fi tl Bologne fe contro ilquale fi [caricò la tempe- 
fia di quella rabbia , che non fu pofiìbilc 
sfogare con tra que* canigroffi,che buo- 
ni denti haueuano da^ 
mordere . 
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ALCVNl PRINCIPI DI QVESTO STATO AD ! 
Apollo hauendo prefentato vn libro della Ragion di ‘ 
Stato'» i Virtuod di Parnafo >che non approuarono Ia>» 1 
diffinitione , che in eflò fi daua alla Ragion di Stato,ne 1 

publicano yna nuoua » a quei Principi fopra modo ' 

odiofa. , 1 

J i 
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I Maggiori Principi di quefìa Corte, co applaufigrandif 
fimo due giorni fono ad apollo prcfcntarono vn libro , 
chetrattaua della Ragion di Statole gagliarda t fianca 
fecero , che come opera meriteuoltffìma fo(Jt poffa 
nella Bibliotheca Delfica, apollo , al quale bentffìmo è no- 
to quoto i Principi in fimmo horror e h abbiano quegli [crètti, 
che trattando materie di' Stato , agli huomini f empiici /co- 
prono gli animid co (lumi, e gl’ fatimi /enfi loro, grandemente 
marauigliato rimafe quando vide, che t mede fimi faceua- 
no infanga, ch'ella f offe pubblicata al mondo, e come in c.ifi 
fomiglianti accader fuole,grauemente fofpettò,che que'Princi 
pi in co fi fatto negotio a/cendeffero qualche occulto loro fine , di 
maniera tale, che, coforme l'ordinario coflume di quefla Cor- 
te il libro fu confegnato a' Sig.C efori Bibliothecarij,i quali, co 
altretanta diligenza lo cofiderarono, quièto anch'effi di qual j 
che inganno grandemente t emettano , del quale fi auuidero fu 
bito.Ondegli Eccellentiffìmi Signori C enfivi il giorno appref 
fi riferirono a Sua Ataefla che quei Principi con inter effe 
lorograuifjimo tato celcbrauano il libro della Pagi on di S ta , 
io > che le haueuano prefentato , perche per entro il libro filo , 
tratandofl della Politica in genere in lui mention alcuna non 
fi faceua di quella Ragion di Stato , che altrui prometteua 
il titolo, e che la Ragion di Stato effondo parte della Politica 
l' Autor del libro nondimeno afèutamentte , e forfè pregato ,ò 
corrotto da Principi , le haueua data la fpeciofa diffinitione 
che a tutta la Politica fi conuentua , hauendo detto , che la 
Ragion distato era cognitionc di mefj-i atte a findire ,a 
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mantener & ad ampliare vno Stato, con laquale inorpellata 
diffinitione co fa buona fi era forzato dt far parer altrui quel- 
la Ragion di Stato , che gli huemint dotti , e più timorati 
di Dio che innamorati de ’ Principi , liberamente haueuano 
detto , effer vna legge del Dianolo . jid jipollo [opra modo 
dif piacque lafalfìtà vfata da quell'autore , & incontanente 
comandò , che a quel libro[per altro elegantiffìmojfojfe leuato 
UT itolo di Ragion di Stato , e che li (offe poflo quello della 
Politicai di che pefsimamentemal foddttfatti rimafero quei 
Principi a’quali infinitamente fi aggrauarono i difgnfìt, quan- 
do poco apprefjo vn politico dt molto grido con ottimeragio- 
ni rifiutò quella erronea definitone datta alla ragion di Sta 
to , pubblicandone •una nuoua , diffe la ragion di Stato effer e 
vna legge vttleagli Stati, ma tn tutto contraria alla legge di 
Dio, e degli huominiidi finii iòne , che a lettere doro feruta 
& affi fa poi nelle coione del Portico Peripatethico da ’ Lette- 
rati lutti di Parnafo cofi per grandemente vera fu appre- 
ttata come in efìremo empia . 1 Principi / limando , che fola 
per oltraggio loro quella nuoua diffinitione fofse fiata pubbli - 
catastalmente fe ne f degnarono , che fino vi fu chi configliafse 
l’armar fi contro i Letterati , co’ pugnali in mano terminar 
quella importante differenza , quando i pii * Jqggi adolcirono 
gli animi infelloniti de’ più bizzari , Ó vn’anim amente ff 
prefentarono tutti amati apollo doue ilfamofiffmoRè di Fra 
eia Lodouico Duodecimo a nome pubblico ragionando a Sua 
JMaeflà accerbiffimamete fi dolfe che da’ Letterati alla Ra 
gion di Stato fofse fiata data diffinitione affatto empia# fette 
rata laqual quado lofio da Sua Maeflà no fofse riprouatagH 
Staii loro tutti era per empir di vna brutti] fima confusone . 
jil R'e Lodouico rifpofe apollo# he egli dall’ bora la éhffinù 
tione da’fuoi Fermo fi vltimamentt data alla Ragion di Sta 
to dichiaraua grddemente fcandalofa , in infinito empiala 
che per prouedere a’ mali, che per occafione di co fi libera^ 
diffinitione tra popoli loro fi foffero potuti fufeitare non buona 
medicina era il pali aria come fatto haueua l’jiutor del libro, 
con le belle parole, perche t mali non fi medicauano con occul- 
tarli, e che & egli, tutti i Principi ancora venffìma ha - 
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utrtb botto confidata la dtffintt ione jhc tanto mofìrauanodi 
hauer infpauento , quando haut jjero voluto ricordarsi, che all * 
hora,cht e(Ji anione alcuna faceuano , per l’impietà fua dalla 
legge di Dio, e de gli huemini grandemente discordante fie poi 
accadetta , che da alcuno fojfcro domandati dalla cagione , 
e he [pinti gli haueua ad operar cofe tanto empiamente inique 
chiaramente rifpondeuano hauer le fatte per ragion di Stato . 

Si voltò poi apollo ver fo Lodouico Duodecìmo,ecofilt dtfse , 
Lodouico , per meglio chiarir voi , e tutti quefti Principi, che 
qua veggio radunati dalla verità , ch'io dico, mi piace di fer- 
uirmi detl'efscmpio di vna delle vojìre attioniilquale chiara 
mente vi [ara conofeere la diffinittone della Ragion dt Sta- 
to, pubblicata da'miei Letterati, la quale bora tanto Vtuamen 
te impugnate eficr vera . Poi f*pcic,cbe la prima voftra mo- 
glie fu for ella di Carlo Ottano, nel Regno di Francia vofìro 
precefsore,& anco sò,che vi ricordate , che adherifle alla co- 
giura fatta da Francefco Duca di Bertagna da Carlo Du - 
cadi Borgogna, e da molti altri Signori gradi contro il Regno 
di Francia, oche dal Re Carlo vofìro C ugnato fofisc fatto 
prigione, e che mentre come a ribello fi tratrauadi leuarui 
la vita le efficaci preghiere della voftra moglie ve la faluaro- j 
no . Sapete ancoraché poco apprefio efsendo morto Carlo , 
voilijuccedefte nel Regnò, che per far lenone con la Rei- 
na vedoua fiata moglie di Carlo face fse diuortio con la vo- 
ftra prima moglie palliato da voi co'l prete fio, che lo fponf ali - 
tio, che face fìe con Principi fa tanto grande fu forzato quafi , 
che la Sorella di così gran Re co violenza factfse bifogno ma 
ritarla ad alcuno . Poi flefso Lodouico bentffimo conosceteci 
che quefto diuortio non fi accorda con la legge di Dio , non con 
quella delle gemi, rispondetemi bora qual cagione v'indufse a 
f 'cacciar dal voflro letto quella moglie dalla quale voi ftefso 
confessate di hauer rtceuuta la vita . Liberamente ad apollo 
rifpoSe il Re Lodouico , che Senza dubio alcuno la Ragion di 
Stato cosi t haueua violentato , perche la Reina vedoua di 
Francia hauendo la nobtlifìma dote del Ducato di Berta- 
gna, affine che quella proutneia tanto importante , e dalla 
quale per lo paf tato la Francia haueua rictuuti mali grandi 
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m non torna [[e a difunirfi dal fuo Regno, hautua affrettato quel 

il matrimonio. Vedete dunque foggtunfe all'hora apollo, che 
idi quelle nozz*e,che voi conojceuate , che noti fi accordauano nè 
[ifs co la legge di Dio, ne con quella d egli huomini facefìe, violata 
w to della Ragion di Staio, chi aro efsepto.chr fa conofcere a voi, 

m CTa tutti quefli Principi veriffima effer la dtffinitione,che del 
;,i» t'empia Ragion di Stato hanno pubblicata t miei Letterari, 
ifa bora dunque, che m piena cognitione ftete venuti della brut - 
l C « texz,a,e della molta empietà di lei, f appi ate che il vero rime - 
,ji,. dio, che potete, e douete operare , perche ella a voi non appor - 

•.fi n vtrgcgna,aglt Stati voflri danno è non vjatrla.perche trop- 
pa po sfacciata Htppocrifìa è moflrare di hautr'tn maggior hor 
rore le brutte parole, che lefporche cofe. 
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MARCANTONIO MORETO INSTANTEMENTE 
chiede ad Apollo , di poter nella pubblica Cattedra 
delie Scuole di Parnafo hauere vna Oratane-» 
in lode della Clemenza del gloriofiflì- 
mo Re di Francia Enrico Quar- 
to , e non Totrenne. 

RAGGVAG LIO LXXXV1JÌ . 

M arcantonio Moreto Famofo Letterato, e gran- 
de Orator Francefe , pochi giorni fono diffe ad 
Apollo , che ef fattamente hauendo egli effe- 
minatele virtudi tutti de* pajjati RediFran- 
Cta ,e paragonatele col valore , e con la gloria del Re Enrico 
Quatto, trouau a ch'egli alcuno nonne hautua , che merita- 
mente gli fi fujfe potutovguagliare,non chi anteporre, e cheper 
infiammar' i F rance fi alla diuotiont , 0“ alla veneratane 
di tanto Re, e per incitar i Principi tutti di Europa alla vir- 
tù H troica, humiliffimamente fupplicauaS. A4, far li gra- 
tta, che in lode di Re tanto glorio fo, nella pubblica Cattedra 
del Ginnafto Rettonco hauefft potuto \ orare , e perche il 
decorrere fopra le virtudi , tutte che cumulaufftm amento^* 
fi trouauano in tanto Re , hauerébbt hauuto bifogno del v 
tempo di piu me fi, affine, che la fua Orationenon pafjaffcs 
. > *• R 4 l'vfo 
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l'vjo ordinario di vn'hora fo lo voi tua celebrare, quella am- 
miranda virtù della dementa che tanto propria era del fio 
Enrtco,che chiaramente fi feorgeua,checol perpetuo vfo, di 
lei tanto haueua fuperata ogni manfuetudme human a , che 
non poco pareua,che fi [offe aumentato alla mtfericordia Di- , 
uina,poiche agl'tntmtcifuoi ptU implacabili hauea faputoptr 
donare ingiurie tali, che nel cuore di qual fi voglia altro huo- 
ma, eccetto che da quello di vn Re Frdcefe farebbono fiate in- 
delebili , virtù che tanto maggiormente par tua, che in quel 'j 
gran /fi onarcha rtfplendefje , quanto ne i tanto corrotti tempi , 
prefenti il perdonare altrui te ingiure , non alt ione H croie aè 
grandemente vèrtuofa , ma viltà grande , fomma co - 
dar dia di animo abietto veniua [limata. Lo Jìefso Mo- 
rdo racconta ad ogni vno , che apollo , contro quello , 
che egli non fi haurebbe mai creduto , che quella domanda 
grandemente lo alterò, e che con notabile fdrgno li dtffe che 
molto crafia era lafua ignoranza f» per clemente , e miferi- 
cordiofo voleua celebrare il piu Vendicatine, £r im pi ac ab il 
Re che giammai hauefie hauuto l’Pniucrfo, e che scegli nel 
grandtffitno Rè Enrico Quarto voleua lodare il valore tufi- • 
nito della perfona,la con fianca dell'animo inulto nelle cofe j 
auerf e smoderato nelle projpere , le l'Eccllenti fiima faenza ! 
dell’arte militare nell aquale egli di gran lunga fuperati ha- i 
tteua i RegiyCr i Capitani tutti piufamofi,ehe con la mano ar - j 
mata fi hautuano acquiffato tlgloriofo , C honorato nome ' 
di bellicofofiela fopra humana viuacirà del fuo grandi (fimo 
ingegno , / eia vigilanza dell'animo mdefefio , il gtudtcio 
deflijfimo nel gouerno di quel grandi] fimo Regno moflra- \ 
to ad ogni vno , che le fue orecchie ,e quelle dei Juoi lette* 
rati,partialiffhni di tanto Re , non hauerebbono vdva~t 
armonia piu foaue , ma che dopò l'acqui fio nobili filmo, 
ch'egli fece dal Regno di Francia molto piu crudelmente-* 
e [fendo fi egli vendicato contro gl'inimici juoi , di quello, che 
con la fua tanto efsecranda profcritìcne giammai noru 
haueua fatto lo fpietato ylugufìo , che Parnafo non eru luo- 
go doue fi fo fiero potuto e finger ar le bugie . Per quefla tante 
nfsolutarifpofìa non fi perdete di animo il Moreto , ma*» 
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e òri nutrinza grande repplicò,cht con efattiffima diligeni.4 . 
hautndo egli conftderate le virtudi tutte del fuoRè di nuouo af 
fermauaaSua M. che niunanctrouatta che maggior men- 
terilucefse in lui delta clcmcnz.a+All’hora Apollo con volto 
gtocondif fimo guardando il Adortto,benficono(ce , li di/sc 
è virtuofo Francefe, che foto hai lettere da Gràmatico, per- 
che moffri di non fapere che non quel Rè folo deue ejfer chia • 
mato vendicativo > che ( come fece Auguflo ) dopò la vitto- 
ria vccide t fuoi nemici, perche tl leuar dal Modo vn fuo ma 
leuolt, affine che con vederi trionfi , che prò [pentadi del fuo 
nemico , non proui ogni bora mille cruciati , mille doloro - 
fe morti , e fpecie di pietà ; Vendicatiuo , & infini- 
tamente crudele è colui > che lo lafcia viuere , che co’l 
perdono lo confonde , e che con li ftie veriuofe anióni* 
t con le fue perpetue prò [pentadi , tutto il giorno tornar - 
torizjz.ay egli dilania la carne come piu di tutti i Rè che giam 
mai habbiahauuta la terra appertamènte fi è veduto fare 
al mio , e al tuo Enrico , il quale fempre piu atrocemente 
incrudelendo , contro gl’ inimici fuot col perpetuo corfo delle 
fue feti ricadi , con moffrare al Ai ondo inunterabili virtudi 
dtgiuflitia di liberala à,di accortela, e difommapietà,ogni 
giornopiìt ha fempre afflitti quei fuoi nemciyche folo per ren- 
derlo odiofó ai fuoi Popoli Francefì apertamente dictuano, 
che s'egli giungeua al Dominio di quella potentifjìm a Mo- 
narchia ficUr amente le hauer ebbe apportata l’vlttmaruina* 
E qual dolore ti credi ( tu o Ad oreto) che fentiffero i nemici 
di co fi gran Rè , quando nella compiuta littoria di quel fa - 
rnofo RegnOyVÌdero la gran di ffim a fortuna, eh’ egli conio fcar 
pollo della propria virtù , col martello del fuo valore fcppó 
fabbricar fi , e con q» al’ animo credi tu che lo rimiràjfe- 

ro vincitore , trionfante , adorato , non che nutrito da’ fuoi 
TopoliyCòn l’antica dnotion Franco fe ì e coftglortofo , chc^t 
il primo giorpo , eh 1 egli fa fi al Regno affoluto arbitrio diucn* 
ne del Ad ondo . N on giudichi tu che a quefft tali ogni bora- 
piu mille volte crepaffe il cuore di veder quel Re di N a u ar- 
ra, la depreffione del quale con tante machinationi h augna- 
no cercata , all' bora diuenutoglorioffjfimo Rèdi Frana OL* 



Ragguagli di Parnafo , 

che pm ficuroin mano fi teneuanoil Juo prectpitioìconfoltda- 
to poi nel Regno con vna fecondità di figliuoli tanto miracolo - 
fa, che anco a lor marcio difetto fono forzati confejfarc che 
li fieno (lati mandati dal Ciclo. Non credi tu Monto , che 
tante felicitadi * tanti doni dati da Iddio a quefto no (Irò Re, 

I limino i fuoi maleuoli loro mi ferie, loro vituperi t felicitimi 
pofsono efser chiamati lutti quei , che nello for zo di leuargit il 
Regno (ono mancati , poiché in va’ attimo fornirono lem ferie 
loro,perpetuamemete martoriati fono quei, che per loro mag , 
gior confu fio ne col perdono , fono (latilafctati viuere,efsendo 
sforzati veder le feurità delle prefeme felicitadi del potenti f- 
fimo Regno di Francia * 

VN LETTERATO AD APOLLO 
prefenta'certa Tua Oratione da lui comporta in lode 
del prefente fecolo , la quale come {corca con 
poco .fondamento di verità, da Sua 
Maeftà vien rifiutata , 

RAGGV AGLIO LXXXIX . > 
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P Ochi giorni fono vn molto famofo Letterato ad 
Apollo prefentò vna elegane Oratione, da lui com- 
pila in lode del prefente fecole , nella quale altrui 
chiaramente mofìraua quanto, da alcun tempo in 
qua nel Ai ondo fìa crefciuta la bontà, la pietà , & ogni forte 
di virtù, e concludcua,chc da principi ’j tanto eccellenti il gene 
re hum ano fermamente [per ar poteua, che quella feliciffima 
età decoro, che colma di tutte le piutfquifite dehttie da ( amo 
fi poeti è fiata cantata , molto fofse vicina . Con poco gra. 
te accoglienze conia fua Oratione da Apollo funceuutoil 
Letterato, il quale interrogato , s'egli{come faceua b fogno ,) 
ben veduto haueua il Secolo, eh: tanto dicea di hauer lodato , 
e con quali occhiali V haueua confiderai, e ben conteplato , ad 
Apollo rfpofe il Letterato , e che con la maggior accura* 
uzza eh’ (gli haueua faputo, e potuto , non fola infinite Corte 
de' principi grandi haueua praticate) ma por agrata ancora 
■ i haueua 
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haueua la maggior parte dell’Europa tutta ne' quali paefidi- 
ligentemete haueua ef laminata la vita di quei, che vi coma - 
dauano,& i co fiumi di quei, che vi vbbidiuano,e che cofa alca 
na in effi non haueua vedutale he forum a commendattone no 
rueritafse’ìche poi nel far giu die io di tutti quei particolari del 
Secolo preferite , che a lui meriteuoli erano puruti di efser 
lodati fenza adoperar altri occhiali folo fi era feruito dell'or- 
dinaria vifladclfuo gtudicto, ilquAe affatto non inflimaua 
lofeo . A cofiut replicò A pollo, che ben fi conofceua, ch’egli al 
buio haueua fcritta quella fua Oraùont , poiché’ l vero flato 
del Secolo prefented’ intimo fenfi,che ne’ negocij loro vi ha - 
ueuano,quei che logouernauano,c qualfofsela vera qualità 
de’ coflumi di quei , che viueuano in efso,ne meno con i occhio 
dello fiefsó Linceo poreua tjser veduta (e al nafo altri non fi 
poneua prima quel finiffimo occhiai Politico, che altrui perfet- 
tamente faceua veder la verità delle paffioni, che ne gli (lo- 
machi cupi delle moderne perfine fi trouauano, tutte nel pro- 
ceder loro tant^mifleriofOiChe quel fin fi haueuano di dentro , 
che meno apparìua dt fuori, e quefto detto a quel Letterato fé - 
ce Apollo dare vn paio di eccellenti occhiali modernamente 
lauorati nella fucina del Politico T acito, e li dt(fe,che con e/fi 
rimirafjeil Secolo, che audti gli occhi gli fi prefentauano,che 
li rifertfee fi quello fìefso era ch’egli nella fua oratione tanto 
haueua effaltato. Vbbfih fubito il Letterato, e dapoi, che con 
quegli occhiali al nafo molto efattameme contemplato , e ben 
confiderato hebbe il fecolo,ch’egli vedeua . Sire(dijfe) quel- 
lo , cheto bora con quefli occhiali rimiro , non altramente 
è il Secolo, nelquate bora viuiamo.ma vn Mòdo pieno di ofìe 
tationt,c d’ apparenze, con pochifiima fi fianca di bene,t di ve 
ra virtù , doue numero grande d'buomtnt fino foderati etvna 
finta fempltcità, vediti della fai fa Alchìmia dtvna appa- 
rente bontà, ma pieni d'inganni , di artifici] , edimachi- 
nationi , doue ad altro piu non fi fìudia , che a cercar d'in- 
gannare il compagno, e coi falfì prete fh di fintiffimi fini , ne 
baratri di fieleratiffime tmprefe aggirar il fio profftmo . 
Peggio vn fecolo pieno d'intere fie, enti quale anco tra il Pa- 
dre tl F '.glmoltP non sò feorgere perfetta Canta, ntean- 
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atdcz.z.4 di amore , & (ilo con quefli mirabiliffimi occhiali 
•vengo fattochiaro, che’l Mondo altro non e, che vnagrandif 
finta bottega.doue no e co fa fiotto la Luna.che non fi comperi , 
e non fi venda di modo.che il vero fine degli huomini.cbe vi 
bainta.no filo è il guadagno, Pammafjar danari ,& in fiomma 
co fi brutto e il Modo che io veggio, che cofa trypo odtofa mi è 
il tener quefli occhiali al nafo.che certo inficili f simo fi yotrebe 
chiamar il genere H umano fie il noflro prefentt fecolo.it qua- 
le io con la mia Oratione meritamente ho lodato in qualche 
ancorché piccioltffim a parte fiomigltafse queflo ch’io rimiro. 
Anzd{a quel Letterato difse all’hora Apodo) il Mondo , 
che con quefli Politici occhiali pur hora hai veduto , e quello 
fìefio che tu ti glori j di hauer lodata , delquale quei che fienz.a 
fcruirfi di qucfia forte di penetratiui occhiali vogliono far giu 
dicio fomigliano quell’infelici che la mano ponendo entro vn 
buco per pigliarui vngr aneto, ne cauano vn rofyo. 
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CHRISTOFANO COLOMBO, ET ALTRI 
famofi feopritori del Mondo nuouo appreflo Apollo 
fanno iftanza,che al nobilifiìmo ardir loro fi a decretata 
l’immortalità, c non rotteti gono. 


RAGGUAGLIO XC- 


tu 

m 

i 




!5B 


TI- 

kt 


fi 


Att 

uck 

r* 

’im, 


A Quefiagrd Corte fono coparfili tanto famofi fi copri 
tori delnuouo ÀI ondo CriflofanoColombo.Ferran 
teCortefè.il Magagliam.il Piparo .il G ama, 
Americo Vefpuci.®' altri molti . Alla memoria 
degli huomini giammai in Parnafo , non è fiato veduto 
fpettacolo piuftgnalato , più grato , e di maggior curiofità , 
che la public a entrata , che due giorni fono fecero que- 
lli Signori , incontrati. accompagnati, rifilati , regalati, 
allogiati , e fino feruiti da quefii Principi Poeti con tanta af- 
fici tione , e dimofiratione di honorc . quanta merita- 
no huomini .che con fatiche , e pericoli tnnumcr abili l'Vm- 
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uerjo hanno arricchito di vn nuouo Mondo\ ne pofhbile è cr? 
dere la confolatione, c'hanno ricevuta 1 Fertuofi per eficr fi- 
nalmente v enuti in chiara e molto dt flint a cognttionj auan - 
ta,e quale fìa la gran M achina della terra , che l'immortale 
Iddio ha creata per habi fattone degli h uomini. Onde To- 
lomeOjV arrotici gli altri C ofmo g rafi,più che molto n fon ve- 
m ^ ^ e 4 uentare f* ca f* £ queft 1 S ignori non potendo /aliare 

2 VJ'JZ ^uofa curiofltàloro di veder quelle parti dell' A 
*n fj ?> d * 11 'àfr™ > ‘ l America, tutta co'paffi del capo di buona 
di. f% er **•*>* dello [ir etto di M agagli amache per tate migliaia 
— 1 di *? m f ono ff* ft Wftj aliantiahità » CU Orologi con la 
perfetta cogmttone c'hano hauuta delle Stelle dell'altro Polo 
appieno hanno addempiuti i de/ìdertj loro. Il grande Ari- 
flotileinjimtamente, e rima fcconfu/ò, quando da quei Signo- 
ri gli fu affermato* he la Zona T orrida, per l'ardor del Sole 
non j olo come af/ermatiuamente credeua tutta la Scuola Fi 

IR' £t r “ ct T ch P! u l°P (°»<rchiamete t fìa humi 

• da,e che da Popoli infiniti [ìahabitata,e nouità li par uè, che fu 

£ ?% a / e tut L te Jf marauiglie l'vdir che t Popoli di lei 

all ho ra h abbiano il verno fouerchiamente freddo , e piouofo , 
cheti Sole hanno perpendicolare 3 per le quali nouitadiVene 
* nc htar a cogmttone delle molte menzogne, che, & egli & al- 
tri Filofofi baucuano pubblicate della Zona Torrida* chia- 
ramente conobbe quanto fallace cofa fia con le coniente , t 
con gl indici] humani voler far certi* ficuri giudici delle ma 
r au t gite dalla potente mano di Dio fabbricate pitned'infi- 
ntti miracoli* fommo gufio li diede ancora l'efler Hnalmen- 
te venuto in cogmuoneMla vera cagione dell'accrefctmen- 
to del Ali lo .del quale in compagnia di altri Filofofi fi r ac cor . 
dauadi hauer dette molte fciocchez.z.e.Seneca( tlTraqio) 
per immor tal fua gloria mirabilmente fi feriti di tanta no- 
uita accaduta in P arnafo , militando fi per tutto , che infpira - 

P r oettco J/ u di mille, e quattrocento anni 
Pf m ? co / uot famofi ver fi haueua predetto tanto /coprimmo , 

Gr alcuni Letterati, che ridendo fi di lui hebbero ardire di 
y chtacch tarar , che Seneca in quella fua Tragedia haue- , 
ua P * rlat0 * cafo , provarono lo fdegno di fua Maefia , il- 
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qua le (limando, che co quella incredulità le Sereniffime Mu 
fegrauemente fojje fiate intaccate nell’honore, per molti gior- 
ni li fece habitar tra gl’ ignoranti» Maggior gloria fiacquiflò 
Dante Aligeri , che ne' fu oi Ver fi afjirmatiuamcnte haueua 
detto il Polo Antartico all'uà fua non mai veduto da alcu- 
no efser vn gran Crocierò . Quefii tanto fegna/ati Heroi il 
Martedì paffuto alle Veti bore nella Reai Sala hdno bauuta 
la pubbltca vdien\a,affifiedo alla perfona d’ Apollo le Sere- 
niffime Muffe , anch'effc tirate tui dalla virtuofa curtofità, 
di veder’ in faccia quali fofsero quegli buominì , ch’haueuano 
battuto cuore di non temer l’Oceano adirato» e di ffolcarlo 
ancorché ignoto, e pieno di fecche , di fcogli,edi [cani» anco 
nella ptit bugiale tempefloffa notte » Bacciato che il Colobo htb - 
he l’vliimo ffcaglione del T rono Re al di S. M . e le efireme 
fimbrie delle vefii delle Sereniffime Mufe,e fatta profonda 
riucren\a al V entrando Colleggio de 3 Letterati con magni- 
fica orattone,c'hebbe dtfe,e de’fuoi copagni difse,che i due glo 
riofifffimi Regi Ferdinando di Aragona, & 1 fabella di Ca - 
(hglta,con molta profu ffion di oro ,& effufion di J àngue da 3 Ca 
t olici Regni di Spagna hauedo efitrminata l’empia Setta Ma 
homtttanajl grande Iddio haueua deliberato di far loro vii 
dono degno di pietà tanto fegnalata , ; che per tal' effetto all’- 
ardire j alla curiofità de gli huo mini » per lo pafsato haue- 
ua vietatolo feoprimento del nuouo Mondo, da Sua Diui- 
na Maefìà riferuato per conir ac ambiar e l’ardente zelo del- 
honor di Dio ch’egli fcorgtua in que’ due famofiffimi , t po - 
tetiffimi Regi, i quali n^ti per propagar tra le genti infedeli 
la facrofanta Religion Chrtfìiana , confomma pietà l’ haueua 
no poi fatta ftmsnar tra quelle genti Idolatre, e che il V" iuen- 
te Iddio agli huomini hauendo finalmente conceduta la licen 
7fa di poter far lo feoprimento del nuouo Mondo,egli prima 
egli altri poi f amo fiffimi nocchieri , che iui erano con ejjolui 
con ardir tanto felice haueuano nauigato il va fio Oceano, che 
dopòl’haucre (coperte nuoutgr ampli ffimt Prouincie,e richif 
fimi Regni ,ftguendo lo fi e [so cor forche con tanti f udori fa- 
ceva Sua Mae fi à dal Levante al Ponente fsheiffimamen- 
te haueuano circondato il M onda tutte» Per le qua li bcn’au- 
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ùenturate fatiche non filo la Cofmografta j VAflronòmta, t 
li M eteore.ma laM edicina ancorai altre piu pregiati [ciff 
ILc baueuano riceuuto incremento [ingoi are ,e che oltre la cu* 
riofità d'ima infinita diutrfitàdi co(tumi,e di nuoui ritrova* 
ti da efjì in vna incredibile moltitudine di Popoli nouame + 
te [coperti il vecchio Mondo haueuano anco arrichito, a fpe - 
dar tedi medicamenti predanti filmi perla vita humana , t 
di riccheZz.e tali, che per l'Europa haueuano fatti correr 
perpetui fiumi di oro , di argento, e quantità prandi di gem- 
me pretiofe,chein premio di tante fatiche filo chiedtuano 
che al nome loro quella fama eterna fifse coceduta per l'acqui 
fio della qual,frdcamece haueuano wtraprefi , e [elicevi et e ri 
Cito a fine quel negotio,che agli huomim più oorr aggio fi delti 
itadì pafsate era flato di tanto fpauento. Con mirabil ’ atten- 
uane fu vdito il parlar del Colombo, e da S. Ai. incont aneto 
fu decretato,che tìcroicoft f amo fi a gli (le fiì Argonauti fifi 
fero anteponi, e chela glóriofa Naue littoria con laqufli 
il Magagliants, primo di tutti haueua circondato il Mondo 
fife e pofìa tra le S telle fifse del Cielo , e che il nome di huomi- 
ni tanto celebri,con indelebili Caratteri nelle tauole dell' e ter 
nità fifse intagliato nel Forò Ai a filmo, e mentri Nicolò Peri 
nottogrd Cdcelier Delfico fledeua il decreto per-flipularlo,poi 
in metz.0 la Reai Sala cópatue Mario Moina, Poeta di tuoi 
to grido, ma per no hauer nel capo,e nella barba pelo alcuno 
[atto molto dtforme, oltre che più moflrUofo lo redeual'tfter 
sesia il n a fi, pieno di Gòme,e di Cro(le,e di doglie , ilquale col 
dito moflrado le fue piaghe co alta voce,quefìe difse( ò Sire) 
che qui vedete nella mia faccia fonot nuoui Mondi , i nuoui 
riti,e i nuoui coflumi dtgl’/tidianr.queffe le donde Perle, le 
DrogOìPAflrologia,le Meteore, la Cosmografia, Cr i Fiumi 
peroni d'Oro co* quali queflì nuoui,& infelici fiimi Argonauti 
dei M alfr dee fe filo per aggiunger hufle, e dcnfioni,ai noftfi 
dani fono capitati in Parnafo hano arrichito , & empiutoti 
Aiodoiquefh fono i nuoui me die am enti, eh e ne hanno portati, 
appellare il genere bum ano di vn morbo tato contaggiofo,cos} 
crudele, e vergogno fi, che gran difputa,e tra i dotti s’egli più 
deturpi il corpo, òfuergogni la riputatone : Con que fi e gioie, 
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quale (limando, che co quella incredulità le Sereniffime Afu 
fegrauemente fioffe fiate intaccate nell’honore, per molti gior- 
ni li fece habitar tragl’ ignoranti» M aggior gloria fi acquiflò 
Dante Aligeri ,che ne' fuoiVerfi affirm attuamene haueu a 
detto il Polo Antartico all'età fua non mai veduto da alcu- 
no efser vn gran Crocierò . Que (li tanto fegna/ati H eroi il 
Martedì paffuto alle veti bore nella Reai Sala hdno battuta 
la pubblica vdten^a,affifìedo alla perfona d’ Apollo le Sere- 
niffime Muffe , ancia’ effe tirate tui dalla virtuofa curio fitài 
di vtder’in faccia quali fofsero quegli huomini,ch'baueuano 
battuto cuore di non temer l’Oceano adirato , e di [oleario 
ancorché ignoto, e pieno di fecche , di [cogli, e di (cani, anco 
nella pt'u bugia, e tempeflofa notte • Bacciato che il Colobo htb - 
he l’vltimo fcaglione del T rono Reai di S. M.ele eflreme 
fimbrie delle ve (li delle Serenifffime Muffe, e fatta profonda 
r inerenza al V entrando Colleggio de’ Letterati con magni- 
fica oratione,c’hobbe di (e, e deffuoi copagni difise, che i due glo 
rio ftfffimi Regi Ferdinando di Aragona,& 1 fabella di Ca- 
fiiglia,con molta profuffion di oro,Cr efffufion di/angue da’Ca 
t olici Regni dt Spagna hauedo efltrminata l’empia Sena Afa 
homettana,il grande Iddio baueua deliberato di far loro vn 
dono degno di pietà tanto ffegnalata , e che per tal’ effetto alV- 
ardire , alla curiofiitx de gli huo mini , per lo pafsato baue- 
ua vietatolo [coprimene del nuouo Mondo, da Sua Diui- 
na Maefiàrifieruato per conir acambiar e l’ardente zjtlodel * 
honor di Dio ch’egli feorgeua in que ’ due ffamofitfffimi , e po - 
tetiffìmi Regi, i quali n iti per propagar tra le genti infedeli 
la ffacrofianta Religion Chrtfliana , con fiamma pietà l’haueua 
. no poi fatta ftminar tra quelle genti Idolatre, e che il V iuen- 
te Iddio agli buomini hauendo finalmente conceduta la licen 
“jfa di poter far lo ffeoprimento del nuouo M ondo, egli prima 
egli altri pcifamofifftmt nocchieri , che iui erano con ejjolui 
con ardir tanto felice haucuano nauigato il vaflo Oceano, che 
dopò l'hauere (coperte nuoue,Cr ampli ([ime Prouincie,e richif 
fimi Regni ,ffegutndo lo (fefsocorfio,che con tanti f udori fa- 
ceua SuaMaeflà dal Leu ante al Ponente figli cijjim amen- 
te haueuano circondato il M ondo tutte» Per lequali ben’au- 
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eternar at e fatiche nonfilo la Cofmografia 3 VAfìronòmta, g 
le Al eteore,ma la Ai edtcina ancora,®" altre più pregiate [di 
ILc haueuano riceuuto incremento [ingoiare >t che oltre la cu-* 
riofità d’ima infinita diuerfìtàdi cofiumi,e dt nttoui ritroua- 
ti da e [fi in vna incredibile moltitudine di Popoli nouamS - 
te [coperti il vecchio Ai ondo haucuano anco arrichitola [pe- 
dane di medicamenti predanti [fimi perla Vita humana , t 
di ricchezze tali, che per l’Europa haUeuano fatti correr 
perpetui fiumi di oro , di argentone quantità grande di gem- 
me pretiofe, che in premio di tante fatiche foto chicdeuano 
.che al nome loro quella fama eterna fofse coceduia per l’acqui 
t io della qualtfracamcce haueuano wtraprefo , e [eli cernete re 
tato a fine quel negotio,che a gli huomini più aorr aggio fi delle 
etadi pafiate era fiatò di tanto [pauento. Con mirabil ’ atten- 
tane fu vdito il parlar del Colombo , e da S. Ai. inCont ariete 
fu dccretatOyche Heroi co fi [amo fi a gli (leffi Argonauti fof- 
fero antepofii, e chela glóriofa Nane littoria con laquale 
il Ai dgaglianes, primo di tutti hautua circondato il Al onde 
fofse pofia tra le Stelle fi/se del Cielo , e che il nome di huomi- 
ni tanto celtbri z con indelebili Caratteri nello tauole dell’ e ter 
nità fofse intagliato nel Fóro Ai a/fimo, e mentre Nicolò Pere 
notto gra Cdcelier Delfico fiedeua il decreto per-[ìipulario,poi 
in mttx.0 la Reai Sala cópatue Al ario Aiotz.-i, Poeta dt mol 
to grido , ma per no hauer nel capo t e nella barba pelo alcuno 
[atto molto dtforme, oltre che più mofirUofo lo ridetta l’efser 
JeZa ilnafojptcno di Còrnea di Cro(ìe,e di doglie , ilqualecol 
dito mo firado le fue piaghe co alta voce,quefie difse{ ó Sire ) 
che qui vedete nella mia faccia fonoi nttoui Al ondi , i nuoui 
ritiyC i nuoui cofiumi dcgl’/ndianr.qucfie le donde Per lede 
Drogai’ A firologiade Afeteoreda Cofmografia ,®" t Fiumi 
perem d'Oro co’ quali quefii nuoui,®" itifcltctfjimi Argonauti 
dei Aialfrìtcefcfolo per aggiunger burle , e deri [tonici nofifi 
dani fono capitati in Parnafo hano arrichito > & empiuto il 
Adodoiquefii fono i nuoui me die am enti ,ch e ne hanno portati, 
appellare il genere humano di vn morbo tato c ont aggio fo, co s\ 
crudele, e vergognofo , che gran difputa,e tra i dotti s’egli più 
deturpi il corpo, ófuergogni la riputatone • Con que fi e gioie 
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dell e quali tutta mi vedetti bollata la faccia, & impiagata 
la per fona qucfli temerart) y hanno habbehto , & arrichito 
il Mondo;conquefle ero fi e, e con quefie eterne } e crudeltffìme 
doglitycb'ho per tuta la vita , quefìi impl acabtl nemici delge 
nere Humano,h anno corrotta la fieffa humana generatione* 
Tot voltato/i il Molz.a verfo il Colombo cominciò a fctorfile 
brache , quando le Serentffime Mufe , per non contaminare 
co la vifia diqualche cofa ofeenafi purtfjimi occhi loro ai Lee 
tori comandarono , ch’egli fojfe impedito, diche auutdutoft 
il Aloisa, lo Scrcniflìme Dtue ef clamò > in quello Auguflìf 
fimo luogo non mofirerò dishonefià y ma calamità di lagrime - 
uoliyt miferie funefle di piaghe , da quefle buone perforici 
portate dai loro magnifici Mondi nuoui y ignote a tutta la 
Medicina, & a tutta la Chirurgia paffata . E come volete 
voi M .Chri flof ano y che gli huomini pojjano guflare la {baut- 
ta de gli aromati, che tanto vi gloriate di batterne portati 
dalle Indie feti M alfrancefe, colquali tanto foautmeutt ha 
uete profumato il Mòioxofi capitale inimitia ha coi nafi ì ne 
so vedere co qualf accia po filale dire>che Iddio per premiare i 
menti de’vo tiri potentiffimi Regi, in dono habbia conceduto 
• loro il Mondo y c’hauete feoperto y quando molto piu vero è, 
che Sua Diurna Mae fta per lo mezzo della temerità vo- 
ftraha finalmente voluto , in Europa foffe traghettato quel 
pefiifero morbo del Malfràcefe che crudeltfiimo flagello è dei 
libidine fi . E come vi da il cuore di poter dire di hauer art- 
ehuo il Mondo di Droghefe il Pepe , la Cantila , 0* » Garo- 
fani il terfo piu vagliono bora di quello ,c he faceuano audti , 
che voi coni' Arfenico.eco la Noce vomica delle pelar elle y e 
di quelle altre vergogno fi (Jim e piaghe y che no ardifeo nominar 
in quefio luogo , il cibo di que' dolci fichi amariffimi bautte re- 
cluto al Mòdo , che come dehtiofiffimo io tato lodati y ne’verfi 
' miei y e par’ a voi y che nofìra felicità fi pofja chiamar dal nuouo 
del vecchio Mondo , haupr portato quella quantità grandi 
di 4bro,ó di Argento , che dite quando di coi) pefiifert metal- 
li , femtnarij , de tutti i no fi ri mali nofira fomma felici- 
tà parrebbe , che non fi trouafie niente : ma ben voi co’ vo- 
firi compagni di doppia glena potete andarne altieri, pot- 
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cAe C 0 #/<f quantità dì Oro, che dite hauer portata a noi 
in grandtffima confusone haucte pofio tl vecchio A4ondo,in 
‘Vlrimarutna il Nttouo con bauerut introdotto il ferro, ma all * 
Europa che ferue copta tanto grande di Oro, fé le cofe ntcef- 
farie alla vita Humana , ogni giorno piu fi veggono fahr di 
pre'fz.o , e fe la pouertà de* Popoli ogni giorno piu fi fa maggio- 
re? E per no tacer, quello che a Sua M aeftà alle fue Serentffi 
me Diuc,Gr a queflo sepre venerado Senato vtrtuofo.più dette 
rendenti odiofo , non ambitione honorata , ne come voi f alfa- 
mente hauete detto il defiderio di quella gloria, chel nome 
altrui eterno rend e al A4 ondo, vi ha (limolata a cofi pericolo 
fa, e grandemente d ano fa imprefa,ma infìtgati dall’ auuritia y 
battuti dallo fprone dell' ambinone, cacciati dalla fete di quel 
l 'Oro , delquale nella voflra partita fifa tanto conto temera- 
riamente pajfafie quelle colonne di Ercolg,chela faggia anti- 
chità pofe per termine all’ tnefplcb ile curtofità deglt huomini , 
e che queflo che dico fia vero co' voflri latrocmij , nonf ordalie 
voi, A4» Cnjlofano i voflri Re di Spagna a pagar tanti voflri 
benemeriti , con farui incatenato per ladro pubblico del T he- 
foro Reale , dalle voflre Indie condurre in Spagna pri- 
gione. E voi Sig.A4 archefe Pt‘%z.aro,per rubbarla copta gran 
de dell'Oro , che fcoprtfle hauere il Re del Perù Antabalipa , 
non gli facefle vn tiro da honorato Cauahere • E per ben 
compire le voflre vergogne non vi ribellale voi dall' ìmperà- 
dore voflro Signor etatuone m Voi tato pnt vergogno fa quan- 
to tra la Nobt tà SpagnUola di Rado fi veggono (uccidere 
br ut cz.z.e tali. Per tutte quefle cofe{ò Sire)e perii pe (fimi trat- 
tamenti, ehequefh Serenifftmi Argonauti delle vellarelle 
hanno fatti a gl'indiani co fumati tutti nelle fucine dell'Oro , 
tn tanto da voitra A4ae[la,non meritano di rtceuere honort 
alcuno, che come huomini tomamente perthtiofi s (2r al genere 
H umano f itali, da gliStati di Parnafo deono efstr {cacciati 
anco col baffone. Ad Apollo al Penerà do Collegio de' Lee 
ttrati parue,che tl ragionarne odcl A4 olz.* fine degno d mag 
gior coftderatione baucfje hauuto di quello, che da principio s‘ 
eranodatt a crcdcr\ouc a nomediS.A4.al Colobo rtfblu ame 
te fìtripo fio yC he fi ripiglia (se il malfràccfcforod’argcto trovato 
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nelle fue Indie y t che co’fuoi Compagni quanto prima sfratata 
feda Parnafo, perche gradiamo guadagno gli parata di fa- 
re Jlando con vn fuo pan in capitale > e che la felicità del gere 
re H umano (lana pofla nella fideTjLa di viuere in vn Ad on 
do picciolo >m a pieno di huomini non nella vanità dipojfeder 
piu Mondi grandii e tutti per la maggior parte dtsh abitati 
d'huominiy efolo pieni d'animali . 
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IL RE DI POLONIA SIGISMONDO ALLE PIV n 


principali dignicadi del fuo Regno eflaltavn Palatino, f 
da lui ftraordinariamente amato , ilquale perche perii- r> 
damente li riefee ingrato , la Nobiltà Polacca pubblica n 
perdita di riputatone ftimando il priuato vitio di quel j. 
Palatinojcontro lui Teucramente fi vendica . ti 


RAGGUAGLIO XC1. 

S Igif mondo Auguflo famofo Re di Polonia (Ir aordina 
riamente ejjendofi affezionato ad vnfoggcttoprinctpa- 
liffimo della Nobiltà del fuo Regno , lo tirò alle fupre- 
me grandezze dei piu ricchi, e potenti Palatinati, ma 
con poca felicità della fua cafa , perche quel Nobile y o per ri- 
tto particolare dell'animo fuo grandemente ingrato , perche 
così voglia il fatai deflino de’ Principi, e così ricerchi l’huma 
na malti ia , che i benefici] » che per la lor grandezza non 
poffono efsér guiderdonati, con la federata moneta dell’ingra 
mudine fieno pagati y o pure, perche particolar difetto fta della 
Nobiltà a guifa di animai generofo [opra ogni altra co fa 
amar la libertà & in Sommo odio hauer lo ftar ligato conia 
dura catena dell’obltgo al piede . Appunto all' bora , che quel 
Palatino (i auuide,che a lui piu non auàzaua y che fperare dal 
Rè ,<9* al Rè t che dare a lui nò filo nò dubitò di apertamente 
mo(lrar figli ingrato , ma in alcune importati occafioni fino 
hebbe ardire di (coprir glifi còtro capitalismo nemico. Qu efP 
huomo duque macchiato di così enorme vitio, la notte, che pre 
cedette li quattordeci del presele mefe trafitto, di molte crude 
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li (firn e pugnaliate nel fuo letto fu trouato morto , a capo tl quale 
da ' delinquenti fu lafciata vna poltra , che auuifaua il 
Giudice a no trauagliar alcuno / òpra quel delitto, ilqualc i Pa 
latini di V drfouia,dt Pratislaua , e dt Pofna , per gtufitffìme 
cagioni, co fef] auaieo dt hauer di lor manocòmeffo.Quefio cafo 
per la qualità del [oggetto morto, e per la condttion degli veci 
fori fopramodo grane, tanto maggior mar aitigli a a dato a 
Parnafo, quanto gli autori di ecceffo tanto graue i piu con fide 
ti,e fuifeerati amici erano tenutt,c'hauefse il Pailatino vccifo , 
per le quai cofe la polita, che fi e detta prima fu tenuta falfa 
ma t’ejjerfi quc’P alatini , che'l giorno mede fimo furono veduti 
in Parnafo, ritir ati ai Palatinati loro , intiera fede acqui fio a 
quella ferii tur a , apollo , chef opra ogn’ altra cofa ama la pa- 
ce del Regno di Polonia , fortemente temendo , che per così 
graue accidente, che nelle mani haueua pofte le armi a* 
primi Signori di quel Regno , fi fofse turbata infuo nome fece 
[àbito trattar la pace tra gli veci fori, & i figliuoli dell* vc- 
cifo i quali con quella rtuerenza.chefì conueniua loro fece- 
ro fapere, a Sua Matfià » che per darle conteto pr ontamite 
Hjolcuano [cordar fi /’ ingiurie , fi danno che per la morte del 
padre loro grauiffimo haueuano riceuuto y ma che per po- 
ter afeiugar le lagrime degli occhi , e medicar la ferita del 
cuore folo defiderauano lafoddisfatiione, che gl'inimici loro 
manifcflafserofe il mi fero padre loro tal difgufio haueua dato 
a que'fuoi amici c'hauefsero meritato nfentimeto tato crude - 
le.Conutneuoliffima ad apollo parue la domanda di que' Si- 
gnori <2r incontanente comandò, che a i delinquenti fofse noti- 
ficata, ì quali rifpo fero, che molto tempo prima ef tendo fi egli- 
no auueduti della bruta ingratitudine# he quel Palatino vfa- 
ua verfo il Re fuo benefattore, pt'u volte anche con feuere am 
monitioni)fi erano forzati r tuo cario da quella attiene, che 
v n fuo pari tato era federata, ma che'l tutto e [se do fiato indar 
no, l'tnterefse della publica riputatione della Nobiltà Pota - 
ca gli haueavioletatt a vedicar col pugnale l'immefa ingiuria, 
che da quell’ ingrato, le era fatta-, letta , ch'hebbe Apollo que fi a 
giufiific adone, fi dice che confefsò.che accadèdo ,che fin i vtr- 
tuofi , e per folo termine di honore , ipoiti ecce, (fi veniuano 

«£, i com - 
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commeffial Mondo face ua b /fogno >c he i Giudici, & i Prin- 
cipi alcune volte t non folo compatifjero i delinquenti>mafcue- 
rumente incrudelifsero contro gli offe fi apprcfjo a,' figliuoli 

del Palatino vccifo mandò la polt'{z.a della giuflificationed 
quali divirt'u d'animo diffimtlì ejfendo dal padre loro (i pre 
fermarono auanti cipolle alquale dtfsero,cbc conueniente re- 
fleffione hauedo effi fatta [opra il modo di procedere che tl lor 
padre haueua tenuto verfo tl fuo Re tato benemerito ,e la cagio 
ne,chcfptwi haueua que' Palatini a leuarli lavita,in gradifji 
ma neceffità ve leuano poflt di perdonar loro la pubblica vede 
ta c'h autunno fatta della Nobiltà Polacca tanto offe falche, 
benifjimo conofceuano , che quel N obile,chc dalla munificen- 
za di t in Principe riceueua benefici] grandine poi accadeua, 
che Itriufcifse ingrato cosi fattamente fino dalle vlttme ra- 
dici le fperanze tutte tagltaua delle grandezze*) e de gli 
honoriy che dal fuo Principe poteua meritar la N obiltà d'vn 
Regno grande^chtfe non giufìa anione almeno , che molta 
fcufa meritaua 3 era s'ella ne faceua ogni piu erudii vendetta. 
Perche i Principi dall'ejfempio bruttiffimo dell’ingratitudi- 
ne de' foggetti Nobili piu che molto fpauentati , dalle genti 
grandemente compatiti efjer doueuano , quando nella colla- 
tione delle piu eminenti digmtadi , tra l'infima Plebe cerca- 
nano qucllagratitudincychc fortemente temeuano di non po- 
ter rttrouare tra l’alterigia della Nobiltà • 

APOLLO havendo havvto 

* nelle mani vn notorio Hippocritone , di lui 

piglia feueriflimo caftigo. 

* i j. . « '' 

RAGGUAGLIO X C 1 1. 

C Ofiintenfo , & implacabile è l'odio , che la M aeflà 
di Apollo porta ni vitto fceleratiffimo dell' Hip- 
pocrt/ia , che fin dali'hora , ch’egli contro effi 
1 pubblicò quel feuero editto , del quale con 
gli oru t >.ari]pa[Jati fi diede pieniffimo ragguaglio , premi) 
^molto granii promi I e a quei , che a' firn Giudici fimili Luci - 
- , . feri 
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feri haueffero denunciati , e già fei giorni fono /fendo ft h auli- 
to notitia certa di vno di effì ,fua M aejìà [ubilo lifectpor le 
mani a do fio , e fattolofi condurre auanti allo fieffo primo 
[guardo che fifsò in lui,lo conobbe compiti (fimo H ippocrito on 
de con ifdegno , grande battendolo fpogltato di tutte le appa * 
renile, di tutte le finttoni,edi vn numero grande dt fai fitadi, 
invltimo da dofsogli flrappó il munto d' Orpello della fìnta 
bontà , della quale quello fceler aio tutto fiera ricoperto, GT 
afuot circolanti ver tuo fi ne' puri termini lo moflrò della fua 
Diabolica Htppocrifia,& appreso comadò che per ijpauento 
degli altroché attendono a co fi vergogno fa federatela, quel 
ribaldo foffe legato alla porta del T empio Delfico come 
fubito fu efeguito . Ad ai piu gli occhi degli huomini videro 
M oflro, ne Fiera, ne altra cofa Infernale piu horrenda,c 
piu fpaueteuole di colui che per ricoprir vitij veri, fi feruta del 
la finta bfoà, perche all'hora negli occhi di quel Jctlerato,che 
prima lo f guardo haueuafopramodo pietofo , fi vi de vna 
malignità oltre ogni credenza intefa , nelle parole, che prima 
erano tutta humiltà, vna fuperbia da T ir annoine gli atti tue 
ti,che prima folofaceuano oflentatione di contentar fi del po- 
so , e di fcand alitar del molto , vna voracità tale di pofjeder 
tutto il Ad ondo. che pubblicamente affettaua , che il Genere 
Fiumano tutto fi foffe ridotto alla miferia di mendicarci pa 
ne da lui . Oltre dciò in quello (ce levato , vn genio co fi inui - 
diofo fi vedeua, che non altra cofa più intenfamete bramante, 
eh e' l Sole non ad altri hauefie datala fua luce, che a lui, 
alle cofe fue, verità tanto potente che la mofiruofafua magrez. 
z.a più fi vedeua efser cagionata dalle altrui felicitadi, che 
dalle Jue proprie miferie,onde cofi horrenda , e fpauenteuolt 
tra la vifia di quel Adantgoldo, che'l Popolo per la paura 
grande ck’haueua di acco(largltfi,non ardiua entrar nel Tè 
pio . AlChora i primi Letterati di quefio Stato in effremo re* 
mafero marauigliati come poffibil fia , che i fraudolenti H ip 
pocriti con vn foto grano di mufchto dt apparente fanti tà, co « 
tanto odorifero agli huomini balordi rendano la fe/ètijjìma 
Latrina de gli Animi loro puz.z.olèti delle fceleratefjLe anco 
ptù abbomineuoU,che co vn poco di Orpello dt affettata bon - 
• S ì tà 
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1 a pojjano ricoprir viti ’j tanto nefa ndi,e maggior fu la mar a - 
uiglia nel con fiderare l'ofcitatione , degli huomini i quali 
doue hanno gli occhi , dotte il giudicio quando affafctnati 
da gli artifici j di co fi ribalda canaglia come Pa\z.i corrono 
dietro a quei che per l'effecr aride fceleratezze loro come la 
pefie mentano di Sommamente efser abborriti . 

L’ASINO DORO AD APVLEIO SVO 
padrone hauendo dato vn paio di calci nel petto»da 
lui molto feueramente ccaftigato . 

R A GGV AGLIO XC11L 

C H c in Parnafo dopò il celeberrimo Cauallo Pegafeo 
la prima , e piu pregiata befiia,cbe vifitrouifìa 
/’ Afino d'Oro dt Apuleio , e co fa nota a ' profefsori 
tutti delle buone lettere J l Beroaldo Bolognefe , che 
dalla ftefsa Maeflà dt Apollo , col [alano dt tre feudi il 
mefe , e propojìo alla cura dt coi ) pregiato S ornar o,(ìaua l'al- 
tra mattina auantila porta della fiali a fintandolo, mentre 
lo fiefso Apuleio, per render lujìro il pillo del fuo A fino lo\pal- 
peggiaua con la mano,& occorfe , che il Somaro fenz.a propo- 
sto alcuno contro il fuo Padrone fptró vn paio di Calci , co * 
quale hauendolo colto nel petto, come morto lo gettò interra, 
e certa cofa e,chegraue fu il trauaglio di Apuleio, poiché gli 
Speciali co molti co fortatiui rimedij prudemente penarono in 
far ritornare in lui gli Spiriti [mariti, ma come prima egli fi 
fu ben rihauuto diede di mano al forcone, che trouó nella jlal- 
la,e con efso vendicandofi còtro il mal' accorto fuo S omaro, li 
fece contar cinquanta fode baronate tutte co fi p e fanti, eh e gli 
Sconcertarono teofsa della vita,epoifipart). All' bora il Be 
roaldoper la difgratia accaduta a fuo di lettiffìmo Somaro 
fommamet afflittoci' abbrucio nel collo, e c aramele baciamolo. 
A fino mio d'oro li difse , qual tuo , e mio infelice de fimo ti ha 
[pinto a tirarti ado [sol' borrendo infortunio , che crudelmen* 
tehauedo pe flato te in infinito ha afflitto lituo caro Beroat- 
do * Lo fuifeerato amore da F rateilo ,che ti per to , mi sforza 
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dirti» che a danari contami fei comperata ladifgratta»che 
ti è accaduta pazzamente, fenza tuo prò alcuno cosi malarne- 
se hauendo maltrattato tl tuo Padrone. Con allegria grande 
come le le ba(lonate,ch’eglt da spulcio haueua nceuute, fojfe- 
ro flati fauori,co[tal Beroaldo rifpofe USomaro.Ne per inane 
tenza, ne per befltalità d’ingegno capriciofo ho io, Beroaldo 
nno, fatto bora contro Apultgio mio Signore , quello, che 
hai veduto, e che tanto ti difpiace, ma fenfat amente, con de - 
liberatane , premeditata , e lungo tempo confultata da me, e 
f appi, che le baronate, che pur’ bora ho riceuute, ancorché mi 
habbiano abbracciato e che intimamele mi abbraccino anco- 
raci fono tutta volt a (late dolciume : perche battendone io 
bora in vna fot volta nceuute cinquanta, f on ficurifJ'tmo,che 
più di cento, me ne fparagnano il me fé, e le migliaia Panno , 
e nota Beroaldo, che per lo rifentimento , c’hora hai veduto, 
c’ho fatto contro Apuleio, per l’auuemre egli più circofpetto 
anderà colfatto mio , L’vbbidtenza di fubito eseguir quello, 
che ne Vten comandato lafommiffione di f apportar’ ogni forte 
di mal trattamento, che ne faccino 1 qoflri Padroni, conofco 
*ffercofenecefjarie,e fruttuofe con que * Padroni però , che 
(ilafeiano vincere dalla burnii tà di chi ferue ,eche il buon 
feruigto contracambiano con la gratitudine, dei migliori trat 
t amenti, ma con certi befltoni tndifcreti,che(come tu fai, che 
è il noflro Apuleio) co’ miei parifi dilettano di fare tl Gra- 
daffo,fappi che il far alcuna volta la rifolutione,che hai veda 
ta,e vn rimetter loro il ceruello nel capo,/ guai a colui , che 
col fuo padrone b^zzaro viuendo con vna perpetua humiltà 
non ha cuore di far ogn anno Vno di quei riferimenti , che 
hanno for\a dt conucrtire le ingiurie, in isberretate. Nè per 
altra cagione con noi Somari più, che co’ Muli, tanto fi ado- 
prailbaflone, eccetto perche quegli Eccellenti Dottori fono 
nell’arte di faptr ben tirare 1 Calci, che noi con la ttoflra pa - 
cienza diut marno calamita delle baronate, e tu Beroaldo 
molto meglio di me conofci hoggi giorno co’ Padroni . Nihil 
profici pacienria, nifi vt grauiora, tanquam ex facili cole 
rantibus imperentur. Tac. vita Agric. 
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MONSIGNOR PAOLO GIOVIO 
ad Apollo prefenra le fue elegantiffime Hiftorie,Iequa- 
liaSua Maeità, Se allo fperrabile Senato virtuoso ha- 
uendo data intiera foddisfattione, non ottante alcune-* 
oppofitioni fatteli j con applaufo grande è ammetto in 
Parnafo. 

RAGGUAGLIO XC^ll. 

M Onfìgnor Paolo Grouio da Como Fefcouo di 
N oc era, nobtltfjìmo , e famofiffìmo Hi fior ice, 
dopò con gran dcfìdcrio effe r (iato affettato dai 
Letterati tutti di quefìa Corte , pochi giorni fi 'n 
no comparile a confini di Parnafo doue [libito da numero in * 
finito di vutuofi Poeti ,e da* maggiori perfonaggi Hi fiorici 
fu vifìtato,c di vari) dottiffimirinfrefcamenn regalato , ol- 
tre , che tutti queff oggetti inftgni nelle armile nelle lettere de’ 
qualt ne gli £logt),e ne' altri fuoi fcntti egli haucua fatta ho - 
norata mcntione dopò hauer complito con luicon vna nume- 
ro fa, e nobili ([ima comittud l'accompagnarono al Palazzo 
Reale, doue fi era radunato il Senato vertuefkPrefentó ilGio 
uio ad Apollo tutte le honorate [attiche dcftioi [critti,le quali 
con giocondi ffìma [accia furono rie e unte dàS.M. che le con - 
fegnò poi agli Eccelle ntiffimi Signori Ccnfort BtbliothecariL 
Qu elli il giorno vegnente per li cantoni tutti dc’pi'u principa- 
li Fori di Parnafo fecero affliggere editti ne' quali alla no - 
titiadiognivno fi de due tua, che douendo fi con f ter ar all'im- 
mortalità le Hifforie, e gli altri feruti del Rtueren. Mofign , 
Eaolo Gtouiotfi prefiggeuano cinque giorni per lo prime , e cin- 
que per lo fecodo,(T altri cinque per l'vltimo perentorio, termi 
ne a tutti,quei che co fa alcuna haueffero da opporloro.I Igior 
no dunque determinato t Letterati tutti [i cogregarono mila 
Salta del grà Cofeglio doue auanti Apollo comparue il Gio - 
uio. All' boragli Eccelletifs.Sign . Cejori Biblìothecan) hono 
ratifftma relationefecero.de gli fcritti di quetfamofo Prelato 
fopramode lodarono la purità della Lingua Latina, la gran- 
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dezza dello (lile, l'or dine chiaro, la varietà d’infinite cofc 
ch'egli tr aitati a in effe, la diligenza tf qui fila vfata nella teni- 
tura di quelle Jue eterne fatiche , lequalt Uberamente dijjeroef 
fer tali-, che dopò la declinatone della lingua , e della Mo- 
narchia Romana , non altro Hifioncò Latino fi trouaua,che 
nella Hi fiori a Latina piu fi fufje avanzato di lui. Solo alcuni 
accapati Letterati dtfjero , che nelle H i fiorie di quel Prelato , 
hauerebbono defiderata vn poco di quella Politica , e di 
quelle fentenze cavate dagl'intimi penetrali della Ragion di 
Stato , della quale tl T auto Latino da T yrni j el' Italiano 
da Fiorenza ,fono fiati etn furati di hauer trcppo.udpprefjo poi 
acerbamente fu rtprefo delle voragini , che vafhffìme fi veg- 
gono nelle fue Hiilorie,e con apporta alteratone di animo li 
diffi'oi Cenfori , che [e ai F ermo fi co fa tanto infoppcrtabtle 
era veder in Ltuio , in T acito, in Dione , e ne gli altri f » trio fi 
Hi fiorici, le fatiche de' quali per l'ingiuria del tempo fi erano 
perdutela mancanza di feiitti tanto pntiofi , affatto inolierà 
bile era nelle fut.Nc buona li fu menata la feufa , ch'egliad- 
dufjctche i libri , che mancavano fi fo fiero perduti nelfacco di 
Roma, perche t Stg.C enforiliber amente gli ribaciarono , che 
fe quelle pretiofe bore del verno innanzi la Cena , eh' egli get- 
tò nel dare col fuogiouial genio trattemmèto agl'lllufirifftmi. 
Cardinali Farntfe,e Carpi, vtilmète haueffe fpefe nel riempir 
le buche della fua Hi fior ta , non tanto h aur ebbe di fgu fiati i 
Laterali fuoi amoreuoli. Dopò la Rei at ione de' Stgn. Cenfori . 
fu aperta la porta della Sala , & ad ogn'vno fu data licenza 
di poter al Giouio opportuno quello , che di male hautuano 
notato nelle fatiche di lui. Onde da Nat al Conti fu ac cu fato 
di fouerchiamente hauer lodato Cofimo dei Medici gran Du 
cadi Tofcana ,e che corrotto da' donidei Marchefe diPe - 
fcara,e di quello del Vafio haueua fcritte prodezze tali, che 
da vn compofitor de' Romanzi, poco maggiori fi farebbono pottt 
te raccontar e de gl' antichi Paladini di F r ancia ,all‘accu fa di 
Natal Conti rifpoferoi Cenfori, che anch'effi haueuano nota- 
to , che nelle lodi del Gran Due a Cofimo , e dei due Alar 
che fi D anali, il Giouio vfato haueua diuerfitàd'inchioflro 
ma che trouauano , che per decreto di fua M aefià> la licenza 
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conceduta « fotti di poter farle franai di or» , & irrita- 
mi di gioii , alle vefii de’ loro liberali Mecenati in odio di 
cera anatomiche, n vU confiderà, ione hanno la prec.ofa^ 
riccheXz.ad, Infilar di loro jìefft honorata fama a'pofieri, 
hautua voluto, che aacofifiendefie agli H, fior, a , che peri 
Monfom Gmmofon ryuiaitonfua infinita , con U , Le- 
tale lodi date a I trine, p, [no, amoremh, con t inchiodi» fu» 

foP r f noMueua t o,H, o con, r acambiare la liberai,, a d, Jet 

che Ihaneuano beneficato £ min, cheti, colui. che cenfnrA 
’j f‘ a di ftmper tacere , e cheque fio fi, te 

da Maefire Cerimonie Pegafie nello fi, fio wgrefi della Sa- 
lafofie ritardato al 0 tomo .eglmondimene Vinto dallo Ide- 
gito no* potette contener fi , cheriuoltatofi yerfo Natale orni 
non li dtc effe. Qual lode humana può meritar non dico vn 
hnomoma vnfemtdeo fiejjo , che compiti (Jìmamemenall 
debba dare al mio Gran e o/imo. Secondo ditgufto Italiano? 
Poco apprcfjo il Signor Francesco Berm oppoje ti mede fimi 

che egli troppo acerbamente baueuaperjegu.tatala memoria 
di Lorenz.mo de Medici. In dtfefa del Giorno dtfsero i Confo 
ricche per quella fa anione w tanto il Giorno non mera aulì 
bt *ry»o al ™ n °>chc anzafeuer amenti faceuabifogno caligar 
Qffjcdttto fi H» i fiorici , checonfar Encomi} dd frutti e dei 
Cafstu popoli ignorami , cbiamauano alle ribellioni , dr\ttZ 
mmiftrociygli ingegni befliali t eleperfone dtfperate Luifaut 
no ad ordire congiure contrai Principi boni. In vlùmo poi Ci 
relamo Matto fu frnopolit ano dtf[e ìC hc miflorie, del G ionio 
effondo piene di bugie, piu toflo crino degne del fuoco eh, 

rmfiero^eruuàMl'hora i Sigmr^nfZfZatfiaZa 

che d Mutua luoghi particolari adduce fi , . doue ilGn- 
un hautamemeto., I quale rifpef, ch'egli altro non. 
nefapeuMy eccetto , che pubicamente l'haueua 
Vdtto dire, onde conobbero tutti il /Un'io 
’ '7 tffirvno di quegl ignoranti , che il 
Giorno ac cuf aitano bugiar-. 
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V N M O L T O S E G N A L A T O 
Letterato, che pet Cicalone de’Giudici della Quaianr 
tia Criminale era dato porto prigione, da Apol- 
lo gratiofamencc, come non colpeuole. di 
limile delitto, vien liberato. 
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L 'Obligo de’ r ir tuo fi diquefio (iato è di ragionar con 
quello fletfa parlar penfato col quale fuor di tarnafo al - 
in ferine, perche per beneficio vniuerfate vuole Apoi - 
\lo,che l'vdtf i fai Letterati decorrere farà pualfivo 
gita pt 'u elegante materia, fia Vtio fludtar libri, c pero ogn’vno 
ne' fuoi ragionarti enti cosi diligentemente in quello Stato è of- 
feruato,enotato,che con effetti piar cafttgo ogni minimo errore' 
èpnniio.T re giorni fono accade, che Vn Virtuofo molto dottà* 
mente raghnado di vna materia Poetica, entrò in ton cpifudio 
nel quale talmete fi diffufse che hauendolo fornito nel ritornar 
poiché con l'ingegno fece à cafa, non fi ricordò del foggetto prin - 
pale, co/a che non (olo per error grautffimofu notata, ma che fu 
bito efsendo fiata riportata agli Eccellentijftmi Signori Cenfo 
ri dèlie buone lettere, incontanente lo fecero carcerar f. E per 
che non foto per tefiimonif , ma per la ftefsa confezione del 
Reo pienamente conflaua della verità del delti toj Giudici feue 
rumente con tutto il rigor delle leggi procedendo coirà luigl'in* 
urdifsero l'efsercitto della pelino* e l'vfo de 3 libri. Il mi fero Lee 
terato affine che cosi attroce condinnattone, ò affatto ti fofsele- 
uata y ò almeno molto feematahebbe rteerfo ad Apollo, il qua* 
le tutto che in vnfuo vtrtuofo in fommo horror i habbia il brut 
to titolo di Cicalone i per poter nondimeno , con (aldi fonda- 
menti di buona gtufiiha giudicar quel fuo Letterato , dallo, 
flcfsoreo volle prima vdire il fatto come pafsaua , modo di 
procedere per certo fanti ffimo , <3* il quale (e dot Principile he 
gommano il A4 ondo fefse immettalo , non tanto degli altrui 
' peccati fi troucrebbono aggravati . il virtuojo ad Apollo rac- 
contò tutto quello , dì che egli era fiato proc sfiato : O" h avuta , 
cbthtbbeS.M. dal reo la. confatone incontanente ( tanto 

da 
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da quella, che iGiudict imparano ne* loro D igeili, e quell a,c he 
il grande Iddio fuggertfee nel cuor de* Principi è tofana la buo 
nagiufhtta)riHocò la ferii enza , perche hauendo trottato, che 
l'cpifodio,nel quale quel Letterato tanto fi era diffufo, molto piu 
leggiadro dello Jlefsj ragionamento principale , con quella fua 
dimenticanza punto non haueua demeritato , poiché l'crror 
tutto, no per lo duetto di efser*egli Cicalone, ma da 1 l*ambitione 
ch'egli hebbe dtfarfi in quell' efufedio bonari, era flato cagiona 
io, e però difse a* Giudici, che della carcere libtrafsero quel Ltt 
tirato, perche non fi daua multilaquio vitiofo in colui » che fem - 
preragionaua bene. ; \ 

IL POTENTISSIMORE DI SPÀ- 
gna Filippo 1 1. grauemente difguftato dalle paiole del 
Duca d’ Alua nell’occafione del fuo gouerno di Fiandra 
dette da Apollo, mentre contro quel fuo Miniftco cerca 
vendicarli. Sua Maeftà fatta auifata di quanto paflfaua fa 
chiamare a fe il Re, e lo quieta. 

R A G GV AG LIO XCVl. 

G iammai no fi trouò Corte, che piena nonfofse di qui 
gii fpiriti maligni, eh' altrui riportado quello, che piu 
fi dee tacer c,fomma auuidità mofìrano di fc andati, 
e di accendere, tra gl huomini tl fuoco delle inimici- 
tic: quello fi dice , percheron cosi tofto il Duca di Alua (già 
Principe degli Achei) hebbe detto ad Apollo, che nella piaz- 
za diBUrfelles, ancorché prouedefsc douernenafeere jeanda- 
li granì, ne Cat taf alci haueua fatta pubblica mofha delle te- 
(le del Principe di Agamonte,e del Conte di Orno, foto perche 
altro giudicio hanno gl* huomini in gouernar gli Stati altrui,al 
trinci reggere iproprij ch'elleno furono fubìto riportati al fa- 
pitntiffimo Re di Spagna Filippo 11. il quale contro, quel fuo 
Al ini (irò [opra modo alteratofifecerifolutione di voler con ar 
mi vendicar tanta intkria, e però ad alcuni gentil’ huomini 
della fua C amera comandò , che fi armafsero fubito , i che in- 
contrandoli nel Duca in peggio , chi haueftero potuto il mal- 
trattafsero , qurfla rtfolution del Re *che fu [coperta , & 
innocentemente fatta fapcrt ad Apollo , iniufti fua Mat- 
te .-“e. Jlè 
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flà a far chiamare a fe il Re di Spagna,& il Duca di slitti 
ancora t quali efsendo comparfìil Rè prtmacon alterationt 
grande dt animo , acerbamente fi querelò del Duca, che per 
mera ambinone di eternarsi nel carico delgouerno di Fian 
dra.gli haueua po(ìo il fuo patrimonio nelle me firic abili d'ffi- 
coltadt,che vtdtua il Mòdo,co[a degna dialtretato maggior 
ca(ligo,qnanto il delitto gram/Jìmo, di haucr co fi maltrattato 
il fuo Re, con quella flefsa libertà haueua confefsAto, con la 
quale altri (igloriaua delle virtuofe attioni. A quefla quer él- 
la del ReJn fua difefa rifpofeil Duca, che tgli per lo fuà 
Re haueua guereggtato in Affrica,™ Germania,™ Francia , 
in Fiandra cr in Itali a, e fempre con vittoria,e che il fedele 
C? honorato fuo ferurgio .nella pace, cosi poco era flatoguiderdo 
nato , che nelgouerno di quelle fteffe Prouincte,dalle quali egli 
haueua facciati gli inimici , non foto gli erano (iati prtpojli 
huomim di ròbba lunga, inerti nell'efscrcitio della guerra, ma 
fino le dbne , per lo qual modo di procedere . egli otiofamentc , 
ouero con carichi indegni dt vn fuo pari era tratenuto poi nei 
le Corti, foto perche commettere l'Idolatria di adorar la fom 
ma poteva di Ruy Gomez. d : Stìua,e di altri foggettt,rtfpetto 
a lui vili, che nella Corte del fuo Re più portuario , ofcenità 
eh' effendo indegna dt vn fuopan,e (iomachenza affano in 
digeribili al fuo ffomaco in tutto cetraria tra al fuo genio, ini- 
mictffimo delle indignitadi nò folo da'fuoi maleuoli, ma dallo 
fiefso Re venuta interpretata intollerabile alterigia di nò vo* 
ler nella fua Corte fopportar'vguali, non che fupertori,ch'egli 
per confermar la fua riputatane, e per non vedere vn fuo pari 
poffo nella Corte di Spagna tra'l numero de' Cortigiani or- 
dinar tj, vero era c' haueua cercato dt^eternar finti goutrno 
di Fiddra la quale viuamente hauerebbe cercato dt render 
pacifica quando anco nella pace egli hauefse potuto Jperare di 
poterla gouernare . Per quefla tanto libcr ari fpoft a, [opra mo- 
do fi fdegnò il Rè di Spagnai diffe chela confezione del man 
c amento di quel fuo Mtniflro effendo geminata , altro non vi 
mancaua che la condennatione .{An\i al Re di Spagna rifpo 
fe all' bora Apollo)fa bifogno,chc co l'afsoluer il Duca da ogni 
voffra imputai ione , i Re grandi V offri pari io ammonifea, 

a ben/ 
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* ben trattar que ' Capitani , che con la predo fa, e tato pregia \ 
ta Moneta del fan gue loro hauendo faputo comperar la glo - ; 
ria del Vero valor militare, meritano ancora di poffeder la 
compiuta buona gratia de * Re loro, perche ogni buona giufli- 
tia vuol, che i Regnitele Prouincie grandt,da que’ fieno gouer- 
naù nella pace, che nella guerra hàno bauuto cuore di acqui - 
farle, oche co le armi da publici nemici hano faputo difender 
le, ma perche molti di voi non curate di ubbidire al giuflo, 

& a quello , che per ogni termine di gratitudine vi fi contite- 
ne , poiché pigri vi veggio in imparare dalla fruttuofa i 
lettione delle Hiflorie t termini co' quali ben fo di sfai ti , e 
contenti douete mantener que ' Capitani , che con le armi 
nelle mani da voi hanno meritati premi j tmmenfi in nego- J 
ciò di tanto rilieuo , non vogliate almeno arroffirui,di pigliar 
e [se pio dagli fleffi Imper adori Ottomani ,i quali ne ’ tempi tur ^ 
bulenti delle guerre con vtile,e fagaciffima liberta, non ad al 
tri danno il Carico di generalato de gli efserciti che a* loro f#| 
Primi Vifiri , dignità di co fi fupremo honore,che colui ,che la !(l 

poffude , come fola arbitro della pace, e della guerra con fu- 
prema autorità gouerna tutto il va fio Imperio Ottomano • j 
Onde i Primi Vifiri fapendo di haucr nella pace carico mol- { p 
to piu lucrofo,& honoraio,che nella guerra, nelle fpeditioni lo- fa 
ro fcdeliffimamente maneggiano le armtjutto affine di ma- 
tener fi con la virtù la dignità, che pofjeggono, oltre , che per fa 
effer citar V ambinone di carico tanto principale coi nuoui ac- m 
quifli di Stati , ò con debellar L'inimico, prefìo fi procacciano , n 

la Vittoria . Filipppo ne in mio,n 'e in poter di altro Prin - fa 

cipe è indurgli huomiui a piu amar le altrui vti~ ^ 

litadi, chei propri\commodi , e Parte vera 
per eternamente renderfi i Capitani 
fedeli, e quella , che pur bora 
ho detto dimofirar lo- 
ro nelle turbulen- 
-, f 7-edelléu* 

guerra Ihonorata ,eht 
crofapacedi 

caf*. 


IL 


Centuria Seconda* 


m 

Uff, 

iji»> 

'J* 

2 

h 

m 

OH 

itoli 

i» 

■tf 

5 

'In 

nj> 

ll?M 

'» 

ttk 

ini 

ip 

ti- 

i»- 


287 


f 


IL MAGNO POMPEO ALLA CERIMONIA 
della dedicationedelTheatro, da lui con Reai magni- 
ficenzafabbricato in Parnafo , hauendo inuitati molti 
Nobili Signori Romani , quelli ricufano di volerui in- 
teruenire. 

« 

RAGGUAGLIO X k CV IL 

P Ompto il Magno , con Reni Magnificenza hauen- 
do in Parnafo dato fine alla fabbrica del fuo T he atro 
non punto inferiore al mirabili (fimo, eh' egli erefse in 
Roma all’hora, che volle dedicarlo fece rifolutione 
di celebrarui lo fpettacolo de ' Gladiatori ,e tra molti Princi- 
pi che inulto a quella fefia furono alcuni moderni Signori Ro 
mani , i quali non folo fi feufarono con Pompeo di non hauer 
cuore di veder l'immanità di quello fpettacolo >ma liberarne» 
te li di fiero , che effi grandemente nmaneuano fcandaliz - 
zatijton chemarauigliatiychegli antichi progenitori loro, no 
[olo non hauefsero hauuto in h orrore quel fiero atto diveder 
gl'huomim co tata rabbia incrudelire in fumé, ma che di co fi 
horrende barbane hauejfero moflrato fentir dilettatane an- 
co le donne , e che ardtuano dire che fomiglianti fptttacoli 
fuergognauano quelli che volentieri li rimirauano,epoca ripu 
tatione arrecauano a quelli che lifaceuano rapprefemare. Sì 
e rifaputo che a quefii prontamente rifpofe Pompeo , che egli 
[ommamete fernpre amata, & amirata haurebbe la ciuiltà > 
G ihumamtà de'preseti Romani,e di abborrire lo fpar 
gimento del J àngue humano , fe effi tanta virtù 
non hauejfero macchiata con la vergognofa 
curiofitàdi fare in compagnia della 
piu vii Plebaccia a vedere in 
Ponte impiccare , [cannare , 

& accopar gli huo- 
mint dal Bo- 
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PIETRO ARETINO DI NVOVO ESSENDO 
flato fregiato, Apollo per la mala qualità di cofi morda- 
ce, e vitiofo Poeta , comanda, che difimil’ecceflò non fi 
formi procedo» 

R A G C V A G L I O XCVI11. 1 

O ^efìa notte pafjata il Signor Pietro Aretino tor- 
nando da rifilare il fuo dtletiffimo T ittano.e fiato 
affa Ino da vno,che vn brunttffìmo fregio gli bada 
io nel volto y cnefii può dir e, che il vige fimo fia che 
hubt/ut ncenuto que/ì' huomo calamita dei pugnali, e de’bafio 
m co' quali gl'ingegni co fi pronti di mano .com'egli è di lingua , 
dimodo gli hanno fognata la faccia , il petto , e le mani che 
fembrano vna lineata carta da nauigare . Gran difgufio h eb- 
be Apollo di co fi brutto eccefto,& al Procurai or Fife ale di 
quefio fiato comandò , che ogni poffibtl diligenza vfafje per 
■ventre in cognitione del delinquente efqut fittamente fu e fami 
nato l'aretino, ilquale depofe che non foto nò haueaconofciu- 
to chi l'hauejje offefo,ma che ne meno fapeua imaginarfelo : 
fiintede,che ad Apollo e fendo fi fatta la relatione dell’ e fami 
ne dell'aretino , Sua M . comandafse , che fi leuafse mano 
di piu fabbricare il Proceffo f opra quel delitto .potchcnon 
fapendo l'Aretino nè pur imaginarfi chi co fi malel'haueua 
trattatofacrua bt fogno ch'egli hauefse vno di quei gradinimi 
difettile he da alcuno non meritano cÒpafftone,ò di haueroffefi 
tati che fi confondtua nel numero de' nemici 3 o difeordarfi di 
quelli,*' quali hautua fatto ingiurie degne di riferimento. 

PER COR RIERE ESPRESSO IN GRAN 
diligenza fpedito d’ItaIia,hauendo Apollo nceuuco nuo 
ua di gran guflo con giubilo vniuerfale la communica 
a’ liioi Letteiati. 

RAGGUAGLIO XCIX . 

C O fi grande è il guflo , che dal V er tuo fio procedere 
de gl'huomini fente Apollo , che non foto nell' Ita- 
lia, e nell' Europa , ma nelle altre parti ancora 
del Ai ondo tutto , oue fiortfeono le buone lettere , 
^ con graffi fatare fi tpen diati mantiene quafi numero infini - 
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t 0 di huomini l'obligo , de * gw*/* è , 4 wco p«* Corriere fpedito 
in diligeva farli Capere le anioni honorate,e le operatiom tutte 
più virtuofe,cbe co fi i Principi, come 1 Prtuati in ciafcttna Pro 
uincia,m qual fi voglia Regno,pongono in cjccuùont. Le qua 
li da Sua Maeflà liberalmente a'fuot diletti Litteratt offen- 
do comunicate poi, per vna detta e molto fruì tuo fa lìtt tonerà 
feruono loro . Quindi è , che da t V ertuofi di P arnajo efsen- 
dofirtfaputo, che Gicued) alle otto bore di notte dall'Italia a 
Sua Maeflà era arrtuato vn Corner eja mattina molto per 
tempo in numero infinito empirono la Sala dcU'vdtenz*-* 
Reale, folo per efser fatti partecipi delle nuoue , ch'egli porta- 
rne da quell' Italiane he fourana Rema efsendo ai tutte le Pro 
uincie , (uprema Adonarchefa di tutti t più famofi Regni del 
vntuerfo,e particolar ftggta di tutte le f cienztpi'u riputatelo 
folo daS. A 4 , e dagli altri Pianeti piu benigni, ma dalle 
Stelle tutte fifs e con quegli afpettt di particolar benignità è 
riguardata ,1 quali ne gl’ingegni degli huomtnt generano la 
Vtuactta di vn genio fpiritofo.nato alle nuoue muentiom delle 
cofepiù eleganti, e rarefa prudenza del ben decorrere , e me- 
gito operare, la feconda vena del dottamente fenuere , eia 
facile apprenftone di tutte le Arti liberali , apollo dunque 
tn compagnia delle Sue Seremffime Dtue ejjendo compar fo 
nella Sala , di feno fi cauò prima le lettere, che il t orrtere gli 
haueua potate d’Italia, e quelle moflr andò ad ogni vno co fi . 
dtfje , DUettiffmi , e benamati letterati miet,tl Ad ondo, che 
no mai ha cefsato produr Principi di eminetijjima virtù,epri 
nati di fcieltiffime lettere anco per l'auenire,CT in copiagran 
de ne procrear à in eterno, mercè che per particolar benignità 
dell'tmmortal Iddio, le buone lettere, le qualiper le innondati 0 
ni delle genti Barbare alcuna volta fi fono vedute fluttuare 9 
no però poffono perire. Ad eco dunque rallegrateui tutti giubila 
te e fatte fefìa, poiché co fi merita la gratta, e femphee felice nuo 
ua , che pur bora ho hauuta d'Italia,doue il mio vertuofifjìmo 
FRANCESCO MARIA DELLA 
R O V ERE, Duca di Frbtno , e Sereniamo Principi 
de' Letterati Moderni efjendofi auueduto , che quella** 
facrofantagiu[litia , laquale l'eterno Dio ha voluto , che in 

terra 
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terra, haliti tra gli huomim folo affine , che fopra il. mìo. e tuo 
differenza alcuna non nafca tra'l Genere human o , che con 
quiete d'ogn'vno non venga fubito foptta per le infelici fatiche 
deli infinita moltitudine di quei Gxurefconfulti, che co'ddnofi 
fcrittiloro le ftefse fanttffime leggi hdno fepolti nefoffi delle cau 
teiere baratri delle confufioni,co(ì hora,e diuenuta danno fa, 
che altre horrendtffimi flagelli coi quali il viutnte Iddio 
J'uol b attere il genere h umano , fi è aggiunto il quarto del Pia- 
tir e,ca [Ugo che in e [Iremo affliggendo i animo in infinito con- 
fumando le facoltà di ogni piu ricco patrimonio , pii* è crudele 
della guerra, della pelle, e della fame, dijor dine diletti [fimi 
miei al Genere bumano tanto piu ddnofo, quanto ejjendo cono 
fciuto,e piato da tutti,come piaga nodimeno immedicabile, of- 
fendo (lata abbandonata da ogni vno fin bora mnha troua- 
to medico, alquale fia dato il cuore di curarla. Ma quell'- 
iddio, che per gl’imperfcrutabtli giudici fuoi fin' bora tra 
gli huomim ha lafciati [ correre quefii dtfordini pur alla fine • 
per quella inaia fua benignità, che lungo tepo,tl male, e gli er- 
rori nò lafcia regnar (opra la terra, fu feit andò tra legeti vii 
nuouo G tufiiniano, co rifolut ione degna di eterna memoria, 
la facrofanta giufiitia ha tratta fuori dalle tenebre di quelle 
confufioni. nelle quali i malaccorti Giurefconfulti congl'tnfini 
tt f udori degl'imborgiati fcrittiloro l'hanno [epolta con vn 
fuo fantiffìmo edito hauedo il Sereniffimo Francefco M aria 
della Rouere comandato , che apprejjo i Giudici tutti del fuo 
Stato ad Auocato alcuno in difefa de’Clienti loro, non fia le- 
cito addur altro, che le leggi (le fse» LaChiofa di Accurfio , 
iCemmentarij dc'fvmmt Giurefconfuti , Bartolo , Baldo , 
Paulo de Cafiro , il Giafone , e nelle cofe criminali l'Ange- 
lo de M ale ficij,& alcuni poci altri, decreto altretanto Ec- 
cellente quanto fen^a fparger molta copia di lagrime non 
poffo r acor darmi , che ne' Tribunali di tutte le Cortile liti 
cofi bruttamente fieno diuenute immortali, che piu litigii fi 
fono trouati, che la fiefsaanco lunga vita d'vn huomo non-, 
ha potuto veder deci fi, e pur ad ogni vno e noto, che eglino 
appresogli fteffi T urchi, in quello particolare prudentemen- 
te [enz.a libri , e però ignoranti in vna (ola vdienzafi fa - 
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rehboKO veduti terminati , e deci fi . v* «/ir diletti (fimi 

miei, aggiungete, che quello fi e fio pernictofi/Jìmo morbo dell'e- 
ternità di litigitij,il quale con ogni poffibil diligenza da' Prin- 
cipi timorati dt Jddio,& innamorati del bene de' loro Popoli 
e [terminato donerebbe effer dagli Stati loro per ultima infe 
licita del genere H umano e diuenuto fpauenteuolt , e mor- 
tai mercatària di huomini inutili, i quali il [angue piu vitale 
fucciando degli Artefici, de gli Agricoltori della terra, dd 
mercatanti , e delle altre genti vtili,al commercio deglihuo- 
mi,meire quefli con pubblico danno fi veggono cofumati, altro 
piu non fi magnifica al mondo, che le grò fise hereditadt lajfcia 
te da gli Auuocati,da'Notai,dagli Sbtm, da' Procuratori , 
e da'Giudici,e queflo hauendo S .Ad .detto accompagnato dal 
numero infinito de V irtuofi,che l'vdtuano , s'tncamtnò verjo 
UT empio Maggiore di Parna[o,que giunto di tutto cuore [up 
plico la Diurna Mae (là che per rniuerfal benefìcio al Sere - 
nifi. F rane efeo Maria concede (J e molti anni di vita , e che 
di [ornigli ante qualità di Principe empijje il Mondo > e che s' 
mede fimi honorati,e[anti penfieri che nc'fuoi felici fiati haue 
ua faputo porre in effe cuti one co fi faggio Principe , de fi affé 
negli altri Potentati nella terra,poichc mi[eria,CT afflittione 
che anco da gli animi a merauiglia ben compofìi , in mode 
alcuno non poteua tollerar fi, era il ve dere, che a tal termine di 
confufione era fiata ridotta l’amminifiratione della [aerosa» 
taGiufiitia,chene'giudicijpiu allegando, fi le opinioni comuni, 
piu comuni, communiffime, e piu che communiffime de' 
priuati Dottori che l'autorità delle leggi fiejfe , le 
liti con tal di[pendio erano diutnute eterne, 
che a quei , che patiuano miglior conto 
tornaua di abbandonare il patri- 
monio loro , che con mille di - 
Jgufii di agiimo difen- 
derlo innanzi co- 
sì crudeli 
Arpie, 
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DALLA BIBLIOTHEC A DELFICA CONTRO 
l’ordinario Tuo coftume vfcendo vn foauiflìmo odore, 
Apollo per chiarirli di quel miracolo , in perfona eden- 
dò trasferito nel luogo, fubito fcuopre la vera cagione 
di quella Soauità. 

RAGGVjìGLIO c. ' 

S Ei giorni fono dalla Bihiotheca Delfica cominciò ad 
vfcirc vna Soauità di oeforc firaordinario,e gràde- 
mente mirabile , lacuale perciò che ognt giorno anda 
uà crefcendo , per la nouità di tanto miracolo t F er- 
tuo fi tutti di queflo Stato grandemente fono rimafi attoniti, e 
marauigliati , e perche non fapruano imaginarfi la cagione di 
tanto accidente (Irettamente fapplicarono sipollo , che volef 
fe loro propalar la. S.M. ancor’ ella mafia dalla nouità. di quel 
cafola vegnente mattina molto per tempo, fi trasferì alla Bi- 
bliotheca,e tutto , che la foauità di quell'odore per tutto talmè 
te fo fi e [par fa ,c he i Letterati non fape fiero difcernere , daqual 
luogo ella particolarmente vfciua,sìpollo nondimeno incorna 
nente ritrouò il vero fonte, di doue la fagantia di quell’odore 
fcaturtua.Onde dirigamele effendo andato al luogo doue in 
vn't'rna difintjftmo Crifìallo Ò> iemale gioiellata di Rubini , 
e di Perle fi conferanno gli fcrittipoco meno che Diuini del 
Ai orai Seneca , honorando prima quelle ben’auuenturate fa- 
tiche con amendue le mani pigliò l’urna ,& appreso poi fi ri- 
uolto verfo i (uoi V ir tuo fi , che indegni (limando fi di rimira- 
re fcrittidi tanta efquifita eccellenza, co\ ginocchi in terra fta 
uano a capo chino , (T ò miei cari Letterati ( di (fe loro) dalla 
nouità di tanta fragà\a,cht vfcir fentite da quefie immorta 
li fatiche del mio dtlettiffimo Anneo Seneca,per fempre chi a 
riteui,che fe con le vofire vmuofe vigilie di fanti Precetti 
odorifero ren der volete il Mondo, e le perfine vofire di glo - 
riofa fama volete profumare, fa bi fogno , che come vltima- 
mente ha fatto Seneca, conformiate la vofira vita con gli 
feri tti ? i fatti con le parole. 

Il fine della Seconda Centuria. 


